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TRATTENIMENTO I. \ 

V 

L ’Aftronomia, o quella parte della FificaJ*’ 
cheA adoperata in regolar l’ordine de’no- 
flri giorni, còll’àfpetto del Cielo, effen- 
do la più neceffarià, è altresì data la prima a 
coltivarli. Allorché i figliuoli di Noè ebber la- 
rdate le rupi e le móntagne della Gordiene , co- 
minciando a formare un popolo numerofò nelle 
vafìe pianure di Sennar* il bifogno di prevedere 
al loro mantenimento, ed a quello de’ loro be- 
lìiami, sforzàvali a fepararfi, e slontanarfi affai 
Tom. VUL A gli 
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tA Tisica gli un ‘ dagli alt ”* , Ma . con tutto che ^pe(Tero f 
ispEiuM. che Dio debinavali a ripopolare la terra, sobi- 
llarono a dimorare tutti inlieme; e per tema di 
difpergerfi contra lor voglia, jJoferli a fabbrica- 
re una Cittì, ed una Torre altibima, che po- 
* tefie e Afe re molto da lungi veduta , c fervir lo- 

ro di fegno per riunirli (rf). Sin d allora la ne- 
ceflita di dar fello agli affari della fociet'a , e di 
determinare i tempi delle opere rurali, gli obbli- 
gò ad accordarfi fra loro con alcuni regolamen- 
ti facili ed opportuni, ed a feguire uniformemen- 
te un metodo certo di mifurare il tempo. Sen- 
za veruno budio , e dirò così , naturalmente 
vennero tofto a far ufo de rivolgimenti perio- 
dici, che oflervavan ne’ Cieli. Il ricorfo de’me- 
defimi movimenti, e la rinnovazione delle me- 
defimé apparenze furono a poco a poco feelti per 
termini i più acconci a Ubare certi giorni e certi 
punti di tempo, o a notare e indicare l’ arazio- 
ni e le feminagioni, perchè cotelli ricorli erano 
regolari, ed oltre a ciò vilibili a tutti. 

La 'Luna- La mifura più femplice del tempo , che da 
prima re go- prima potelfero adoprare , era quella, che dalla 
la della fo- Luna ven f va ] or additata . Col cambiare ch’ella 
fa ogni giorno fenlibilmente il luogo del fuo le- 
vare 


(a) L’ Ebreo legge : facciamoci un fegno ( shem ) ac- 
ciocché non ci dispergiamo in varj\ paefi . Quella parola 
shem ha prodotto cV(/« , e cnifiuov , voci Greche , pur 
lignificanti fegno, marca, o nome . Ma traducendo in lento 
di nome , facciamoci un nome , rendiamo celebre il nojlro no- 
me, è convenuto mettere antequam in vece di (pen) ne for- 
te ; e trasportare cosi : avanti che ci Separiamo di qua , e di 
là', e ciò non concorda più col tefto Originale , e . nor | *?" 
prime più l’intraprefa - , ch’era direttamente contraria al di- 
leguo che aveva Dio di popolare tutta la terra per mezzo 
della famiglia di Noè. 
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vare e del fuo tramontare, colla variazione del- Il Zodiaco. 
la fua figura da un giorno all’altro, e col rico- 
minciare in appretto un nuovo ordine di affat- 
to limili cambiamenti, ella potea fervire di re- 
gola e norma pubblica, e prefentar loro de’ nu- 
meri affai facili , ed un computo da farli fu le 
dita . Si potea fittar le date alla nuova Luna , 
alla Luna piena, o al quarto di Luna. Si potea 
mettere con ferie l’un dopo l’altro più quarti , 
o tante lunazioni complete, quante pareva op- 
portuno. Così fenza almanacco e fenza fcrittura 
ciafcuno trovava nel Cielo l’avvertimento di quel- 
lo ch’egli aveva da fare. Le più difperfe fami- 
glie fi radunavano fenza errore né sbaglio nel 
tempo accordato; ed in vece di mifurare il tem- 
po con un numero di giorni , che l’uniformità 
averebbe confufo , o la cui ferie una volta di- 
menticata o perduta non potea più racappezzarfi , 
ognuno era alleggerito d’una cura moietta e fcru- 
polofa, folchè ragguagliatte le brevi e le lunghe * 

durate al corfo lunare, che da un giorno all’al- 
tro moftrava con nuovo fegno o con nuova ap- 
parenza, quanto tempo era trapattato dopo un 
termine /, e quanto ne rimarrà fino all’ altro 
termine , 

I primi uomini ebbero molto in grado il 
doppio fervigio che lor predava la Luna , nel 
rifchiarare la notte , e nel regolare tutta la fo- 
cietà ; perciò confacrarono 1’ ufo che facevano 
delle di lei fafi , con una fetta, cui celebravano ad 
ogni rinnovazione lunare: la Neomenia fervi a 
regolare in una femplice e comoda maniera l’e- 
fercizio pubblico della loro pietà. Ma fe radu- 
navano regolarmente per fare i lor facrifizj , e 
per vifitarfi fraternamente l’un l’altro ad ogni ti- 

A 2 corfo 
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corfo di novilunio, un fimil culto , e tali fefle 
non fi riferivano già nè fi terminavano alla Lu- 
na. Dio era di effe l’oggetto : eia Luna non v en- 
trava per niente , fe non fe per l’avvifo eh’ ella 

dava loro di celebrarle . 

Non era per anche fiato dato alle ltelle il no- 
me che portano. Niuno s’era dato ad cfamina- 
re le differenti coftellazioni , fotto le quali fi tro- 
va porta la Luna fucceffivamente nel giro del 
fuo corfo . Se ne determinavano foltanto i pro- 
greflì dalla diverfità delle apparenze, e m luogo 
d’ adoprare il calcolo , come dappoi s’ è fatto , 
per additare il precifo momento, in cui ella rag- 
giunge di nuovo il Sole , fotto del <juale eli’era 
pallata ventinove giorni innanzi , 1 aftronomia 
d’allora flava al femplice rapporto degli occhi , 
e contavafi la nuova Luna dal di eh ella poteva 
efier veduta. A fine di nettamente fcoprirla , 
erano foliti radunarfi fopra certi luoghi , eleva- 
ti o deferti, e lontani dall’ abitato , perchè mu- 
na cofa faceffe oftacolo , e non limitaffe la vi- 
lla dell’orizonte . Quando il primo arco lunare 
era fiato veduto, fi celebrava la Neomenia o il 
facrifizio del nuovo mefe, e fi faceva in appref- 
fo un pranzo, a cui mangiavano le famiglie con- 
gregate con allegrezza e femplicitù quello eh e- 
ra fiato offerto a Dio, e confacrato coll orazio- 
ne. Se un evento fegnalato porgeva motivo ali 
iftituzione di qualche feftaanniverfaria, quefta 
per lo più s’accompagnava colla Neomenia, eh 

era il giorno confueto delle Radunanze-. 1 No- 
viluni che concorrevano col rinnovamento del- 
le ftagioni , ed alle quali corrifppndono ancora 
le noftre quattro- tempora , erano ì più lolen- 
ni . Quello coftume di raunarfi fu de luoghi al- 
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•ti o nelle fortitudini , quello d’ottervare la nuo- j t zodiaco. 
va fafe , quello di celebrare la Neomenia con 
un facrifizio o con preghiere , la folennità par- 
ticolare della nuova Luna che concorreva col- 
le feminagioni , o che veniva dietro alla rac- 
colta intera de’ beni della terra , finalmente il 
parto ed il canto , che dopo il facrifizio com- 
pivanfi , fono tutti ufi , pafsati da cotcfto fonte 
comune del genere umano a tutte le nazioni dell’ 
Univerfo. Tutte cotefte pratiche ritrovanfi ap- 
preso gli Ebrei (a) appretto gli Egizi (£) e 
appretto gli Arabi (c) da’. quali fon pattate col 
Maomettismo a’ Perfiani (d) ed ai Turchi (e). 

I medefimi ufi fono flati comuni ai Greci (/) 
a’ Romani (g) ai Galli nortri padri (Z>) e a 
molte altre Nazioni che non avevano infieme 
alcun commercio . V’ è chi li trovò introdotti 
fin pretto i Charibi , e tra altri popoli Ameri- 
cani (/). La Scrittura è piena di fatti chefen- 

A 3 fibil- 

(4) Faraone non fi"tnaravigliò punto della dimanda che fe- 
cero gli Ebrei di andar a facrificare nel Deferto. L’ufo n’e- 
ra già univerfale . Per quello appartiene a’ Luoghi alti ed 
alle Neomenie, vedi I.Reg.c. 9 e c. 20. &c. PaJJÌm in tota 
Scrtptura. Horat.ferm. I. 1. fatyr. 9, Trigefima Sabbata , la 
Fella del trentèlimo giorno ; cioè la Neomenia che ricorre 
a capo di 29. giorni . Jerem. 44. 17. e Buxtorf. Synag. Ju- 
daic. c. 17. 

( b ) Maimonid. Dux dubitantium, lib. 3. c. ufi. 

(<•) Hillor.Arab. c.n. &Hottinger. Hill. Orient. 1 . 1. c.S. 

( d ) Hacluit ’s voyages, voi. 2 p. 399. 

(e) Anton. Geuffraeus de Turcar. Relig. 1 . 2. p. 53. 

(/) Herod.in Vit.Hom. Meurf. Grate. Feriat. voce 

Sam. Pet. in leg. attic. p. 35. 

( g ) Macrob. Saturnal. lib. 1. c. 15. Plut. lib. de vit. ./Ere 
al. Idem in vita /Emil. & Hor. Carni. 1 . 3. od. 23. 

Il») Relig. dei Gaul. Ncile antiche figure della cerimonia 
del Vil'chio, il Druida porta un quarto di Luna, perchè la ce- 
rimonia fi faceva nella Neomenia . 

( • ) Alex. Geraldin. Itine r. 1 . 9. Huet. Demoni!. Evang. p.84. 
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La Fisica Abilmente provano, che’l coftume di Sacrifica- 

isperi m» re fu luoghi elevati era apprelfo gli Ebrei non 
men che appreso altri popoli anche avanti la 
Legge. L’antichità di quello collume ne viene 
attellata dalla Legge medefima, che lo proibifee 
come jcapace di pregiudicare all’unità del culto. 
Quello della Neomenia, antico del pari, e uni- 
versale, come l’altro, fu confervato e regolato 
dalla Legge. Scorgendo i Dotti tanta ralfomi- 
glianza di facrifizj appo gli Ebrei , ed i Paga- 
ni, tanta correlazione di felle ne’ Noviluni, e 
di concorfo ne’ luoghi elevati , hanno ricercata 
•la cagione d’una tale uniformità , e fi fon di- 
vifi in due opinioni , lontane egualmente dal ve- 
ro; l’una però delle quali abbenchè falfanonha 
confeguenze , ma l’altra è infinitamente perico- 
lofa. La prima confillc in credere, che i Pagani 
abbiano prefo dalla Scrittura , e dagli Ebrei la 
maggior parte de’ loro coftumi e riti, e fin le lo- 
ro favole , copiate con qualche alterazione e in- 
z fingimento da’ fatti iflorici del S. Tello. L’altra 
opinione confitte in credere , che gli Ebrei hab- 
biano ricevuto dagli Egizje da’ Cananei tuttala 
foftanza della loro legge e delle loro cerimonie , 
con che fi va a battere, e prefso che a rovinare 
la Rivelazione. La prima opinione benché in- 
nocente e volgatilfima non può con buone ra- 
gioni foftenerfi ; poiché i Pagani non hanno fe 
non molto tardi avuta contezza de* libri degli 
Ebrei , e quello popolo totalmente Separato e 
ignorato dagli altri era inettilfimo a Servir lo- 
ro di modello. L’altro Sentimento è aSsurdo nè 
piò nè meno, poiché la legge è occupata in vie- 
tare una per una le pratiche degli Egizj , degli 
Arabi, e de’ Cananei. Se gli Ebrei ed i Pagani 

tro- 


y 


Digitized by Googl 



della Natura. 7 

trovanti conformi nella pratica de’Sacrifizj , del- 
ie purificazioni, e delle libazioni, nell’inclina- 
zione a radunarti fu luoghi alti, e nella regola- 
rità delle Neomenitf^ ogni mente difcreta ben 
vede, che gli Ebrei non riconofcono cotefti ufi 
da’ Pagani, e che i Pagani non li hanno ricevuti 
dagli Ebrei , ma che e gli uni e gli altri li han- 
no tolti nella più rimota antichità, e dal fonte 
comune , donde fono tutti ufciti , cioè nella fa- 
miglia di Noè , quando ella non era in alcuna 
parte ufcita dalle pianure della Caldea. Quello 
punto di conformità e di riunione, femplicedel 
pari e certo, inchiude l'unico fcioglimento del- 
le difficoltà, che hanno divifi gli Eruditi . Il ge- 
nere umano, unito ne’ contorni di Babelle, avea 
di già l’ufo de’Sacrifizj praticati avanti il dilu- 
vio, e rinnovati da Noè fubito dopo il diluvio 
medefimo; mancando la fcrittura, il mezzo più 
naturale , più pubblico , e più popolare per con- 
vocar al facrifizio una moltitudine di famiglie 
difperfe, era appunto l’afpetto delle deficienti e 
delle nuove Lune . Egli è probabiliffimo pari- 
menti, che il Sole, il quale prima del Diluvio 
additava e fegnava il decdrfo ed i termini dell’ 
anno mercè la diverfità delle Stelle , fotte le quali 
egli palfava, lo laceffe nulladjmenofcnzalafciar 
l’equatore , e non ponefie differenza fra un gior- 
no , ed un altro , ira una ed un’altra ftagione . 
La Luna era dunque il mezzo più acconcio a in- 
dicare il principio ed il progrellò dei meli ; e 
Noè non fece altro che rinnovare cij> che già 
fi praticava avanti il Diluvio, Affando alla Neo- 
menia,© nuova Luna, le radunanze del culto re- 
ligiofo . Laonde effendofi i padri di tutte le Na- 
zioni trovati per lungo fpazio di tempo fottoun 

A 4 me- 
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La Fi<!t«a medefimo capo , nel medefimo luogo , uniti a 
kspemm. caufa degii iteffi bifagni, d’un linguaggio comu- 
ne, e di pratiche eilerne fimiglianti; par cofa 
naturaliffima il credere , che l’ufo di radunarli fo- 
pra luoghi alti, ed al ricorfo della nuova Luna, 
l’offerta de’ frutti della terra, i facrifizj, il pa- 
lio comune, ed il canto , fieno tutti coftumi , 
paffati dipoi e trasmeffi con eflò loro per tutta 
la terra. Quello è quello, ch’eglino hanno confer- 
vato dopo la loro feparazione , e fe vanno Tem- 
pre dillinguendofi maggiormente gli uni da gli 
altri, la dillinzione verfa circa ogni altra cola. 
Voi ben v’accorgete, quanto cotella riunione e 
conformità di tutti i popoli nelle pratiche di re- 
ligione , che eran dicevoli a’ primi fecoli del 
mondo, e le loro variazioni infinite in tutto il 
reflante , concorrono a comprovarci la verità del- 
la floria di Mosè , e la perfetta cognizione eh’ 
egli aveva della vera origine delle cofe. 

L’aflronomia fin dal fuo primo nafeere ebbe 
la gloria di regolare la prima forma del pubbli- 
co culto ; ella fu Tempre di poi Erettamente uni- 
ta colla religione , alla quale predò di fecola 
in fecola nuovi fervigi fecondo i progrefft eh’ 
ella andò facendo : nè mai l’aftronomia degenerò* 
in fogni, o fuperllizioni, fe non quando fu per- 
vertita la religione. 

Invcnrloae Dopo l’introduzione , oppur dopo il riftabili- 
d*l Zodiaco. ment0 delle Neomenie per mezzo dell’oflèrva- 
zione della prima fafi lunare, s’applicarono gli 
uomini a fidare il principio ed il fine dell’an- 
no, cioè di quel tratto o corfo di tempo , col 
quale fi avea Tempre fludiato di mifurare la vi- 
ta , e di notare le diflanze de’ grandi avveni- 
menti. Se delle meteore, e della varietà delle 

da': 


Digitized by Google 


della Natura. 9 

flagioni non s’ebbe contezza , ficcome neppur 
dell’arco celefle , fe non dopo il grande fcon- 
certo della inondazione univerfale , dopo que- 
llo cambiamento la fucceffione degli anni fu 
via più fenlibile. Era facile contare quante rac- 
colte fi avean fatte ; e comunemente nello Iti- 
le de’ poeti un certo numero di primavere odi 
flati , è l’ifleffo che un certo numero d’ anni . 
Ma era d’uopo di qualche regola più precifa , 
ed il bifogno fece fare un nuovo palfo all’aftro- 
nomia . 

Dodici lunazioni confecutive, cioè dodici ri- 
volgimenti della luna, a vicenda dilungata e av- 
vicinata al Sole, non ballavano per eguagliare la 
intera durata d’un anno ; e la durata di tredici 
lunazioni eccedeva quella dell’anno: imperocché 
dodici volte 29. giorni fanno 348. e tredici vol- 
te 29. fanno 377. giorni : e l’anno non ne con- 
tiene fe non 365. con alcune ore di più. Non 
effondo per tanto i differenti giri che fa la’ Lu- 
na nel Cielo, col paffare e ripaffare fucceffiva- 
mente di mele in mefe fotto certe Stelle , non 
effondo, dico, quelli giri precifamente contenuti 
certo numero di volte in quel giro che fa il So- 
le paffando a poco a poco fotto le medefime Stel- 
le, non era poffibile determinare il principio ed 
il fine dell’anno con un numero precifo di rivo- 
luzioni lunari. Onde convenne, per conofcere 
i veri termini dell’ annuo cammino del Sole , 
cfattamente olforvare , quali Stelle venifforo ofeu- 
xate o coperte di mano in mano per lo paffaggio 
di quello gran Pianeta; e quali Stelle, comin- 
ciando a emergere da’fuoi raggi a cagione della 
di lui lontananza , tornafforo a lafciarfi vedere 
prima dell’arrivo del giorno. 

Si avreb- 


It Zodiaco. 


1 


Digitized by Google 


La Fisica 

ZSFEAIM. 


io Lo Spettacolo 

Si avrebbe in vero potuto introdurre di nuo- v 
vo la maniera di contare, ch’era in ufo avanti 
il Diluvio; ma ella farebbe fiata in molti conti 
infufficiente. ( a ) Imperocché quantunque il So- 
le paffaffe forfè ancora fotto le medefime Stel- 
le, come prima, ad ogni modo i focofi fuoi rag- 
gi , che avanti il Diluvio operavano con egua- . 
glianza e uniformità , furono dopo quel tempo 
quando più attivi , e quando meno . Il Sole me- 
defimo pareva mutaffe i punti del fuo levare e 
del fuo tramontare ; egli s’alzava nel fuo merig- 
gio molto più in un tempo che in un altro. Si- 
mili novità accadute nella natura dimandarono 
nuove offervazioni ; e fi fludiò non di compren- 
dere la ftruttura del mondo , o la ragione di 
tutti quefti grandi effetti , ma di additare nel 
Cielo agli uomini de’fegni precifi del progrefso 
dell’anno, e de’ modi ficuri di regolare il tem- 
po delle loro opere . Si giunfe a quella doppia 
utilità, primieramente con afficurarfi appuntfho 
della cognizione di tutte le Stelle , (otto le quali 
il Sol pafsa, e che trovanfi fui fuo cammino , 
dappoiché egli è partito da una prima Stella fcel- 
ta a beneplacito , fin a tanto che ritorni fotto la 
medefima. In fecondo luogo con dare a quelle 
Stelle nomi connotativi di quella fpezial cofa che 
a ciafcuna parte dell’anno conveniva, odi quel- 
lo che attualmente accadeva fopra la tetra , men- 
tre il Sole era fotto le tali o le tali Stelle . Mer- 
cè quelle due avvertenze, fu 1’ atlronomia nel 
fuo nafcere una fcienza popolare, ed ella facea 
del Cielo un libro fempre aperto , ove il genere 
umano poteva erudirli . 

Un* 

(4) Vedi la lettera eh’# nel fine del terzo Tomo dello 
Spettacolo . 
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Un’antica tradizione ci ha confervata Tinge- i L zodiaco. 
gnofa maniera , di cui fi fervirono i primi uomi- Divisone 
«i per conofcere efatramente la linea, che il So- ^«1 Zodiaco, 
le defcrive fotto il Cielo ne’ Tuoi perpetui cam- 
biamenti di fito. Ce ne dan contezza due autori 
antichi, uno Romano ( a ), l’altro Greco (£). 

Il primo n’ha dato l’onore agli Egizj ; il fecon- 
do, con più di giufìizia, ai primi abitatori del- 
la Caldea, che fono infieme i padri dell’ agro- 
nomia, e gli autori di tutto il genere umano . 

Vedevan’cglino ogni giorno il Sole rivolgerfi 
con tutto il Cielo, epafsare da Oriente in Oc- 
cidente. Nelmedefimo tempo ofservavano, che 
il Soie , con un movimento fuo proprio , ogni 
giorno fi dilungava da certe Stelle, e fi pone- 
va fotto d’altre , avanzando fempre verfo l’O- 
riente. Finché la Luna faceva dodici volte que- 
llo giro, il Sole lo faceva una : ma ella rico- 
minciava un terzodecimo giro , quando il Sole 
non avea terminato affatto il fuo . L’ufo fatto di 
'/partire a un diprefso l’anno in dodici Lune , fece 
defiderare d’avere dodici porzioni d’ anno per- 
fettamente eguali , o fìa dodici meli , che fofse- 
ro equivalenti all’anno medefimo, e che fi po- 
tefsero , per dirli così , moflrare nel Cielo col 
dito, additando certe Stelle, fotto le quali il Sol 
pafsa in ciafcuno di quelli meli . Ecco dunque co- 
me fi ripartì il fentiero del Sole in dodici por- 
zioni, o mafse di Stelle , che chiamanfi Aforis- 
mi o Cofìellazioni . 

I noftri Caldei prefer due vali di rame , am- 
bedue feoperti , l’uno forato nel fondo , e T altro 

nò. 

(a) Macrob. in fotnn. Scip. 1. i. c. zr. 

(h) Scxt. Empir. JLV. adv. Mathein. 
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nò . Avendo poi otturato il foro del primo va-* 
fe , l’empierono d’acqua , e lo fituarono in tal ma- 
niera che l’ acqua ne potefse feorrere nell’ altro 
vafo , fubito che s’aprifse la cannella . Quindi 
ofservarono, nella parte del Cielo, dov’è l’an- 
nuo fentiere del Sole, il levar d’una Stella con- 
fiderabile per la fua grandezza , o per il fuo fplen- 
dore ; e fubito ch’ella comparve fu l’ Orizonte , 
cominciarono a far feorrere l’acqua del vafe fu- 
periore, e lafciaronla cadere nell’altro per tutto 
il redo della notte , tutto il giorno feguente , c 
lino al momento in cui la medefima della ritor- 
nata all’Oriente, cominciò a comparire di nuo- 
vo fu l’Orizonte . Subito ch’ella comparve di nuo- 
vo, fi levò il vafe inferiore, e fi versò in ter- 
ra ciò che rimaneva d’ acqua nell’ altro . Erano 
ficuri gli Ofservatori d’avere tra’l primo levare 
della Stella, ed il fuo ritorno, una rivoluzione 
del Cielo intiero . L’acqua che s’ era verfata in 
quello fpazio di tempo , poteva dunque appro- 
dar loro un mezzo di mifurare la durata d’ una 
rivoluzione del Cielo , e di fpartire quella dura- 
ta in diverfe porzioni eguali ; perocché fpartin- 
do quell’acqua medefima in dodici porzioni e- 
guali , erano ficuri d’ avere la rivoluzione 
d’una duodecima parte del Cielo, finché feor- 
reva una duodecima parte dell’ acqua . Divi- 
fero dunque l’acqua del vafe inferiore in do- 
dici parti perfettamente eguali , e propalarono 
altri due piccoli vali capaci di tenere cialcuno 
una di quelle porzioni, e niente di più. Sfit- 
tarono di bel nuovo le dodici porzioni d’acqua 
tutte infieme nel vafe grande luperiore, tenen- 
dolo chiulo . Quindi fi pofe fotio ia cannella , 
ancora chiufa , uno de’ due piccioli vafi , e 1’ 

al- 
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altro allato, per fuccedere al primo dacché fofse i L Zodiaco. 
riempiuto . 1 

Fatti tutti quefti preparativi , ofservarono la 
notte feguente quella parte del Cielo, verfo la 
quale aveano da lungo tempo veduto che il So- 
le , la Luna , ed i Pianeti prendevano il loro cam- 
mino , ed afpettarono il levare della coftella- 
zione, che è poi Hata chiamata l’Ariete. For- 
fè i Greci hanno in decorfo di tempo dato que- 
llo nome ad altre Stelle diverfe da quelle che 
lo portarono poco dopo il Diluvio: ma il dilu- 
cidare quello dubbio non è qui cofa necefsaria . 

Subito che l’Ariete comparve, e che ne vide- 
ro afcendere la pyma Stella, lafciarono fcorre- 
re l’acqua nel picciol vafe : e quello riempiu- 
to, venne rimofso, e verfato a terra. Nelme- 
defimo tempo fi pofc fotto l’acqua cadente il fe- 
condo vafetto vuoto . Si ofservò appuntino, e 
in modo da ricordarfene , tutte le Stelle che li 
levavano in tutti i tempi che il vafetto confu- 
mava a riempirli ; e cotella parte del Cielo era 
terminata nelle loro ofservazioni dada Stella che 
compariva ultima fu l’orizonte , nel momento 
che il piccolo vale finiva precifamente di riem- 
pirli : coficchè lafciando che i piccoli vafi fi riem- 
pifsero alternativamente e fenza indugio fuppo- 
llo, ciafcuno tre volte nell’ eftefa della notte , 
ebbero con quello mezzo la metà della llrada del 
Sole nel Cielo, la giuda metà del Cielo mede- 
fimo, e queda metà djvifa in fei porzioni egua- 
li, delle quali fi poteva modraree contradidin- 
guere il principio, il mezzo, ed il fine per via 
di alcune Stelle facili da conofcere alla loro gran- 
dezza, o alla loro picciolezza, o al loro nume- 
ro, o alla loro giacitura e difpofizione. Inquan- 
to 
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to all’altra meta del Cielo , ed alle altre fei co- 
fleliazioni che il Sole percorre, bifognò rimet- 
terne l’olfervazione ad un’altra Cagione. S’as- 
pettò, che il Sole porto nel mezzo delle coftel- 
lazioni già oflervate e cognite, lafciarte la liber- 
tà di fcorgere le altre durante la notte . 

Dopo d efscrfi accertati con quella invenzio- 
ne , o con altre equivalenti, del grande annuo 
fendere, per cui va il Sole collantemente ne'Cie- 
li , e dell’egualità degli fpazj che occupano i do- 
dici gruppi di Stelle , che definifcono quello fen- 
dere, gli ofservatori penfarono a dar loro deno- 
tili. Chiamaronle in generale rtazioni ocafedel 
Sole , e ne adeguarono tre ad ogni rtagione . 
Pofcia diedero a ciafcuna delle collellazioni un 
nome particolare, la cui proprietà non confifte- 
va (blamente in farla conofcere a tutti i popoli , 
ma in avvifarli nello Hello tempo della circo- 
danza dell’anno, che interefsava tutta la focie- 
tà, cioè in additar loro qualche cofa di fegna- 
lato e di utile , che appunto regolarmente fegui- 
va, quando il Sole era giunto a quella tale Co- 
rtellazione . 

Io v’ho fatto altrove (a) ortervare , o Signore, 
( e appunto qui è il luogo che ’l rimembriate ) 
che i nomi de’ dodici arterismi del grande annuo 
cerchio, fono flati prefi da ciò che di più impor- 
tante fuccede nel Cielo o fopra la Terra, fecon- 
do che ponfi il Sole (òtto ciafcuno di elfi un dopo 
l’altro. 

Per una -vifibile attenta cura della Previden- 
za addiviene, che le madri de’ bertiami trovinfi 
d’orditìario piene verfo il fine dell’autunno . Si 

sera- 
le} Frftt del frimo Tomo . 
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sgravano de’ loro parti nel tempo delfinvernoe IiZodiaco. 
fui principio della primavera ; dalchè fegue che 
i lor piccioli figlioletti fianno quatti e caldi fot- 
to la madre nella fredda fiagione , e fnodanfi 
facilmente poi al venire del caldo. Sono i primi 
a nafcer gli Agnelli , dipoi i Vitelli, indi i Ca- 
pretti in ultimo luogo. Così gli Agnelli fattigli 
robufii pofTono feguitare il Montone ne’ Campi 
fui bel principio della primavera . Poco appref- 
fo i Vitelli, finalmente i Capretti sleganfi e van- 
no liberamente , e cominciano, ingrofsando la 
mandra , ad aumentare le rendite del lor pof- 
fefsore . 

Non vedendo gli ofservatori della Caldea frut- 
tar la natura in tempo di Primavera più uti- 
li parti all’uman genere, degli Agnelli, de’Vi- 
telli, e de’ Capretti, fi roofsero a dare alle co- 
fiellazioni , fotto le quali il Sole pafsa in co- 
tefta fiagione , i nomi de’ tre Animali , che 
fanno ricca la focietà . N La prima di efse fu no- 
minata il Montone, la feconda il Toro, la ter- 
za i due Capretti , per meglio caratterizzare la * 
fecondità delle Capre, che per ordinario figlia- 
no due animaletti, ed hanno un’abbondanza di 
latte, che è più che fufficiente per nutrirli. 

Tutto il genere umano, ridotto e raccolto nel- LeCofttUa- 
le Campagne d’ Irac, aveva già fpelfe fiate of- 210nieftive * 
fervato, che il Sole avanzando verfo di loro ve- 
niva elevandoli fino a un certo punto, oltre di 
cui non pafi'ava ; e che poi dilungandoli da elfi 
s’abbafsava di giorno in giorno per ilcorfodifei 
meli , fino che fofie giunto ad un altro punto 
molto inferiore al primo, nè difcendeva piùab- 
bafso. Una tale ritirata del Sole, fatta con gran- 
de lentezza, e fempre ritrocedendo , diè motivo 

agli 
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agli ofservatori d’indicare le Stelle , che vengorl 
dietro a’ Capretti o gemelli, col nome dell’ ani- 
male che cammina a rinculoni ; e quello è il gran- 
chio. Quando il Sole pafsa fotto la Coftellazio- 
ne feguente, egli fa provare ne’ noftri Climi de 1 
caldi violenti , e particolarmente là dove era- 
no allora ridotti gli uomini . Se i Poeti attribui- 
rono a quella Collellazione le furie ed i trafporti 
del Leone , di cui ella porta il nome , è facil 
vedere la ragione della feelta che da prima n’ è 
Hata fatta («). In tutto l’Oriente fogliono ef- 
fere intieramente finite dopo il pafTaggio del So- 
le fotto la detta Stella le raccolte de’ fieni , e di 
tutte le biade. Altro non rella in terra che al- 
cune fpiche , le quali fi fan raccorre dalle gio- 
vani Donzelle. Potevafi indicar meglio la Co- 
ftellazione, fotto la quale il Sole non vede piu 
fu la terra mefiì nè biade, che col nome d’uns, 
giovane fpigolatrice . Le ali , ohe voi le vedete 
ne’ Globi Celefti , fono ornamenti pofieriormen- 
te aggiunti dopo che furono introdotte le favole. 
La Vergine che fufsegue al Leone non è altro 
certamente , che una fpigolatrice , o una mie- 
titrice, come voi volete, e perchè non fi pren- 
da abbaglio , ella porta ancora in mano un fa- 
feetto di fpicche: prova afsai naturale dell’origi- 
ne che qui noi le diamo. 

La eguaglianza perfetta de’ giorni e delle not- 
ti , che fuccede quando il Sole lafcia il fegno 
della Vergine , fè dare al fegno feguente il no- 
me di Libbra, o Bilancia. Le malattie frequenti 
che il Sole lafcia dietro di sè , o che col fuo 
) . ri- 

(a) Furit & fi fila vefani Leoni s. Hor»t, Carni, 1. j. 
oà. 21 . 
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ritirarli cagiona , meritarono al fegno vicino il 
nome di Scorpione , perchè egli è malefico , e 
fi tira dietro il Tuo pungolo e il Tuo veleno. Sul 
fine dell’autunno la caduta delle foglie fa pih aper- 
ta la campagna , e mette più in villa le fiere 
Le vendemmie e le raccolte fono già fatte : i 
Campi fono liberi, e con pericolo lafcerebbonfi 
moltiplicare le Beflie falvatiche airapproflìmarfi 
deli’ inverno . Però ogni cola invita alla caccia , 
ed il fegno, dovetrovafi allora il Sole , ha prefo 
quindi il nome di Saettatore , o Cacciatore . 

Qual è il proprio carattere della Capra fana- 
tica o del Capricorno, di cui portali il nome 
dal primo fegno dell’Inverno? Ella è lolita cer- 
care il fuo vitto , pafsando dalle falde de’Monti fin 
fu le piò alte cime, e ripindo fcmprc di rape 
in rupe. 

Ite che fon le Capre a pafcer V erba , 

Di libertà le [pigne acuto frale 
A cercar vagabonde lor fortuna. 

Errano lunga via pe più rimoti 
Pafchi , e dall' orme umane men calcati. 
Che fe luogo fviato o difaflrofo 
T rovano , o balza , o precipizio , in quella 
Parte a [vagar i lor capricci vanno : 

Ed obice non vè che fermar poffa 
Quejl' animdl che di ripire agogna (a) 

Così il Poeta La F ontaine , 

Il nome di Capricorno era dunque a propofi- 
to per annunziare agli uomini il momento ia 
Tom, Vili. B cui 

( a ) C apricornus ab inferni s partibui ad f upera Solerti redu- 
cens y Capra naturata videtur imitati, qua dum pafcitur , ab 
imit partibut femper prominentium fiopulorum alta txpofcit . 
Macrob. Saturnaì. ). i. c. at. 
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2* Fisica cui ^ Sole giunto al fuo più bafso termine y 
esperim. già già cominciava a rifalire verfo il termine' 
più alto della fua carriera , e continuerebbe 
via via ad afccndere per fei mefi : tutto all’ 
oppofto del Cancro . Un concorfo sì felice di 
caratteri contrari prova manifeftamente , da che 
furono modi i primi ofservatori ad imporre al- 
le Coftellazioni del Zodiaco tutti cotefli no- 
mi («)- 

L’acquario ed i Pefci additano chiaramente la 
ftagione piovofa, ed il tempo dell’anno, in cui 
i pefci più graffi e piùdilicati, che in altro tem- 
po, menano feco Svantaggio ed il piacere della 
pefca . 

Ofservar potete, che delle dodici Coftellazio- 
ni ve ne fon dieci , che fono fiate denominate 
da differenti animali; e di qui è, che 1’ annuo 
cerchio d’ efse comporto, ha ricevuto il nome di 
Zodiaco , eh’ è lo ftefso che dire il cerchio degli 
animali . 

Con quella afsai femplice induftria , acquiflò 
Il genere umano una nuova maniera di mifura- 
re il tempo , c di regolare tutte le opere fue . 
Egli fapeva già fenza molta fatica , e fenza prc- 
' cauzione regolar l’ordine delle felle, e degli af- 
fari correnti, mercè la fola villa delle fafi della 
Luna . Con la cognizione del Zodiaco , venne 
efattamente a conofcerc l’ordine dell’anno . Le 

Co- 

(a J Ideò autem hit duobut fignit , qua porta folti vocan- 
tur , cancro & Capricorno hac nomina contigerunt , quoti can- 
ccr animai rctrò atqut oblique adit : c a demone rottone Sol in 
eo ftgno obliquum [ut folet) incipit agereretrogreffum . Capra 
vcrò confttetudo hac in pajlu videtur, ut femper altum pajeen- 
dopetat : fed Ci' Sol in Capricorno incipit abimisinelta reme are. 
Saturnal, 1 . 1. C,I7« 
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Coftellazioni furonper lui veri fegni , che co’no- 
mi loro, e colle rispettive lor Situazioni, l’jav- 
vifavano dell’ordine delle fue raccolte , e delle 
cautele che ufar doveva per celebrarle a tempo 
giufto, con inoltrargli pubblicamente, ed ogni 
giorno , quanto aveva ancora da afpettarle . Il 
popolo non era obbligato a contare i giorni , nè 
a Scrivere o notare l’ordine de’ tempi per rego- 
làrfi . Dodici nomi apporti a dodici parti del Cie- 
lo, che ogni notte giravano fotto i lor occhi , 
erano una cognizione facile ad acquiftarfi , e ri- 
tenerli, e nel medefimo tempo utilirtìma. Quan- 
do, dopo il tramontar del Sole vedevan gli uo- 
mini le Stelle deH’Ariete venir fu l’Orizonteop- 
porto, e trovarli dirtanti dal Sole la intera metà 
del Cielo, fapevano che il Sole era allora fotto 
il fegno della libbra, ch’effendo il fettimode’fe- 
gni celefti, era lontano dal primo tutta la metà 
del Zodiaco. Quando, in vicinanza al giorno , 
vedevano nel bel mezzo del Cielo, e ad un’egua- 
le dirtanza tra’l Levante, e’1 Ponente , la più 
bella Stella del Leone, comprendevano facilmen- 
te, che il Sole vicino a levare, era, in dirtan- 
za di tre fegni , al di fopra del Leone , c porto 
indietro verfo l’Oriente, quant’è la quarta par- 
te del fuo cerchio. Laonde fenza vedere le Stel- 
le che il Sole occultava col fuo fplendore ponen- 
doli fotto ad effe, dicevano fenza temer d’abba- 
glio: il Sole è aderto nel toro, fra due mefi ave- 
remo i giorni più grandi. Potevano colla villa duna 
fola Collellazione , porta al Levante o nel mez- 
zo del Cielo , dire fubito dov’ era il Sole , di 
quanto forte avanzato l’anno, e quale era l’ope- 
ra in cui dovevano occuparfi. Appunto in que- 
llo modo regolano tuttavia gli agricoltori ed i 

£ 2 Pa- 
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Pallori le opere loro : e fe noi ignoriamo oggidì 
per ordinario i nomi delle Stelle ; fe non pollia- 
mo dire la diftanza che v’ ha tra unacoftellazio- 
ne la qual ci fi moftra , ed il luogo dov’è attual- 
mente il Sole; la cagione di ciò è appunto , per- 
chè fappiam leggere e fcrivere. I primi uomini 
leggevano nel Cielo , perchè non avevano fcrit- 
tura, il comodo della quale fa, che i piò degli 
uomini oggidì fi difpenfino dal cercare nelle Stel- 
le la cognizione di ciò che fpetta all’ordine dell’ 
anno , ed alle opere della Campagna . Ma la 
Scrittura medefima , quel sì utile ritrovato , è 
frutto appunto dell’ Aftronomia ; e m’è facile il 
dimoftrarvi che i nomi importi ai dodici fegni 
celefti dier motivo ad inventare la Pittura , e 
la Scrittura. Una Storia di quefta fatta v’annun- 
zia una dilettevole novità, e da erta voi potrete 
continuare ad apprendere quanto dobbiamo allo 
rtudio della natura . 

Pare che gli uomini abbiano faputo dipingere 
prima che faper fcrivere . L’ Aftronomia fe na- 
feere la Pittura: pofeia entrambe concorfero a far 
trovare l’arte di fcrivere. Otto delle figure del 
Zodiaco hanno una fimiglianza sì manifefta co- 
gli Animali, o cogli oggetti de’ quali portan’ef- 
fe il nome , che dubitar non fi può che non fila- 
no una Pittura di elfi . La prima A è uno sboz- 
zo delle Corna del Montone . La feconda B è 
patentemente la parte anteriore di una Telja di 
Bue. La terza C è l’unione, o l’accozzamento 
di due Tefte di Capretti . La fettima G non è 
altro che il ferro trasverfale d’una bilancia. L’ot- 
tava H è un abbozzo fpicciato delle zampe , del- 
ia lunga coda , e del dardo dello Scorpione . La 
nona I è la fteffa freccia dell’ Arciere o del Cac- 
cia- 
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CÌatore, di cui ella porta il nome. L’ undecima UZooiac*. 
L efprime una corrente d’acqua. E la duodeci- 
ma M due pefei l’uno a ridotto dell’altro . Que- 
lle altre quattro D, E, F, K, probabilmente 
limili anch’efse al loro oggetto fui bel principio , 
faranno!! alterate col decorfo di tempo , per la ne- 
ceffità di compendio. 

Non oferei affermare pofitivamente , che que- 
lle abbreviazioni fieno della più rimota antichi- 
tà . Ma trovandoli le figure intere de’ fegni ce- 
letti frequentemente ne’ monumenti Egizj , i 
quai Tappiamo effere d’un tempo poco difeofto 
dal Diluvio , giudicar polliamo dell’antichità del 
Zodiaco, e della rapprefentazione, che fenefa- 
cea per dar regola al popolo . Cotetta Pittura era 
un rudimento di Scrittura , poiché inoltrando 
una figura agli occhi , faceva capire alla mente 
qualche cofa di più. Quella comoda invenzione 
fi diftefe a poco a poco. L’ Egizio Thot efeogi- 
tò degli altri fimboli relativi ai bifogni, ed alle 
produzioni particolari dell’ Egitto . Efcmpigra- 
zia, il fimbolo del Sole, che regola l’andamen- 
to della natura , era un uomo armato d’una sfer- 
za, come un cocchiere, o con uno feettro in 
mano come un Re ; e quella figura fi chiama- 
va Ofiride (a), cioè il conduttore, l’infpetto- 
re , o il Re . La terra che produce tutto , e che 
ognor varia le fue produzioni , era rapprefenta- 
ta fotto il fimbolo d’una donna feconda , di cui 
fi variavano gli attributi fecondo le fette , o le ope- 
re che fi voleva annunziare ; e quella figura fi no- 
minava Ifide, cioè la donna, o la Regina^ -L’ar- 
co di Luna, ch’era il fegno della Neomenia olia 

B 3 del- • 

{a) Piutarc. de Jfid, & Ofiride. 
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La Fisica della pubblica radunanza , po/lo fui di lei capo 
BSPER. 1 M. con uno od un altro ornato o attributo, poreadi- 
notare 1* afsemblea d’una o d’ un’altra /bigione . 
La /Iella brillante della Canicola , che incomin- 
cia a comparire la mattina avanti l’aurora, e ad 
emergere dal Sole quando egli entra /otto il le- 
gno del Leone, era la marca infallibile del tem- 
po, in cui doveva il Nilo crefcere, e inondare 
le Campagne. Ella avvifava gli Egizj che s’at- 
frettatfero a ritirarli /opra terreni alti, a corre- 
darli di vittovaglie , e fcanfalTcro l’irruzione re- 
pentina dell’acque. Serviva ad elfi, come d’un 
Cane, che avvila il fuo Padrone de’ vicini alfalti 
d’un Ladro. Per quello veniva efsa rapprefenta- 
ta fotto la figura appunto d’un Cane , o d'un uo- 
mo , colla teda di Cane , con ali a’ piedi , ed 
una pentola fui braccio. Poteva il Popolo facilmen- 
te intendere quello linguaggio.Per additarli il ripo- 
foe l’ozio, in cui darebbe nel fuo ritiro finché 1’ 
inondazione durade, il che s’edendeva quafi a 
tutto il tempo, che il Sole palfava fotto le figu- 
re del Leone, e della Vergine, poneva!! fu l’or- 
lo de’ terrazzi , o degli argini la figura della 
Sfinge, compoda d’un vifo di femmina, e d’un 
corpo di Leone corcato ed oziolo. Cola di gran- 
de importanza era per gli Egizj conofcere il ri- 
cordi e la durata del vento Etefio , che ammuc- 
chiava i vapori in Etiopia, e caufava l’inonda- 
zione , folfiando verfo il fine della Primavera 
dal Nord al mezzodì. Tornava pure loro a con- 
to di conofcere il vento Meridionale , che aiuta- 
va lo fcolo delle acque verfo il Mediteraneo . 
Ma come s’aveva a dipignere il vento? Eledero 
perciò la figura d’un uccello, (a) Lo fparavie- 

(a ) Plutarc. de lfid. & Olir. Job jy. 29. 
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re, che diftende le fue ali guardando il mezzo- ^Zodiaco, 
<Ti per rinnovar le fue penne al ritorno de* caldi 
ertivi, fu il fimbolo del vento Etefio, chefpira 
dal Nord al Sud. E la upupa uccello , che vie- 
ne d’Etiopia per trovar da pafcerfi di vermi nel 
limo, dopo abbartata l’efcrefcenza del Nilo, fu 
il fimbolo del ritorno de’ venti Meridionali, atti 
a far fcorrere giù Tacque . Quello picciol nume- 
ro d’ efempj vi può dare un’ idea della Scrittura 
fimbolica degli Egizj , la quale è particolare e 
propria d’elfi, rifpetto all’ampio ufo che ne fe- 
cero : ma l’invenzione del Zodiaco , che le die- 
de occafione, è più antica di quel che fiala Co- 
lonia d’Egitto, e viene dalle pianure diSennar; 
poiché le gli Egizj fofTero fiati i primi autori 
de’ nomi de’ legni Celefii, non averebbono porta 
la figura d’una giovine mietitrice , dopo il fegno 
del Leone per additare la raccolta, che altrove 
per verità in quel tempo dell’anno fi termina , 
ma in Egitto molto più tardi . Allora tutto è 
inondato; e fono gli Egizj coftretti d’afpettare 
a fare le leminagioni molto avanti in Novem- 
bre , per poi raccogliere in Marzo , o in Aprile , 
le biade, che così non impiegano più di quattro 
meli a maturarli . 

Quella Scrittura fimbolica, primo frutto dell* 
Aftronoroia, fu adoperata per irtruire il popolo 
di tutte le verità, di tutti gli avvilì, e di tutte 
le opere necelfarie . Ma divenne incomoda per 
la moltiplicità delle figure , e degli attributi , 
che infieme cogli oggetti crefcevano a disinibi- 
rà; il quale inconveniente fi prova ancora nel- 
la Scrittura dc’Cincii, che ogni cofa additar fo- 
gliono col mezzo d’una figura particolare . Un 
uomo di grande, c felice intelletto, che vive- 

B 4 va 
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va avanti Mosè , e di cui la Storia non ci ha 
]a(ciato il nome * ben diverto però dal Cadmo 
de’ Fenici , a cui la Grecia dà l’onore d’aver in- 
ventate le lettere, ofservò che i fuoni e le atti- 
colazioni della voce, con le quali lignificar pol- 
liamo ogni cola, fono in aitai picciolo numero ; 
gli cadde in mente di rapprefentare cotefti fuo- 
ni , ed articolazioni con altrettanti caratteri , 
che non eccedono il numero di 24. 

Quella Scrittura, che rapprefentando i fuoni 
della voce può efprimere tutti i penfieri e gli 
oggetti che abbiamo per ufo d’indicare con que- 
lli fuoni , parve cotanto femplice e feconda , 
che invaile e lì diffufe per tutto con prodigio!» 
rapidità . Ella diventò la Scrittura corrente , e 
fe trafcurare la fìmbolica , di cui a poco a poco 
lì perdette l’ufo nella focietà, di maniera chen’ 
andò in dimenticanza la lignificazione. 

Ma trovandoli fpeflò lotto gli occhi del po- 
polo parecchi fìmboii da un ufo antico confata- 
ti, non fol ne’ pubblici monumenti, e ne’ luoghi 
delle adunanze religiofe , ma nel ceremoniale 
ancora delle felle, che non mai lì muta; il po- 
polo lì fermò lepidamente in cotelle figure eh’ 
egli vedeva , e nulla più concepindo della cor- 
teccia del fimbolo , non ne giungeva al ligni- 
ficato. Venne egli con quella ignoranza a pren- 
dere per un uomo che govcrnafle il Cielo , o che 
regnale nel Sole , quella figura umana vellita 
da Re, di cui poco l'opra facemmo menzione ; e 
e così pure credè, che la donna fimbolica folle 
una vera donna, e gli Animali figurativi prefe 
per Animali reali . E’ fapevano confufamente , 
che quelle figure lì riferivano al Sole , ai venti , 
alle flagioni , ed alle differenti parti del Cielo , 

ma 
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ma per rendere ragione di turte le rapprefenta- IlZodiac*. 
2 Ìoni d’uomini, di donne, d’abiti differenti , di 
vari arnefi , tutto fu interpretato Moncamente. 

Si llimò di vedere in roteili emblemi, tanti 
monumenti di ciò che era accaduto a’ fondatori 
della Colonia Egizia. Il Re o l’Ofiride, che di- 
notava il Sole , fu prefo per Cham o Ammone, 
loro Padre comune, il quale trafportato, ed al- 
luogato dopo la morte , come in fua fede nel So- 
le , fu creduto eflère una potenza benefica , che 
di là vegliale fopra l’Egitto, e lo proteggeffe ed 
amafle in modo particolare. Fu chiamato Dio, 

Jov , il Dio Ammone , il Re , il Governatore 
del Mondo . Così le idee di Dio , del Sole , e 
d’un uomo morto vengon confufe . L’ Ifide con 
tutti i fuoi attributi fu prefa per la moglie d’ 
Ammone, e diventò la Reina del Cielo. Gli al- 
tri fegni Celefti fervironloro di corteggio. Ta- 
le è l’origine del Re, della Reina, e dell’efer- 
cito celefte, il culto de’ quali è rinfacciato sì fpe£- 
fo nella Scrittura agl’Ifraeliti . Ma però che gli 
Egizj non poteano porre in chiaro la ftoria an- 
tica per mezzo degli attributi di rotelle figure , 
che certamente non v’ havean punto che fare , 
efeogitarono de’ fatti , e delle Storie per spiega- 
re gli attributi. Qui noi tocchiamo, come ve- 
dete, l’origine dell’Idolatria, e fac il farebbe mo- 
flrarvi che le felle degli Egizj , pervertite in 
quella maniera , ma ammirate per tutto a caufa 
della loro pompa, e dell’abbondanza, di cui 1* 

Egitto godeva, furono portate da un luogo all’ 
altro, e diedero motivo alle favole, allemeta- 
morfolì, ed alla moltitudine de’ Dei, col mero 
cambiamento de’ nomi, o delle decorazioni. Vi 
troverete l’ Ofiride , e 1’ Ifide degli Egizj nell’ 

Ado- 
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La Fisica Adonide, e nella Venere de’ Fenic;; nella Ci- 

sperim. belc , e nell’Ati de’ Frigi . Ogni Nazione credè 
in apprettò di trovare i Tuoi fondatori divinizzati 
in cotefti fimboli , che da un paefe all’altro va- 
riavano: lo che fe nafcere quell’ affembramen- 
to mottruofo di verità, e di ftravaganze , che 
trovanti nelle favole del Paganefimo . Voi già 
cominciate a vedere in qualche modo, che l’in- 
grettò d’Ofiride, e d’Ifide nell’Ariete, nel To- 
ro , e in altri Animali Celetti grottòlanamente 
prefo per quello ch’ei lignificava nella corteccia 
o nella lettera, diè anfa e motivo al culto degli 
Animali in Egitto, ed alla ridicola dottrina del- 
la Metempficofi . Quando uno voleva intrapren- 
dere un viaggio, o una fatica, l’ufo eradicon- 
fultare gli uccelli: e voi già intendete, che ciò 
lignificava confultare i venti . Cotetti uccelli 
limbolici furono a poco a poco preli per veri 
uccelli , che avevano il potere d’ annunziar i* 
avvenire; e però con tutta ferietà fi corfe a di- 
mandar configlio come ad Oracolo agli uccelli 
medefimi. Giudicate mo , quai rilpotte fe ne po- 
tean cavare! Tutto ’l ceremoniale antico ch’era 
fimbolico fu preio altresì letteralmente, e quin- 
di il mondo fi riempì d’errori , d’ idolatria, e 
di fuperttizioni . Vo sfiorando una materia non 
meno curiofa che importante ; e poco manca 
ch’io non vi porga un mezzo di (piegare con mol- 
ta fchiettezza e naturalezza , pérchè mai l’ido- 
latria, le fuperttizioni, e le favole abbiano adu- 
nati tre fingolari caratteri; il primo di riferirli 
al Cielo ed alle Stelle; il fecondo d'avere mol- 
te conneflìoni e affinità con nomi e latti , prell 
in parte dalla Storia fanta , in parte dalla Sto- 
ria profana; e finalmente di prefentare per tut- 
to 
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to un brutto mifcuglio d'idee infinitamente affurde 
con qualche avanzo di verità. Ma noi non po- 
tremmo impegnarci in rintracciar di proposto 
l’origine dell’idolatria, e delle fciocchezze delle 
divinazioni o dell’ Aerologia , fenza dilungarci 
dallo Spettacolo della Natura , e dalla Storia 
dello fiudio che di ella fi è fatto. Profeguiamo 
a vederne i progredì : potrò provarmi, in uno 
fcritto a parte, di rendervi pago circa l’origine 
del Ciel Poetico , circa la fallita del cahos , 
che ha (edotti non meno i Filofofi, che i Poeti; 
e finalmente circa la perfetta conformità dell’ 
efperienza con la fola tifica di Mosd . (a) 

( a ) Si troverà trattato quell ’ Argomento in un Libro , 
che ha per titolo, Ifioria del Cielo. 
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TRATTENIMENTO IL 

N Ell’abbozzarvi la Storia delle prime lezio- 
ni d 1 Agronomia , di Fffica, e d’agri- 
coltura, che fono (tate date al genere 
umano, ho dovuto, Cavalier mio caro, farvi 
altresì feorgere alcun poco la forgente , ed i 
principi degli abufi enormi, ai quali ha dato mo- 
tivo le (Ter fi obliterate cotai lezioni. Senza an- 
dar feguendo l’idolatria in tutti i fuoi rami , cre- 
do d’avervi inoltrato con un numero di circo- 
danze, il concorfo delle quali non può edere ef- 
fetto del cafo, che le figure d’uomini, di don- 
ne, e d’animali, delineate nella Scrittura anti- 
ca, e relative alle fede ed alle opere dell’anno, 
fono (late convertite per ignoranza in altrettan- 
te podcftà celefti , terrefiri, ed infernali. Quel 
poco che ve a’ho detto, è per voi diffidente a 
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farvi trovare nella varietàdelle figure fimboliche 
c delle cerimonie rapprefentative , l’origine e Io 
l'cioglimento delle mottruofe Divinità, che ino- 
ltri padri hanno adorate , e delle opinioni nien- 
te meno mottruofe, che hanno per tanti fecoli 
fino al nottro tiranneggiati gl’ intelletti , indebo- 
lita la pietà, e fatto traviare i Dotti nello Au- 
dio della Natura . Ma quantunque i maggiori 
Filofofi fienG difonorati, o per avere aderito all’ 
idolatria, o per avere troppo apprezzata l’attro- 
logia giudiziaria, od anche per la loro irreligio- 
ne ; noi ci Giamo baftcvolmente trattenuti circa 
i lor difetti; diftogliamone oramai lo sguardo , 
per non più vedere in etti fe non ciò che hanno 
avuto di buono, ed i benefizi, che ci hanno di- 
spenfati. Dalla ftoria de’ loro errori , che dici- 
fererovvi in altro luogo più a dilungo, rifaccia- 
moci a quella della loro indullria. 

I bifogni dell’ agricoltura , la quale non era 
più quella fletta che s’ufava avanti il Diluvio, 
lecer da prima che gli uomini fludiaffero atten- 
tamente il viaggio o fentiero del Sole , e pro- 
duttore il ritrovamento del Zodiaco, della Scrit- 
tura, della menfurazione , la caccia deile fiere, 
e la maniera di regolare l’ordine pubblico delle 
operazioni o delle fette . I bifogni del commer- 
cio, de’trafporti delle derrate , e della naviga- 
zione , fecer dipoi fcoprire nel Cielo la fitua- 
zione , ed i due moti delle due Orfc . Le più 
delle Stelle fi vedevano afeendere fu l’Orizonte 
come il Sole, quindi alzarli obbliquamente , e 
girar come lui verfo dove egli appare nel mez- 
zodì, poi giungere all’Occidente, e nafeonderfi 
lotto terra. Ma i Navigatori s’accorfero , che 
certe Stelle non tramontavano, e che fi vedeva- 
no 
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no ogni Notte in tempo fercno verfo quella par- 
te dove mai non fi vede il Sole , ovvero, ( il- 
chè è tutt’uno) verfo quel lato, che flava loro 
a finiftra quando volgevan gli occhi all’ Oriente. 
Non efitarono gran fatto circa 1’ ufo che far 
potevano delle dette Stelle, le quali moftravan 
loro Tempre un lato ifleflò del mondo; e quando 
il tempo burrafcofo li faceva andar fuor di Ara- 
da , e voltava la prora o la puppa del lor Va- 
fcello verfo cotefle flelle, che da principio avea- 
no avute di fianco, governavan la Naveimtna- 
niera che fi rimettere nella fua prima filiazio- 
ne rifpetto alle Stelle medefime Tempre coflanti. 
L’immobilità di cotefta parte del Cielo diventa- 
va la regola , e la falute de’ Navigatori . Elleno 
ind'tcavan loro , col lafciarfi di nuovo vedere, la 
Arada, e parea che lor pari afferò . Quella ri le- 
vantiflìma particolarità gli obbligò a fare uno 
Audio accurato delle coflellazioni di quella par- 
te del Cielo, ch’eranlepiù facili a diciferare e 
conofcere . Da quel lato fra le più oflervabili 
di tutte era quella che di molte flelle, fette 
delle quali fono rifplendentiflime , veggiamo 
compofia , e che occupa un grande fpazio . Il 
popolo che vedeva quella Coflcllazione ora in 
alto, ora abballo, ora di fianco , e che Tempre 
ricominciava lo fleflò giro, nominolla la ruota, 
o il carro ( a ): e perchè i Romani davano il 
nome di Terio a’Carettoni de’ quali fi fervi vano 
nell’aia per calpeflare le Ipighe (£) , e.diflac- 

care 

(a) ttpxToytf là in maiali m\ìvrt • 

llliad. 2. 

( b ) Terendis frugibut . 
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rare il grano, quindi s’avvifarono di dare lino- 
ne di Settentrione alle fette più belle Stelle di 
letta Cofiellazione . Ma i Piloti Fenizj , che SE * 
rolge vanii ver lei d’ognora, per ricevere le fue 
finizioni , chiamaronla, con maggior ragione , 

>ra P ara fu (a) ora ( £ ) Cali tra o Calli fio , 
:ioè la liberazione , la falute de’ marinari , ma 
nolto più comunemente Dobebì , o Doub'è ( c ) 
■>ome che pur le diedero gli Agronomi, e che 
lignifica la Cofiellazione che parla , o che dà 
trivi fi . 

Per mala forte cotefia voce "Doubì lignifica- 
va nè più nè meno un’ Orfa nell’ idioma Feni- 
cio, ed in quello' fenfo aleutamente llraniero 
alla figura, od agli ufi e benefizi della cofiella- 
zione fu a’ Greci comunicata, ed ha ritenuto il 
nome medelimo lino a nollri giorni . A voi fon 
note le belle favole che Ovidio ed altri Poeti 
hanno fpacciate circa quell’Orfa, cui dicono ef- 
fere fiata una Donzella chiamata Callifio. Fan- 
no , che lia nata a Parrafa , Città d’ Arcadia , 
vi fanno dire la fua genealogia , e le fue av- 
venture. Giove cruciato in vedere, che la ge- 
lofia di Giunone avelie cangiato in Orfa Calli- 
fio, vuole almeno avere la foddisfazione di col- 
locarla nel Cielo. : ma Giunone fa in modo , 
che l’obbliga a fiarfi in un Ilio del Cielo, don- 
de ella non polla mai difcendere fotto l’Orizon- 

te 

( <l) fUPIfì Parrafcha , indicazioni da Parafch , 

indicare, dichiarire, infegnare . Donde probabilmente viene 
il nome di Farifeo , cioè Dottore . 

(A) Cali t fa , liberazione , da sVn Calats , fai- 

vare , liberare . 

(0 Da ID3T Dabab parlare , viene H33*l Dobebè , o 
Doubè, colei , che parla. 
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te , per rinfrefcarfi come le altre nelPacque defilo 
ceano (a); coficchè per quella fituazione fi ren 
da Tempre vifibile il Tuo diportamento. Daque 
fio picciol faggio giudicate deirorigine di cent 
altre Metamorfofì , che fon provenute da un: 
voce di doppio lignificato. Ma lafciamo il Cie- 
lo de’ Poeti, e ritorniamo a quello degli Oflfer- 
vatori . 

Dopo l’ offervazione dell’Orfa , non fi tardò 
ad offervare , che occupando ella un grandi fil- 
mo campo nel Cielo , e facendo un grandilfi- 
mo giro, efponeva i piloti a deviare aliai dal 
loro vero cammino, fe fui fine della Notre a- 
velfer creduto, che l’Orfa fofse nella ftefsa fi- 
tuazione che fui principio . La differenza d”u- 
na dall’altra Umazione, efser può d’un quarto 
e piò dell’ Orizonte. Erano per tanto i Navi- 
ganti coflretti a regolarfi con la fiima di que- 
lla differenza , il che poteva dar occafione a 
qualche grave sbaglio . Si venne ad ofservare 
in buon punto un’altra Cofiellazione meno lu- 
cida bensì , ma quali della lìefsa forma , che 
la prima , e che occupava minor Campo , e 
variava pochiflìmo la fua Umazione. Perfimi- 
glianza dell’altra, fi diede a quella il nome d’ 
Orfa minore. Male tre Stelle, che ne formano 
la coda, venendo fu a foggia di linea curva, e 
imitando la coda tì’un Cane, ebbero il nomedi 
Cynofura (£). I naviganti attefsero particolar- 

men- 

(tf) oV»<T’ i(t(iopò{ svi Kotrpait uxutuofo . Ibid' 

(l> ) HUVOi • p*,, la coda del Cane. Pedi Didimo fui 
485. verfo del lib. 18. dell’IUiade : lì (Aixpet ( ipxTOi ) 

» xi ivoffupx «Tio* va' ai 5 xuv oi «x«»' ctvtexv- 

xhtptivluj rito upJy (e non «j’axgxXrfjpt'y&a, comi 
ba l’edizione di Bafilca, che non lignifica niente , 
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mente ad oflfervare l’ultima Stella della coda dell’ ledueOr. . 
Orla minore, perchè ellèndo pochilfitno lonta- *■ • 
na dal polo , o dal punto fu cui fembra girar 
tutto il Cielo, ella deferire intorno intorno un 
cerchio sì picciolo , eh’ è quali infenfibile , in 
guifa che ella fi vede fempre verfo il medefimo 
putirò del Cielo. Per quella ragione noilachia" La Stella 
miamo la Stella Polare , e quei che navigano Po!are * 
fui Mediterraneo la chiamano Tramontana (a)\ 
perchè la vedono al di fopra de’Paefi , che fono 
tra monti di là dali’Alpi. 

La cognizione della Stella Polare refe la navi- 
gazione più franca e più felice . Innanzi che 
Xalete Milefio, il quale aveva imparato da’Fe- 
nicj l’ufo importante di quella oflervazionc , 1’ 
avelie a’ Greci d’ionia, e per mezzo loro a tut- 
ta la Grecia, comunicata, feicent’anni in circa 
avanti G. C. cotelli popoli eferci cavano molto 
timidamente il loro commercio . Navigavano 
terra terra, e non (blamente non ardivano di- 
lungarli dalle code, ma non intraprendevano al- 
cun viaggio di lungo corfo . Nel veder apprelfo 
Omero (£) i timori, le deliberazioni, egliap- 
predamenti degli Eroi, che avean da tragittare 
il Mare Egeo , rimane il Lettore forprefo . E 
voi averete olfcrvato, che Virgilio fempre at- / 
tento a render conformi perfettamente le avven- 
ture di Enea a’ codumi de’ tempi, ne’ quali ci 
lo mette, fa, ch’egli navigando codcggi la Gre- 
cia, l’Italia , e la Sicilia , nè lo conduce mica 

Tom. Pili. C in 

(a) Quindi è che fuol dirti , perder uno la tramontana , 
quando i Tuoi affari fono in difordine , ed egli non ha nè * 

ripiego, nè regola per disbrigarli . Però egli raffomiglia al 
Pilota, che ha perduta la Stella Polare. 

(è) Vedi l’OJu's . i. j. 


« • ■ 
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La Fisica in alto Marc, Dopo d’ averlo menato all’efire*- 
«speaim. mità dell’Italia , gli fa fare il lungo circuito del- 
la Sicilia, piuttofio che guidarlo alle bocche del 
Tevere per lo firettd di MefTina, ove fi teme- 
va allora l’incontro di Cariddi e di Scilla , che 
al tempo di Virgilio tìon facevano più paura * 
neffuno , Ma l’efpedizione degli Argonauti cioè 
il tragitto della Propontide e del Ponte Gu- 

fino ( b ) , fu la più celebre e decantata che fuc- 
cedeffe avanti là guerra di Troia , Fu creduta 
unimprefa , che averte del prodigio : e fervi per 
materia de’ piti belli poemi , Furono gli fleffi Dei 
♦ fiupiti dell’ ardire di coloro , che vi fi accinfero 5 

e per rendere immortale un fimile avvenimen- 
to, collocarono nel Cielo * nell’ordine delle più 
rifplendenti Coftellazioni , il maravigliofo Va- 
gello, che avea potuto patere da Jolco (c) al- 
la sboccatura del Fafi, lochè fanno oggidì le bar- 
che ordinarie Turchcfche, 

Mentre , per non conofcere le Stelle , e fopra 
tutto là Stella Polare, erano i Greci così timidi 
e inefperti fui Mare* la navigazione era al con- 
trario forflmamente perfezionata mercè di cote- 
fio adminicolo apprefTo i Fenizj , il territorio 
de’ quali, ch’era un femplice tratto littorale del- 
la Siria di piccioliffima eilefa in lunghezza , e 
di quali niuna larghezza* divenne uno fiatoopu- 
lento e famofo . Avevano gii delle corrifpon- 
denZe * e degli flabilimenti fopra tutte le Co- 
lie del Mediterraneo. Ritrovanfi le loro Colo* 

nie 

. 

[a ) Oggidì Mar di Marmora tra Io tiretto de’ Dardanel- 
li , e quello di Coftantinopoli . 

(A) Oggidì Marnerò. 

(r) Città della Teffaglia infondo al Golfo, dove fii edili* 
cata lungo tempo dopo la Città di Demetriade. 
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nic ( a ) * e gran numero di nomi proprj tolti ^ DUI . 0jlr 
dalla lor lingua, nell’interno della Sicilia * e fu ks» 
tutte tre le fue Codierc . Lo dettò dite delle al-* 
tre fei Ifole principali del Mediterraneo , che 
fon quelle di Sardegna* di Corcirà* di Creta * 
di Cipro d’Eubea, e di Lesbo * Le medefime pro- 
ve del lor fog^iorno * o de’ loro tragitti tifeon- 
tranfi nelle Ifole d’un fecond 1 ordine * come Le- 
mno* Chic), Samo, Naxla, Rodi* Zante,Cc- 
falonia * e le tre Baleari i Scoperfero e tefero no- 
te al Mdhdo tutte le altre più picCiole * come 
le Cicladi * che Occupano là finidrà dell’Arcipe- * 

lago, e le Sporàdi * che fono difpetfe fu la de- 
lira. Le Città d’Adrumetó* di Clypea* di Car- 
tagine * d’Utica* d’Ipponà* e molte àltrelungo 
là Coda di Bàrbaria fono tanti dabilirUehti * 
che ivi feCerd i popoli di Sidone* e di Tiro in 
diverti tempi. Avevano molti Porti nella Spa- 
gna, (opra tutto nella Belici, ch’è l’Àndalufia 
moderna » Tutto qilel Paefe* è fpeaialmente il 
Betij o Guadalguivir , che lo bagna * portava 
allora il nonde di Tarfis , o Tartcflò (£)» I 
buoni vini* i legni da fabbriche* la bontà de’ 
grani * e del Bediame * ma particolarmente t 
Oro (e)* lo Stagno, e l’Argento* di cui v’e- 
rano allora abbondanti Miniere nella Spagna * 
fc foprattutto verfo le forgenti del detto Fiume (^)* 
invitarono colà di buon’ora i Fcnizj * Ma per 

C ì iufl- 

( a ) Vedi il Clianaan di Samuele Bóccartd . 

(£) Vedi Paufan. in Eliacis fecuudis . 

( e) Strab. 1.). Mela l. a. c. 6. Flirt, hift. 1. j. 

(d) Strabone cita quello verfo di Stelicoro, 'Tdp'tilffff* 

Totpii Tiiycte etrt'ipoveti ttpyvpòpi'^tii, Verfo le forgenti 
del Tarteffo fotto le quali «ovanti delle miniere <i' 

Argento » 
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lungo fpazio di tempo , fu quello ftelfo Pae- 
fe il termine delle loro navigazioni, nè fi viag- 
giava ancora più lontano. Quindi è, che nella 
S. Scrittura i grandi Vafcelli, le flotte deftina- 
te ai viaggi di lungo tratto , eran chiamati i 
Vafcelli di Tarfii (a). Nel decorfo i Fenizjeb- 
ber coraggio di palla re lo Aretto , e s impadro- 
nirono dell’Ilola, alla quale diedero il nome di 
Gadir, e clic noi chiamiamo Cadis. Era quel- 
la per elfi un ritiro vantaggiofo , e inacceflìbile 
agli altri popoli poco pratici della Marina. Col 
di lei mezzo s’aflìcurava loro il policlfo di tutti 
i ricchi effètti, che portavano di Fenicia, o d* 
altronde, per cambiarli con altre derrate , come 
anco di quelli che aveano ricevuti in ifeambio 
nella Betica . Perlochè fu denominato cotefìo 
importantillìmo luogo Gadir , come oggidì tut- 
tavia fi nomina, la qual voce lignifica chtufura 
o rifugio. 

1 Fenicj non circofcriffero i termini de’ loro 
viaggi nelle Cofiiere del Mediterraneo , ma fi 
aprirono eziandio il commercio delle Coffe d’A- 
frica, e d’Afia per il Goffo Arabico, che fin d’ 
allora chiamavafi Mar Idumeo , o Mar Ro(fo , 
dal nome degl’Idumei, che abitavano i Paefì vi- 
cini , e che il loro nome , e la loro origine a- 
vean prefo da Efaù, il quale Tappiamo aver por- 
tato ilfoprannome di Rodo, oEdom. Non già 
che vi folfe allor alcuna folla, o comunicazione 
attraverfo dell’ Ili mo di Suez, per padare dal 
Mediterraneo o dal Nilo nel Mar Rollò. Una 
fimigliante intraprefa non s’ accorda colla fim- 
plicità di que’ tempi, e fe l’avidità del guada- 
gno 

( a ) Pf. 47.8. & lui. c. a. ni. 
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giro Pavtfle fatta tentare a’Feniz; , i Re d’ E- liduiO»» 
gitto non farebbono poi flati nel cafo d’ intra- se» 
prenderla , indi d’ abbandonarla , come accadè 
aer l’impolfibilità che trovarono di venirne a ca- 
jo ( a ) . Ma fe i Fenicj , tuttoché abitatori dei- 
fi Colle del Mediterraneo, viaggiarono su l’O- 
ceano per il Mar Rollo, ciò fu perchè avevano 
ne’ Porti di elfo Mare delle corrifpondenze , del- 
le Fattorie, e de’ Vàfcelli : laqual libertà è fem- 
pre Hata in ufo , ed è ancora oggidì fu quali tutte 
le Colìiere dell’ Alia , e fa veramente onore alla fo* 
ciabilità e dolcezza degli Orientali.’ 

Furono i Piloti d’ Iram Re di Tiro quelli ^ 
che infegnarono agli Ebrei quello commercio , 
mille anni in circa avanti G. C. , e quando ì 
Greci erano ancora novizj nella Navigazione » 

I Piloti medefimi ferviron di guida alle flotte di 
Salomone , le quali lì formavano ne’ Porti d’E- 
late, e d’ Efiongaber (£). Cotello faggio Prin- 
cipe , divenuto , mercè le conquide di fuo Pa- 
dre, Signore dell’Idumca, e delle terre che giac- 
ciono all’eftremità del Mar Rotfo , avea dife- 
gno per verità d’introdurre ne’fuoi Stati l’opu- 
lenza col commercio; ma il fuo feopo principa- 
le era di sbandirne l’ozio e la mendicità : nel 
che fu imitato da’ fuo! fuccefsori i Re di Giuda, 
e particolarmente da Giofafatte, il più pio e 
più alfennato di tutti. Lo flato florido de’ Tiri 
avea fatto conofcere a Salomone , che dove li 
coltiva e fi dima la Navigazione , gli uomini 
che han braccia, e fon tappini, non c^ifferifco- 
no punto dagli fcellerati; echenonreftavaqualì 

C 3 al- 

ta) Herodot. Melpotnen. 

(4) j. Rcg. Cap. 9 . & io» ». Paralip. Cap. 8 , 
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- . alcuno fccllcrato da punire , quando un eferci- 

zio continuo di navigazione aperta dava a tut- 
ti un foftentamento certo , c de guadagni fa* 

Profeguiamo a dire qualche cofa intorno a’ 
viaggi maritimi degli Ebrei ; e informiamoci , 
fe fia poffibilc , quali parti della terra comincia- 
rono allora ad eflèr note per mezzo delle ricer- 
che de’ Navigatori , Quello che ne ricaviamo 
dalla Scrittura fi riduce a tre fatti . Primo che 
gli Ebrei ed i Tiri andavano in Ofir di conferva , 
e riportavan di là fomme prodigiofe d’ Oro , de 
Jegni preziofi, e delle (jioie. Secondo che la 
flotta di Salomone, diretta da Piloti del Re di 
Tiro, faceva pure il viaggio di Tarfis , donde 
ritracvanfi Oro , Argento , Avorio , ed alcuni 
Animali Efotici, cioè delle Scimie, ede’Pavom, 
Terzo finalmente, che fpendevano tre anni in fa- 
• re il Viaggio di Tarfis, 

La prima Ofir, di cui fi parli nella Scrittu* 
ra, era forfè nell’ Arabia Felice (a). Pare che 
Job, ed Eliphas fuo amico non abbiano avuto 
contezza de torrenti d’Ophir, fe non perchè e* 
rapo famofi nell’Arabia, loro patria comune, a 
cagione delle pagliuccie d’Oro, che nel loro cor* 
fp lafciavano fu le terre , Quello nome Ophir 
divenuto celebre, per cotefta polvere d’Oro, fa 
dato in apprefso alla coftierad’ Africa, fu la quale 
le flotte di Salomone, od i Tir; ne trovarono 
in maggior copia, che altrove, Ella conferva an- 
cora il medefimo nome oggidì , ed è colà in fiore il 
medefimo commercio . Il nome di Sophir, e di 

So- 


( a ) Gtn. c. »o. v. 29. Job c. 2t. v. 24. 


Digitized by, 


- - M 


0 * - - - — • — •••■«*• 

•* + \ 

della Natura. 39 

Sophira , con che hanno la Greca verfione , 
ed Origene (a) voltato il nome d’Ophir, coin-* E . 
cide probabilmente con quella codierà, che og- 
gi è nominata il Regno di Sophara , che i 
Portoglieli con pronuncia più molle dicono So- 

f diala. Eglino vi l’anno un traffico confiderabi- 
e di cotefta preziofa polvere , che i torrenti 
difpergono dopo d’averla trasportata dall’interno 
delle miniere, delle quali il Paefe abbonda , par- 
ticolarmente nelle Montagne di Manica, di do- 
ve feorre il fiume di Sophara. 

Gli Ebrei che non avevano comodi Porti 
fui Mediterraneo, e che avrebbon defideratodi 
elferc a parte del ricco commercio di Tarfis , 
apprefero da’ Fenici , che corteggiando i lidi 
dell’ Africa finalmente arrivar fi poteva allo 
firetto di Cadix, e che in quel viaggio fi po- 
tevan fare guadagni immenfi , con fidamente . 
permutare alcuni arnefi di piccioliffimo valore . . *> 

Colle loro guide adunque pafsaron’effi dal Pae- 
fe di Sophala , fino al Promontorio Meridio- 
naie ( b ) che fu lungo tempo dopo ritrovato 
dai Portoglieli , e continuando il loro viaggio 
di Lido in Lido, corteggiarono la parte Occi- 
dentale dell’Africa, andando fu verfo il Nord, 
c fi trovarono alla fine trafportati in Ifpagna, 
donde non fecer ritorno fe non il terz’ anno . 
Ricominciarono lo fteflo viaggio ogni tre anni, 

C trafficarono con vantaggio tanto in Ifpagna, 
guanto lungo le Corte dell'Africa nell’andare , 
c. nel tornare , 

C . 4 Molti 


(a) In Job 11.14 Origent fofpctta , che Sophira ila in 
Afnca - 

.0) 11 Capo di buona Speranza. 
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Ia Fisiba Molti eruditi autori mettono Tal-fise Ophir 
esperim. nell’ Ifola di Ceylan , o nella Pcnifola dell’India . 

Ma corteggiando i lidi, come fi faceva allora, 
avrebbon potuto i nortri Navigatòri a capo di 
alcuni meli giungere al Capo che termina la 
penifola dell* India . E poi fi fa per prove in* 
contrartabili , che il paefe di Tarfis era la Be- 
tica generalmente, o la Spagna : e Giona non 
fi farebbe imbarcato nel porto dijoppe fui Me- 
diterraneo, per fuggire in Tarfis verfo 1’ Occi- 
dente , fe coterto paefe forte fiato nell’ Oceano 
Orientale. Si può dunque inferire, che gli E- 
brei ed i Fenic; facevano il giro d’ Africa per 
aggiungere il commercio di tutte le di lei Co- 
fliere a (^ucl della Betica . Ciò fi prova dallo 
fpazio de’ tre anni, che vi fpendevano, prima 
di ritornare nel porto d’ Elath ; e tal prova è 
convalidata dalla natura delle merci che ripor- 
tavano ; cioè metalli che cavavano dalla Spa- 
gna e da Cephin , avorio che prendevano fu la 
Corta de’ Denti , dove gli elefanti fon piu che 
altrove comuni, feimie o pavoni, animali faci- 
li a trovare fu le corte d’ Africa ; e finalmente 
de’ legni preziofi o delle gioie . Potevano tro- 
vare fu le corte d’ Africa molt’ ambra gialla , 
del corallo rorto, e d’altri colori, del belliffimo 
diafpro , di cui fi fa ancora traffico nel Benin , 
e diverfe altre gemme, che trovanfi nell’inter- 
no del Paefe . Nel loro ritorno potevano ta- 
gliare fenza fpefa i più bei legni d’Ebano , ed 
altri da inrarfiare , nelle forelte di Madaga- 
fcar e di Mozanbique , che anche oggidì ne 
fon piene fu la corta Orientale. Trovavano in 
oltre de’ legni preziofi d’ altre fatte , toccando 
ie corte dell Arabia Petrea, dopo d’ aver fupe- 

rato 
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rato Io llretto di Babelmandel , dove s’ entra DU * 
Del Mar RofTo. 0 * IB ‘ 

Quello commercio fu interrotto col decorfo 
di tempo , e fu abbandonato quello viaggio , * 

non perchè fcemaflero le miniere dell’Andalu- 
zia , che fi vuotarono fotto i Romani ; ma per- 
chè s’ indebolirono le forze degli Ebrei e de’ 

Tirj, impediti e rovinati nel loro commercio 
dai Re di Babilonia , i quali intraprefero po- 
feia anche la rovina delle loro città. TuttavoI- 
ta , benché le conquide di cotefti Monarchi 
ambiziofi , dilatate per 1 ’ Idumea e per tutti i 
porti del Mar Rollo , avellerò mandato in de- 
cadenza il commercio di Tarfis , cioè il viag- 
gio di Cadix per il lungo giro d’ Africa , noti 
fi perdette così prefto la memoria di quella 
firada. Ella fi fapeva perfettamente alla Corte, 
di Necao, che regnò in Egitto 600. anni avan- 
ti G. C. Quello Principe ( a ) che voleva ri- 
mettere l’antico fplendore di quel Regno, cre- 
dè ragionevolmente di non potervi riufeire fe 
non con introdurre di nuovo la Navigazione, 
ed il commercio marittimo . A tal fine intra- 
prefe il Congiungimento de’ due mari, cioè del 
Mediterraneo e dell’ Oceano, con fare un taglio 
che andalfe dal Nilo al Mar Rodò . „ Ma in 
,$ apprelfo ( come racconta Erodoto ) avendo 
„ lalciata da parte 1’ efecuzione di quello la- 
„ voro, fece imbarcare de’Fenicj fui MarRof- 
„ fo, e comandò loro che facelfero il giro dell* 

,, Africa , che lafciaffero per fianco Io llretto 
j, Erculeo , e penetraflero fin nel Mare del 
„ Nord , e venilfero a rendergliene conto . I 

Fe- 

(#) Herod. in Melpomene* 


* 
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tu Fisica Fenicj ( perfettamente iftruiti dalle relazioni 

KSFEftiM, de’ loro maggiori , sì del viaggio , come del 
modo di mantenervi!!, fenza imbarazzarli con 
provigioni abbondanti ) M partirono dal Golfo 
„ Arabico, e s’avanzarono nel Mare Meridio- 
,, naie. “ ( Sapendo ben eglino, che le piog- 
gie di fiate nel fondo dell r Africa fanno ftra- 
„ ge di quanto fi femina in Primavera) “ quand* 
„ erano in Autunno, pigliavano terra, femina- 
„ vano, afpettavano la raccolta, fenza dipar- 
„ tirfi mai dalle Corte di Libia, raccoglievano 
„ la loro mettere ritornavano alle loro navi , 
„ Dopo due anni di navigazione giunfero al- 
„ le colonne d’Èrcole , e pattando lo Aretto, 
„ ritornarono il terzo anno in Egitto per lo 
„ Mediterraneo, 

Da quello racconto fi deduce , che era cofa 
notirtìma allora il giro dell’ Africa , il viaggio 
di Cadix , per lo Mar Rotto . Il difegno di Ne- 
cao non era di fapere , fe fotte portibile il pro- 
pofto viaggio per utilità del fuo commercio; 
egli fuppone anzi nelle irtruzioni che ne dà ai 
Piloti , ch’eglino n’ abbian già un’ intera co- 
» gnizione. Ma egli vuole, che facciano qualche 
cofa di più di quella già facevafi andando per 
il Mar Rotto alle colonne d’ Ercole; e che ten- 
tino di avanzarfi fin nel mare del Nord , di cui 
probabilmente cominciavafi a parlare ; e venif- 
fero a dirgli , fe verfo quella parte fi potette fare 
qualche utile feoperta , e rtabilire qualche buon 
commercio . Senza necettità adunque il dotto 
Boccarto, che aveva sì ingegnofamente dimo- 
firato la fituazione dell’antica Tarfis nella Be- 
tica vicino allo ftretto diCadix, ne immagina 
usa feconda in Oriente , fupponendo che il pc- 
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j-iplò o la circonnavigazione dell’ Africa fofsc 
fll/ora imponìbile; il che è falfo. 

Una piccola particolarità, riferita al Re Ne- 
cao da’ fuoi Navigatori , finifee d’ illultrare 
quello punto della noltra Storia . Sul mezzodì 
l’ombra de’ nolìri corpi è Tempre volta al Nord, 
C riguardando noi in quell’ ora T Occidente , 
abbiamo il Sole a finillra . I Fenici al contra- 
rio, efifendo arrivati agli ultimi confini della Li- 
bia, vedevano a mezzodì 1’ ombra de’ loro cor- 
pi diflefa verfo il Sud : perciò raccontarono agli 
Egizj, che con avanzare verfo l’occidente ave- 
vano avuto il Sole alla dritta. Gli Egizj , che 
erano affai meno aftronomi di quel che alcuno 
ha creduto, raccontavano per una maraviglia un 
fatto limile ; ed Erodoto che il feppe da loro 
cent’anni in circa dappoi, negò di preftar fede 
al racconto che gliene venne fatto, Ma appunto 
il di lui fìupore , e la di lui incredulità mo- 
ftrano maggiormente la verità del fatto , c 1’ 
accortezza e fincerità del racconto de’ Naviga- 
tori . E' cofa notilfima in oggi , che circofcri- 
vendo il Sole le Tue diverfe annue Umazioni 
fra i Tropici , provanfi di qua e di là due 
proiezioni d’ombre diffcrentilfime : quelli che 
abitano le regioni polle di qua dal tropico del 
Cancro vedono il Sole a finillra mirando l’Oc- 
cidente, e la lor ombra s’allunga verfo il Nord. 
Di là dal Tropico del Capricorno fuccede tut- 
to l’ oppolìo . L’ ombra va verfo il Sud , e ri- 
guardando colà l’occidente , fi ha il Sole alla 
dritta. Quella particolarità sì contraria a tutte 
le malfime già invalfe degli antichi da un 
canto; e l’entrata de’ Fenici per le Bocche del 
Nilo, dopo d’avere cominciato il loro viaggi® 

per 


Le due 
Orse. 
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La Fisica per il Mar Rotto, formano una dimofirazione 
esperi*, (ufficiente, che allòri fotte cognito il giro dell’ 
Africa. Simili viaggi , in progrettò di tempo 
per più di due mille anni intralafciati * e di 
cui credettero i Portoglieli d’eflere i primi au- 
* tori e ritrovatori , due o tre fecoli fa , erano 
viaggi ordinar; al tempo di Salomone * e fotto 
de’ fuoi Suceettòri . 

Voi vedete , o Signore , che noi fiam tenu- 
ti ai Fenicj delle prime notizie avute de’ Lidi 
dell’Oceano, ficcome anco di quelle del Medi* 
terraneo . Mercè la loro inftancabile attività e 
la loro continua attenzione agli Ivvifi della Stei* 
la Polare, eglino s’innoltran per tutto. La Geo- 

f ;rafia comincia ad aver qualche forma; i popo- 
i vanno feoprendofi gli uni gli altri; e dopo il 
lungo allontanamento , in cui erano (lati dopo 
la difperfione , li tornano a giungere . Dopo 
che ciafcuno ha colla fua induttria particolare 
cavato profitto dalle qualità della propria ter- 
ra , e dall’ afpetto del loro cielo , cominciano 
tutti a comunicarli vicendevolmente i frutti 
delle loro fatiche, e a porgerli de’ mutui furti- 
d; . Si forma la Società , e così belli e nuovi 
ritrovamenti fono effetto ed opera della Templi* 
ce ofservazione d’una Stella. 


LA 
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la scoperta 

DELLA 

Rotondità' della Terra, 

Nuovi progrefli della Geografia. 


TRATTENIMENTO III. 

N ON badò a Talete d’aver inoltrati a’ 
Greci (*) i vantaggi che riceve la 
Navigazione dalla cognizione della Stel- 
la Polare; ma egli determinò in oltre tutta la 
ferie delle Stelle, fotto le quali il Sole fi trova 
fuccelfivamente trasferito nel corfo d’un anno . 
Ofservò in appreso quelle , fotto le quali pafla la 
Luna nel rivolgimento d’un mefe, e non dette 
guari ad accorgerli , che la Luna non fi pone 
puntualmente fotto le Itefie Stelle che il Sole , 
ma che l’orbita o il tratto di Stelle eh’ ella per- 
corre in un mefe, fega in due punti l’orbita del 
Sole , e ne devia un poco quinci e quindi . Of- 
fervò dipoi , che i punti , dove quelle due orbi- 
te 

( • ) Strabon. 1 . 1. c. ?. Euf*b. in Cbron. Diogen. Laert* 
1 . a. hitt. Aftronom, tltChalles, & Memor. de M. Cadmi. 
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La Fisica te (1 tagliano, non erano le medelìmedaun mefe 
isptMMi all’altro, echel’interfezionefeguivaorafotto una 
Stella , ora fot(o un’altra ; ma che quelle varietà , 
dopo un certo numero di rivolgimenti * ricorni n- 
ciavan di nuovo, ed erano a un dipreffo lelìelfe. 
Vide mànifeftamente , o dovette egli almeri vede- 
re l’intenzione d’una amorofa Previdenza* che 
con fare che le due orbite s’incrocicchiafferó a 
quello modo * impedito aveva , che i due gran 
luminari non fodero ecliffati ogni i4- giorni , 
allora quando la Luna nel fuo pieno, cioè nel- 
la fua oppofiziorie col Sole * verrebbe ofcuratà 
per là interpofizione precifa della terra Copra 
Una llefsà linea ; e feguirebbené che la Luna in 
Congiuntone , cioè polla tra il Sole c la terra * 
priverebbe di luce la terra medelimà * Egli ca- 
pì, che là fezione delle orbite, e le variazioni 
de’ punti di fezione , erano mezzi mirabilmen- 
te preparati per rendere affai men frequente il 
perfetto accozzamento di quelli tre corpi fopra 
unà linea medelimà^ Mà a poco à poco accor- 
gendoli , checdtede variazioni della Luna avean 
certi limiti, ch’ella ricominciava di nuovo gli 

* lleffì cambiamenti di pofizione* e che nelle fue 

• -$• irregolarità apparenti ella era, come è tutta la 

natura , foggetta ad unà regola ; fpiò tutte le 
andature differenti dell’ alìro notturno * e ne rac- 
colfe uri balìevol numero * per poter aflìcurarfi 
del giorno* jri cui i tre valli corpi li trovereb- 
bono Copra unà liriea * e farebbonli ombra l’un 
all’altro. Giunfc egli pertanto a predire glieclif- 
1Ì ; ed i popoli $ che prima s’empivano di fpà* 
Vento quando una fimil cofa avveniva * prefer 
fiducia, e depofero ogni timore, dacché impa- 
rarono che il Cubito ofcuramento di quegli àff ri* 

di 
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di cui era Aara Ano allora ignota ad etti la cau- ur&ton. 
fa, era un effetto necettario della loro mutui “^Yerra" 
interpofizione, e delle fapientittìme leggi, cheli 
facean girare per fervigio dell’ uomo. 

Il frutto principale della fcienza degli editti 
non fu foltanto di calmare * col predirli innan- 
zi tempo , gli fpiriti degli uomini a’ quali re* 
cavano fpavcnto , ma la Geografia ricevette anch* 
ella molto vantaggio da quella cognizione ; e 
fopra tutto l’ editti Lunare fervi a dar raifure 
piùgiutte della diftànza d’un paefe all’altro . Poco 
prima che doVefse l’ecl itti fuccedere, due ofler- 
vatori, polli uno aMiletó, falt^o in Babilonia 
o in Siracufa, eran convenuti fra loro d’ ofler- 
vare puntualmente qual fotte fora éd il momen- 
to precifó dell’ ingrettò della Luna nell’ ombra 
della terra , apprettò fora del fuo maggiore o- 
fcuramento, ed alla fine il momento dell’emer- 
fione totale fuori dell’ombra < Ertendo ficuri , 
che quando la Luna é ofcurata per un popolo, 
lo è per tutti gli altri , non eclittandofi ella, fe 
non perchè è privata del lume del Sole , che 
vifibil la rende; non ebbero che a mettere in- 
fieme le loro ottetvazioni , pet comparare la 
differenza dell’ora, che àvea contata un ofler- / 

vatore , dall’ora che l’altro avea fegnata * Ef- 
fendo che potevano appuntino fapere qual di- 
ftanza vi fotte su due Città fituate riguardo 
all’ Equatore nella fletta lontananza * e f una 
delle quali aveva il Sole nafcente un’ ora pri- 
ma dell’altra ; conchiudevano dal divario dell’ 
ore tra il momento degli ecli/Ti in Babilonia , 
e quello del medefimo editti veduto efempi- 
grazia in Siracufa , che Babilonia era pii» O- 
fientale tante ore , e che però vi era tanta di* 

Ganza 
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t a Fisica ftanza da Babilonia a Siracufa . Convicn con- 
fsperim. £ e rTa.re , che la facilità che noi abbiamo dimifu- 
rare il tempo in un modo uniforme co’ noftri 
pendoli , ha refe fra noi molto più efatte que- 
fle ofservazioni . Ma fi pub bcniflìmo ripig iar 
1’ origine fin da Talete di que’ progreffi che 
noi abbiam fatti , e dare ad elfo la gloria ed il 
merito della noftra accuratezza. Noi facciamo 
ufo di ciò ch’egli ha fcopcrto, e fe dir fi do- 
vette, chi de’ due ci abbia meglio ferviti, que- 
gli che fu il primo a predire il ricorfo degli 
editti, o quegli che ha foiiituito il pendolo a- 
gli orologi da contrappefo, penderebbe gran fat- 
to la decifione . 

Un altro vantaggio, che fi tratte dall’oflerva- 
a zione degli editti lunari , fu raccertarli della 
figura rotonda della terra, lo che non eraabba- 
ftanza noto in prima. Gli Orientali davano al- 
la terra il nome di Tvbel ^ donde a noi è venu- 
to quello di Table ( fr .) perchè infatti univer- 
falmente fi fupponeva che la terra fotte unafu- 
perficie piatta, terminata da un abifso d’acque. 
I Poeti avvalorarono cotefla opinione, con par- 
• Jar Tempre dell’ orto c dell’occafo degli aftri , 
come fe ufeiftero la mattina dal fondo dell’ 0- 
ceano, e vi fi tuffafsero di nuovo la fera. Fifi- 
ca imperfettiflìma era cotefta , ed un linguag- 
gio infuffittente , di cui fono tuttavia incapric- 
ciati i noftri Poeti , non men che delle favole 
del Paganefimo; quafichè men valefse il dipin- 
gere la bella natura , che il deferivere delle 
fciocchezze immaginarie . La fcuola Jonica ri- 
nunziò a tali pregiudizi : nè folamente giunfe 
ad intendere che la Luna non luceva di lume 
fuo proprio, ma ricevuto altronde , e che ve- 
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ulva ofcurata per lo puntuale incontro della la rotoiÌ 
terrellre malia , polla fra la Luna cd il Sole ;d«ta’del. 
ma giudicando della figura della terra dalla fj. lATsRRA * 
gora dell’ombra terrellre , che a poco a poco 
intaccava il difco della Luna, non potè più du- 
bitare della rotondità della terra . 

Anaflìmandro , e gli altri fuccefsori di Ta- 
]cte, profeguendo a coltivare quello genere di 
iladio sì fenfato , e sì utile , cominciarono a 
raccogliere infieme le Storie delle efpedizioni 
famofe , le relazioni de’ viaggiatori , i diari , o 
le memorie de’ Piloti , ed a comparare ogni co- 
fa colle loro ofservazioni . Ofarono dare la dc- 
fcrizione , la figura , le dillanze’, e le mutue 
corrifpondenze de’ paefi cogniti. E' opinione di 
alcuni eruditi , che i Filofofi della Setta Joni- 
ca unifsero tutte quelle notizie particolari ri- 
flrettamente fopra una sfera, e mofirafsero per 
la prima volta alla Grecia un globo terrellre * 

Altri penfano, che non defser fuori fe non del- 
le Carte Geografiche , e delle definizioni di 
luoghi . 

Si può credere, che quella Geografia nafcen- 
te fofse ancora molto informe, e che per tutto 
venifse sfigurato il nero dal falfo : ma 1’ aver 
cominciato era afsai ; e dopo quel tempo in giù ^ 
l’emulazione , il gullo delle fcienze , le mate- 
matiche, il commercio, e la navigazione proce- 
dettero d’un pafso eguale , e andarono Tempre 
crefcendo tra i Greci. Divennero eflì celebri al 
par de’ Tiri per le loro colonie . Siracufa in 
Sicilia, Marfiglia su la colla delle Gallie, Ci- 
rene in Africa , e Naucrate in Egitto , fono 
Città fondate da elfi, e non dell’ ultime* Man- 
tennero la libertà degli Eolj, e degli lonj lo- 
T omo Vili. D ro 
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Aa Fisua ro fratelli opprefli in Alia , e maltrattati fpef- 
ajpERiM. fiate Jan’ ingordigia de’ Miniftri de’ Re di 
Perfia. Tennero il comando del mare ad onta 
delle numerofe flotte del formidabile Afiaric» 
Impero ; cui giunfero Analmente ad abbafsare , 
e diftruggere ; efsendo tenuti disi belle e felici 
imprefe alla loro educazione ed ai loro lumi più 
toflo che alle loro forze, che non eran da con- 
trapporre a quella della Monarchia Perflana. 

Le conquide d’Alefsandro , che cambiarono 
la faccia dell’ univerfo , diedero una nuova for- 
ma alle feienze. Cotefto Principe non mencu- 
riofo che bravo , e di quelle grandi idee ripie- 
no , che gli avea ifpirate il fuo Maeftro Àri- 
llotile, aveva feco degli uomini dotti , a’ qua- 
li incombeva di raccogliere per lui le diflanze 
de’ luoghi , le particolarità dell’ ifloria Natura- 
le , e tutte le ofservazioni fatte dai popoli , de’ 
quali egli feorreva le provincie. E dopo d’ave- 
re tante volte efpofta la vita per liberare la 
Grecia dal giogo e dalla vefsazione de’ Perfia- 
ni, l’avventurò unicamente per difeuoprire nuo- 
vi paefi. ( a ) Penetrò fino all’ Oceano Indico, e 
poco mancò che non venifse traportato infieme 
col fuo efercito dalla rapidità del flufso , di cui 
non aveva cognizione alcuna » La fua temerità 
fu per tutto felice . L’Aftronomia, la Geogra- 
fia , c l’ Ifloria molto ne ricevettero d’ incre- 
mento . E quantunque il fuo impero fia flato 
fmembrato quali appena formato, i fuoi fuccef- 
fori, i Re Lagidi in Egitto, i Selcucidi in Si- 
ria , e gli altri che divifero l’Afia Minore e la 
Macedonia, efsendo Greci d’origine, fecero che 

la 
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Ja lingua Greca diventafse una lingua univerfa- la boto». 
le, una lingua di commercio , che mife in cor- DI ™ UEL * 
rifpondenza tutti i popoli delle tre parti dell’ LA ERRA * 
antico mondo . L’Occidente cominciò a cono- 
fcere le ricchezze, le produzioni , i coftumi e 
la Storia dell’ Alia . I Filofofi Greci per verità 
non erano (lati i Maertri al genere umano del- 
le verità falutari . Ma con risvegliare per tutto 
la curiofità e il defiderio d’efsere irtruito, pre- 
pararono, fenza faperlo, tutte le nazioni della 
terra a ricevere una dottrina di gran lunga 
piò luminofa, e a fottomettere il loro cuore al 
Vangelo. 

Tra i fuccefsori d’ Alefsandro, niuno ha tan- 
to giovato ali’ Agronomia col favore , e coll’ 
opera, quanto i Lagidi . Sono Tempre efficaci i 
defiderj de’ Regnanti, e non tardan eglino a ve- 
der fiorire ciò che (limano opportuno di pre- 
miare . I Tolomei , riputando cofa degniffima 
delle loro munificenze lo Audio e l’avanzamen- 
to dell’ Agronomia, dieder motivo che Alefsan- 
dria la loro Capitale divenirte la fcuola di que- 
fla feienza . Conone, Arirtide, Timochari , e 
molti altri fi difiinfero in efsa , e fecero delle 
ofservazioni utili alla navigazione. Eratofiene, 
curtode della Biblioteca d’ AlefTandria fotto il 
regno di Tolomeo Evergete , intraprefe di calcola- 
re il numero degli ftadj , o mifure di 125. paffi da 
5. piedi il palio, ch’entrar potevano nel circuito 
del nortro globo ; ed ebbe la gloria d’ accodarli 
alla verità . Egli fapeva , che nel Solfiizio di 
State il Sole paflava per lo punto verticale del- 
la Città di Siene Situata ne’ confini dell’ Egitto 
e dell’Etiopia fotto il Tropico del Cancro. V* 
era a Siene un pozzo cortrutto apporta per que- 

D 2 rta 
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La Fisica fta oflervazione il quale fui mezzodì nel giorno 
«sperim. sdftizio era dentro tutt’ illuminalo dal So- 
le che (òpra vi flava perpendicolarmente . ( a) 
Era cofa notoria che 150. ftadj intorno intorno, 
gli ftili alzati appiombo, fopra una fuperficic 
orizontale, non mandavano punto d ‘ombra (6). 
Avendo egli fuppofto Aleflandria e Siene ap- 
prelfo a poco fotto un medefimo Meridiano , c 
fopra una medeflma linea tirata da un polo al 1’ 
\ altro , oflervò in Aleflandria nel giorno del Sol- 

ftizio la diftanza del Sole dal punto verticale , 
mediante l’ombra d’uno flilo alzato a piombo 
dal fondo d’una mezza sfera concava. Se que- 
fto flilo non averte gittata ombra, ciò farebbe 
flato perchè il Sole gli fopraftava a piombo . 
Poteva egli dunque dedurre la diflanza del So- 
le dal punto verticale , mercè la diflanza dell’ 
eftremit'a dell’ombra dal piede dello flilo. Tro- 
vò che tale diflanza era la cinquantefima par- 
te della circonferenza d’un cerchio intero : dal 
che conchiufe, che , «(fendo il Sole allora per- 
pendicolare su la Città di Siene, e di dante dal 
punto verticale d’ Aleflandria la cinquantefima 
parte della circonferenza di tutto il cielo , era 
Aleflandria dittante da Siene la cinquantefima 
parte della circonferenza di tutta la terra . Quin- 
di era facile fapere la diftanza di cotefte due 
Città , e replicarla cinquanta volte . Avendo 
fupputato per tanto quella diftanza di cinque 
mille ftadj , trovò la circonferenza terreftre di 
250000. ftadj , i quali ridotti in leghe comuni 
da 24. ftadj per cial'cuna , fanno dieci mille quat- 
tro- 

•, • 

( a) Plin. 1. 2. c. 6 3. 

( b ) Vmbras numquam fleSìente T/cnt .Lue. Pharf. l.a. V.5R7, 
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trecento e fedeci leghe , e fedici ftad j . E quello r* roto»' 
già era un apprortìmarfi gran fatto al computo Sterra" 
de’ moderni , fecondo il quale fi trova il circui- 
to della terra d’un poco più di nove mille leghe 
comuni « 

Ipparco , grande oflervatore della medefima 
fcuola, diftinle mille ventidue Stelle, e impofe 
ad ognuna i loro nomi » 

Mentre i Greci avanzavano nello Audio della 
natura così felicemente, i Galli, noftri maggio- fo'iCalU. ? 
ri , non lafciarono di coltivarla , ed i loro Drui- 
di ne avean delle notizie almeno ufuali , eleco*- 
municavano a viva voce , e fenza fcrittura ai 
loro difcepoli , per sforzarli a fapere più ficura- 
mente ciò che nel bifognononpotean racAppez- 
Zare fe non dalla loro memoria * Ma gli abita- 
tori di Marfiglia, che da lungo tempo erano in 
portello d’un floridiflìmo commercio , volendo 
innoltrarfi su l’Oceano, come fui Mediterraneo , 
incoraggirono con delle ricompenfe gli uomini 
valenti a fare delle offcrvazioni aftronomiche 
che potelTero confluire alla navigazione , ed a* 
prir loro infieme con nuovi paefi , delle nuove 
ricchezze. Sin dal tempo d’Alcrtandro y Pitea 
aveva dirizzato in Marfiglia un gnomone , t 
mifurando nel giorno dclSolflizio ellivo la lun- 
ghezza dell’ ombra , pofcia comparandola coll* 
altezza del gnomone, determinò, quanto mani- 
cava a fare che il Sole forte immediatamente 
nel Zenith fopra Marfiglia, e per confeguenza 
quanto Marfiglia forte lontana dal Tropico e 
dall’ Equatore . Trovò che nel giorno del Sol* 

(tizio , la lunghezza dell’ ombra d’uno Itilo è 
all’altezza dello Itilo medefimo, come 41* a 120, 

La qual proporzione fu trovata tale e quale dal 
r D 3 Gaf- 
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La Fisica Gaflendo , più di due mille anni dopo la prima 

esperi m. oflervazione . Per più giovare alla fua patria , 
intraprefe Pitea di travalicare tutto il Mediter- 
raneo, fino al recedo della palude Meotide do- 
ve sbocca il Tanai. Quindi s’arrificù d’ innol- 
trarfi per l’Oceano fin al fondo del Nord . Of- 
fervò nel lungo giro delle Code e Regioni , 
probabilmente di Norvegia , che il Sole verfo 
il Solftizio d’ eftatc reftava folo tre ore fiotto 
l’Orizonte ; e che avanzando fino all’ ifola di 
Thule eh’ è l’Islanda o la Lapponia vedevafi il 
Sole fparire per un inftante , e ritornare quafi 
fubito su l’orizonte . Quando tratteremo della 
sfera , voi vedrete , che il Sole deferivendo la 
linea del Tropico nel giorno del Solftizio , nc- 
ceft^riamente eglidebb’ eflcre vifibile ventiquattr’ 
ore di feguito, o al più egli non fi nafeonde fe 
non per un piccioliflìmo tratto di tempo dietro 
le montagne che terminano l’Orizonte, inque’ 
paefi dove il Tropico è tutt’ intero nell’ emis- 
fero vifibile , e non rade l’Orizonte falvo che 
colla fua eftremità inferiore . Pitea in quello 
punto non ha detto cofa che non fia veriftìma; 
l’efperienza è con lui d’accordo ; ed i Geografi 
d’Alefsandria , che hanno conofciuto quanto ciò 
fofse conforme a i loro principi , non hanno 
omefso di farne ufo per diftinguere i climi, 
e la diverfità de’ giorni da un clima all’altro. 

E' vero, che Pitea era ancora con de’ pregiu- 
dizi intorno alla ftruttura del mondo , e che 
certe apparenze in un con efiì concorrevano ad 
ingannarlo . Egli ignorava la rotonditi della ter- 
ra, e tra le altre talfe idee eh’ ei concepì circa 
la difpofizione delle terre Settentrionali , egli 
credette di veder ivi didimamente appoggiato 
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il cielo fopra la terra, a guifa d’ una volta in- 
clinata, c che formi verfo le efiremità un lun- 
ghiftimo anfratto , ed un angufto tramite , 
che coftrigne ad abbafsarfi chi (òtto vi pafsa . 
Strabone , tra gli antichi Geografi il più fenfa- 
to , ha tutta la ragione di dar addofso a limili 
relazioni o idee . Ma egli ftefso s'inganna gran- 
de mente, quando crede i Paefi del Nord inabi- 
tabili, o quando fpaccia per favole Tofservazio- 
ne dell’altezza del Solftizio a Marfiglia , e la 
{coperta della diminuzione perpetua delle not- 
ti , fecondo che fi avanza nel Nord, all’approf- 
fimarfi del Solftizio eftivo . Dal che fi deduce 
che Strabone , a cui era nota la rotonditi della 
terra, e l’inegualità delie declinazioni del Sole, 
non ne faceva poi quelle illazioni che far con- 
veniva . Tutti i Navigatori depongono in fa- 
vore di Pitea, ed egli è il primo che abbiada- 
to motivo di prender giufte cautele , e fare de’ 
preparamenti opportuni per l’importante Navi- 
gazione del Nord , con palefarci il vantaggio 
di portarli colà in primavera, e di prevenire il 
ritorno de’ diacci , e delle lunghe notti, chefchi- 
far non fi potevano da chi vi fi efponefse in tem- 
po d’ Autunno. 

Se dalla Scienza de’ Galli noi pafseremo a 
quella de’ Romani , troveremo che la difciplina 
militare e la politica furono lungo tempo la lo- 
ro unica filofofia . Ma quando ebbero prefo gu- 
fio nelle arti e nelle feienze de’ Greci , s’appli- 
carono più alle quifiioni di pura fpeculativa , 
che alla Fifica , ed alle fperienze , che portan 
feco lunga e dura fatica ; all’ incontro le qui- 
fiioni fpeculative efercitavano il loro intellet- 
to fenza fiancarlo , e davan loro occafione di 

D 4 mo- 
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la Fisica moftrare della fcienza , e della eloquenza con 
isjerim. p OCO difpendio . ( a ) Cercavano fovente biella 
coltura della loro ragione de’ mezzi d’occupar- 
fi, ed una fpezie d’alleviamento ne’ loro infor- 
tuni . Ma generalmente parlando , la curiofità 
dovette cedere alia negligenza ed all’ozio ; fic- 
chè appo i Romani l’Adronomia e la Fifica tro- 
vava pochi feguaci. Il bifogno piuttofio che il 
gufto rendè Scipione, Pompeo, e Giulio Cefa- 
rc favorevoli a quelle belle fcienze . CotefU uo- 
mini Tempre ripieni di gran progetti , Tempre 
occupati in viaggi e conquide, fentivano tutto 
il merito della cognizione de’ tempi , de’Iuoghi, 
e delle didanze . Scipione 1’ Africano impiegò 
lungo tempo Polibio a fcorrere le Code del Me- 
diterraneo, affinchè gliene fomminidraffe efat- 
tedefcrizioni. Pompeo teneva commerzio epi- 
dolare coll’ adronomo Poffidonio , il quale sera 
particolarmente applicato a calcolare quante mi- 
glia un grado del circuito della terra contenefle , e a 
mifurare il circuito medelimo per mezzo delle di- 
danze cognite di alcune date Città polle folto 
uno deflo Meridiano , o fotto una linea rira- 
v ta dal Nord al Sud, per giudicare del tutto da 

y una porzione . 

Giulio Cefare, che s’era dato per tempo ava- 
ri e particolari dudj , e che fapeva edere a vi- 
cenda ed opportunamente uomo di toga, guer- 
riero, oratore , pilota , e macchinida, era al- 
tresì uno de’ più doti geografi del fuo fecolo . 
Tale s’era egli fatto co’ viaggi continui , colle 
deferizioni Struttive, che fi faceva dare da tut- 
te le parti , e fopra tutto co(Ja premura eh’ egli 

ave- 
te) Vedete le opere Filofofiche di Cicerone. 
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aveva d’ informarli d’ogni cofa da per sé , e di IaRoto». 
tenerne giornali memorie fedeli . Noi lo veg- 
giam palfare nella Gran Bretagna con oriuolida 
acqua per avere una mifura uniforme , é capa- 
ce di fargli puntualmente conofcere la differen- 
za della lunghezza delle notti nella Bretagna e 
nella Gallia. Trovò le prime verfo il fòlftiziopiìL 
corte:; e fi può dire ch’egli era gran Fifico, poi- 
ché era grande Offervatore. 

Per effere buon Geografo , non potè difpenfarfi 
dallo Audio dell’ Aftronomia . Infatti fu quella 
fua cognizione o perizia è fondato il difeorfo 
che Lucano l’introduce a fare ad un Sacerdote d’ 

Ifìde, da cui lperava d’intendere l’origine delle 
inondazioni del Nilo. ,, In mezzo alle miemi- 
„ litari efpedizioni , ho ferupre donati alcuni mo- 
,, menti d’ozio all’offervazione del corfo delle 
,, fi elle, ai varj afpetti del cielo , ed alla cogni- 
„ zione delle cofe celefti . Ardifco anche di lu- 
„ fìngarmi, che per l’avvenire non farà piùce- 
,, lebreEudoffo (a) per le Efemeridi ch’egli diede 
,, alla Grecia al fuo ritorno dall’Egitto , di quel- 
„ lo che lo farò io coll’ aver riordinato , e rifòr- 
„ mato tutto il corfo dell’anno ( 6 ). 

A tutti è noto in fatti quant’egli fi fia adope- 
rato per rendere la maniera di contare l’anno , 
piò conforme alla giuda durata dell’annual corfo 
del Sole . Gli anni mifurati fecondo il fuo calco- 
lo fi chiamano Giuliani per quella ragione , e 
per riconofcimento di quell’utile riforma fi diede 

il 

✓ 

(a) Difcepolo di Platone. 

( b ) Media inter prètta , femper 

Stellarum , catlique plagis, fuperisque -vacavi 
Nec mtus Eudoxi vincetur faftibue Annue. 
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La Fisica il fuo nome a uno dc’mefi dell’anno. Augufto 
asperim. meritò il medefimo onore per avere facilitato lo 
Men^- ftudio- delle diverfe elevazioni del fole, col mez- 
loRo. zo dell’ombra d’un obclifco di cento ùndici pie- 
di ch’egli fece ergere nel Campo Marzio; e per 
aver fatto mettere in un portico , fabbricato a 
quell’ufo , la enumerazione delle lunghezze di 
tutte le Coftiere, e di tutte le ftrade dell’Impe- 
ro, lavorata e cavata da’ contentar; del fuo gene- 
ro Agrippa (a). 

Ma i due più dotti uomini in quello genere 
che fien vivuti fotto gl’Imperadori Romani , fono 
Plinio il Naturalifta, e Tolomeo AlelTandrino , 
l’uno cent’anni (6), l’altro ccncinquanta (c) dopo 
Gesù Crilto; tutti e due gran Geografi , ma il 
fecondo , ancor migliore Allronomo che Geo- 
grafo . 

Plinio annoiato della filofofia della fcuola per 
l’inutilità delle materie, che in ella trattavanfi , 
e per l’indecenza delle eterne difpute che in effa 
regnavano, concepì il difegno di raccogliere del- 
le notizie pratiche e di ufo, ed atte ad ornare 
lo fpirito e infieme ad arrichire la focietà . Unì 
dunque tutto quello ch’ei potè imparare intorno 
a que’capi che naturalmente debbono efercitare 
l’uomo; efempigrazia intorno all’ordine genera- 
le del cielo, la definizione della terra o de’ paefi 
cogniti, la nafeita e l’educazione dell’uomo, l’in- 
venzione e il progrelfo delle arti , gli animali 
terrefiri , gli aquatici , gli anfìbj , gli uccelli , 
gl’infetti, gli alberi efotici, gli aromati, gli al- 
beri 

(a) Plin. htft. Nat. ltb. j. 

( b ) Sotto Domiziaiv> • 

( c ) Sotto Marco Aurelio . 
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beri fruttiferi, gli alberi delle forefle, lacultu- La Roton . 
ra delle piante , le differenti fpezie di grani, 1’ dita’dillà 
agricoltura, gli ufi del lino, la coltivazione de’ Terra. 
Giardini , le piante medicinali, i fiori, la bota- 
nica, la medicina, i metalli, le terre metalliche 
e colorate , le pietre , e le gemme : tutto il fuo 
libro verte fopra quelle materie . Non fi pote- 
va per verità fare una feelta d’argomento più ra- 
gionevole . 

D’uopo èconfeffare, che Plinio riceveva con 
troppa facilità ciò che gli veniva comunicato ; 
che egli meglio ci avrebbe ferviti , fe avefTc 
congiunto la critica e le fperienze colle fue ri- 
cerche ; che finalmente nello liile dell’ opera 
Tua , benché pieno d’ elevazione e di fuoco , fi 
fcuopre per tutto il difetto che allora corruppe 
r eloquenza , e che la corromperà in tutti i tem- 
pi ; vuò dire, la voglia di mollrare dello fpiri- 
to . Ma quello libro con tutti i fuoi difetti è 
un teforo. Se quelli che infegnano , efaminaf- 
fero gli sbagli di Plinio , liquidandoli e verifi- 
candoli , potrebbono collo fpiegarlo a parte a 
parte a’ loro difcepoli , giovar loro , quanto fe 
Plinio avelfe per tutto dato nel fegno ; e col 
più ricco fondo de’ termini della lingua latina, 
intiodurrebbono infieme nella mente de’ giovani 
le cognizioni più atte ad ornarli , ed occuparli 
nel rimanente della loro vita. 

Claudio Tolomeo , difcepolo della fcuola d’ 
Aleffandria, acquillò una riputazione univerfa- 
le per il fuo eccellente libro intitolato, Della 
grande Cojìruzione de ’ Pianeti o delle Stelle , cui 
pur chiamiamo l’Almagello , dalla traduzione 
che gli Arabi ne fparfero per tutto nell’ottavo 
fecolo. Raccogliendo egli quello che Arifloti- 
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le , Ipparco , e Poflìdonio aveano penfato iri- 
torno alla difpofizione del mondo , ed aggiun- 
gendovi le Tue opinioni particolari, pretefe che 
la terra occuparti il centro del mondo : che vi 
foflero tanti cieli concentrici quanti Pianeti ; 
che il primo cielo che circondava la terra era 
quello della Luna ; che feguivano appreflò i 
cieli di Mercurio c di Venere , poi quello del 
Sole ; quindi i cieli di Marte , di Giove e di 
Saturno; che tutti coterti cieli erano comprefì 
da quello delle Stelle ; che queft’ ultimo rivol- 
gendoli ogni 24. ore da Oriente in Occidente 
traportava il rcfto, ma che mentre ciafcuno di 
cotelli cieli era traportato dal cielo delle lìelle, 
o dal moto diurno d’ un primo mobile immagi- 
nato al difopra del cielo llellato, avevano cia- 
fcuno dipersè un movimento particolare , mer- 
cè di cui facevano attorno della terra una rivo- 
luzione contraria affatto da Occidente in Orien- 
te, gli uni nello fpazio d’ alcuni mefi , il Sole 
in un anno, e gli altri in molti anni . Alcuni 
altri Artronomi avendo in oltre fcoperti degli 
altri movimenti, moltiplicarono i cieli , come 
venne lor talento , per render ragione di tali 
apparenze, e credettero di avere de’ buoni fon- 
damenti per alluogare ben fettanta sfere con- 
centriche alla terra. 

Dobbiam confefsare, che eorerta ferie di cie- 
li , ed una tale difpofizione di sfere e di piane- 
ti , con tutte le aggiunte de’ tempi pofteriorr, 
rilevali per afsolutamente infoflenibile, e 1’ ef- 
perienza , come fra poco vedremo , ha trovato 
molto da riformare . Ma non è poco l’aveF tro- 
vato come fece Tolomeo, degli iftrumenti ma- , 
tematici d’un ufo ficuro, e d’avere immagina- 
to 
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to un ordine nel cielo , che tuttoché fallo per La r oton „ 
molti conti, metteva nulladimeno gli ofservatori Dirà delia 
in iftato di rendere una ragione verifimile de’ TERRA * 
movimenti del Sole e della Luna , di predire 
gli ecliffi , e di perfezionare la Geografia con 
regole certi (Time. 

Quell’ ultimo ufo è quello che della fua Agro- 
nomia fece Tolomeo medefimo . Egli pofe in 
opera quanto potè le diftanze cognite di cer- 
te Llellc , le elevazioni del polo fu 1’ Orizonte 
di differenti luoghi , o la comparazione delle 
di danze cognite fopra la terra con un certo nu- 
mero di gradi della sfera celelte , affine di deter- 
minare quanto le città più famofe fofsero di- 
danti dall’ Equatore , cioè la loro latitudine; 
ovvero quanto 1’ una [fia più Orientale dell’ al- 
tra , cioè la loro longitudine , come dicono i 
Geografi ; in fomma ne fece ufo per formar 
delle Carte infinitamente migliori di quelle che 
v’ erano avanti di lui . Ipparco era fiato rifor- 
mato daPofiidonio che viveva poco prima dell’ 

Era volgare: le Carte di Poflidonio furono cor- 
rette da Marino Tirio , che viveva verfo la 
metà del primo fecolo dell’Era Criftiana : e quel- 
le di Marino Tirio da Tolomeo . Ma fe noi 
troviamo oggidì che riprendere nelle Carte de’ 

Signori Jaillot e de F Isle , che hanno rettifi- 
cati tanti errori , ond’ erano piene le carte , e 
pieni i Globi comporti avanti di loro , non ac- 
cade fiupirfi de’ falli , che in quelle di Tolomeo 
fi trovano. 

Egli fapeva beniflìmo ofservare , e far ufo 
dell’ ofservazione : ma non poteva nè efserc 
per tutto , nè avere corrifpondenzc per tutto . 

Efsendo la maggior parte de’ fuoi calcoli fon- 

da- 
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data fopra mifurc popolari, comunemente pre- 
fe fenza accuratezza e fenza riguardo alle cur- 
vature delle ftrade e de’ terreni t è facile vede- 
re a quanti sbagli fono i Tuoi calcoli foggetti . 
Al fuo tempo non eran cognite le Regioni del 
Nord , nè del Mezzodì , che fi credeano inabi- 
tabili: e quella è la ragione per la quale le di- 
fianze terreftri in quello fenfo erano nominare 
latitudine ; laddove chiaraavanfi longitudine i 
gradi d’ allontanamento dalla fponda eftrema 
Occidentale d’ Africa andando via via verfo 1’ 
Oriente; perchè fi conofceva molto più di paefi 
per quello verfo, che dal Nord al Sud. Le fue 
Carte che fono fiate lungo tempo le fole , on- 
de fervironfi i guerrieri, i marinari , ed i Cu- 
riofi , hanno fatto inciampare i lettori in er- 
rori infiniti. L’Africa, per efempio , è in co- 
te Ile carte prolungata fenza diminuzione di 
larghezza molto al di là della linea equino- 
ziale , perchè mancavano iftruzioni intorno al 
riftringimento di cotefia grande Penifola verfo 
il Capo di Buona Speranza . Lo che ha dato 
eziandio motivo a molti Dotti d’ affermare che 
l’Africa fofse una volta attaccata all’ America, 
e che un terremoto le avefse difunite. Ma una 
tale fuppofizione va a terra , da che Erode ha 
fcritto nella fua Storia, che fi faceva ordinaria- 
mente ne’ tempi anteriori a lui il viaggio od il 
giro dal Mar Rofso alle Colonne d’ Ercole . 

Tolomeo fa altresì recedere di foverchio la 
pofizione verfo l’Oriente del Paefe de’ Seri , e 
delle altre regioni d’ Afia ; e noi in decorfo ve- 
dremo , che ouefio appunto ha data occafione 
al felice abbaglio di Criftoforo Colombo , che 
fu la fede delle Carte di Tolomeo cercando la 

Chi- 
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China per l’Occidente > trovò 1’ America , di 
cui punto non fofpettava. 

Ma in vece di particolare^giare maggiormen- 
te il mio difeorfo intorno aprogrefli della Geo- 
grafia, contenterommi , o Signore , di formar- 
vi qui una picciola Carta del mondo antica- 
mente noto. Ho lafciati' quali in bianco onell’ 
incertezza i limiti e l’eftremità de’paefi , eh’ 
erano per anche o ignorati , o poco frequen- 
tati : e ci vedrete tutto il Meridionale dell’Afri- 
ca , ritornato nelle fue prime tenebre per la 
difcontinuazione dell’ antico commercio diTar- 
Gs per lo Mar Rofso. 

C'&Sz CMferfS fVfeA. 

L’INVENZIONE 

DE’ G L O B I A 


TRATTENIMENTO IV. 

L A fcuola d’Jonia, fondata da Talete in 
Mileto , avendo avute le prime idee 
della rotondità della terra , fi crede che 
n’ abbia pure abbozzate e fegnate le prime rap- 
prefentazioni . Non fi sa di certo , chi fia 1* in- 
ventore de’Globi che rapprefentano il Cielo, eia 
terra, nè a chi fiam noi obbligati della sfera aper- 
ta, comporta di cerchi , ch’efprimono i moti ap- 
parenti de’corpi celerti. Quelle invenzioni mol- 
to informi e rozze ne’ loro principi , fi perfe- 
zionarono a poco a poco . Ipparco cd Archime- 
de 
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La Fisica de di Siracufa 200. anni incirca avanti G. C. , 
isrERiM. Polfidonio un po più di 50. anni avanti la ftef- 
fa epoca , e Tolomeo 140. anni circa da poi , 
fono quelli che più hanno contribuito, coll’a- 
iuto della geometria e delle offervazioni , a ren- 
dere d’un ufo ficuro e fedele le sfere , confor- 
mandole agli afpetti del cielo, ed ai movimen- 
ti degli Altri . Non potremo fufficientemente 
prendere contezza degli errori di quelli grand’ 
uomini, e fopra tutto dell’ultimo-, per quello 
fpetta alla fituazione ed al cammino de’ Piane- 
ti , quando verremo alle fperienze degli ultimi 
fecoli : ma avendo fervito la loro opera per 
lungo fpazio di tempo di regola principale del- 
lo Audio che fi facea del cielo , e fecondo ella 
tuttavia a render in femplice e fchietto modo 
ragione dell’ ordine de’ giorni in ogni forta di 
paefe , dobbiam noi conofcere di propofito il 
valore del fervigio che da elfi n’ è provenuto. 
Perù cominceremo dalla ftruttura e dall’ ufo 
della sfera armiilare . 

uuiufe* ar * ^ nomina sfera armiilare l’ accozzamento di 
molti circoli , porti fcambievolmente in un modo 
molto atto ad imitare le differenti linee che 
fono fiate immaginate nel cielo, per rapprefen- 
tare Torme od il paffaggio degli altri , che in 
effo girano , ed i limiti precifi che termina- 
no i loro corfi. Quanto noi vediamo nel cielo, 
cammina e fi rivolge per noi , come fe foffe ve- 
duto camminare e rivolgerfi in una sfera conca- 
va. Un globo convefso , e che non fi vede le 
non per di fuori , non cffendo naturalmente at- 
to a dipingerci quella concavità , fi pensò di 
coftruire una sfera con un vano interno , do- 
ve fi potefse vellare tutti i punti che c impor- 
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fa di conofcere , c non fi compofc ella d’ altro l’Invio 
che di quelli punti melfi a’ loro capi qua e là, zi °ne de’ 
fupprimendone gli altri* ’. Globi. 

Ógni circolo, o grande o picciolo, fi divide 
in 360. parti che chiamanfi gradi . Ogni grado fi 
divide in 60. minuti; il minuto in 60. fecon- 
di ; ogni fecondo in 60 . terzi . Si continua 
così la fuddivifione quanto fi giudica necef- 
fario o polfibile . La divifione del cerchio in 
360. gradi è fiata preferita ad altre , in con- 
liderazione dell’ avantaggio eh’ ella ha per le 
gioite luddivifioni ond’ ella è capace , efprefse 
con numeri rotondi , facili a difunire ed a rac- 
cogliere : 360. fi dividono in due metà , cia- 
feuna di 180. g. od in quattro quarti , ciafcu- 
na di 90. g. Il quarto fi può dividere fecon- 
do il bifogno o in tre volte 30. o in nove vol- 
te io. od in fei volte 15. od .in diciotto vol- 
te 5. Si efprimono i gradi per un g. I minuti 
con un piccolo tratto ', i fecondi con due trat- 
ti ", i terzi con , i quarti con 

L ’ ajje d’un circolo è una linea che fi conce- 
pifee che palli per lo centro, e le due efiremità 
della quale, che poli fi chiamano, fono egual- PoIi ' 
mente dittanti da tutti i punti che terminano 
il circolo. 

L’Orizonte che abbraccia tutta la sfera, è un L’Orizon- 
cerchio pollo parallelamente alla fuperficic della te- 
nofira abitazione, fopra quattro colonette ( a ) tenu- a F ' s ‘ *• 
te falde da un piede, o da una bafe comune, o 
piuttofio fopra quattro menfole(^) che fi congiun- b p . ^ 
gono abballo per far girare comodamente la mac- 
china fopra un piede immobile; coìl’ajuto d’un 
bottone di ferro. Si può con minore fpefa e fa- 
tica appoggiare c fermare l’Orizonte fopra quat- 
T omo VI li, E tro 
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La Fisica tro rami, o due femicircoli di cartone, che $’ 
ispekim. jncfocicchiano, e fono tenuti da una femplice 
c Fi", i. zampa o bafe (c). Se s’immagineremo una linea che 
cada A piombo fui mezzo delPOrizonte , e che 
tenga dittanti da etto egualmente i fuoi due capi, 
quello farà latte delPOrizonte. I due punti che 
terminano quett’affe , fi chiamano Zcnith e Na- 
ze dir. Il Zenith è in alto ZE, e il Nadir abbaf- 

N» F * fo NA . 

Il Meridiano che fi può fare di cartone o di 
legno, ma meglio di ottone, è un cerchio gran- 
de inferito verticalmente nell’Orizonte , in cui 
entra tutta la metà. Ei vi debb’ettere fermato 
fenza poter ismuoverfi nè a deftra nè a finilìra : 
ma dall’alto al baffo dee feorrere liberamente, e 
viceverfa di giù in fu, sdrucciolando in unca- 
naletto C , che lo ferma fui piede , e in due 
fezioni o cacavature D fatte nel circolo dell’ 
Orizonre . 

L’ atte del mondo , o fia P ago EE , è una 
verga di ferro che traverfa il globetto terredre 
fituato in mezzo della sfera, e che patta da una 
ettremità del Meridiano all’altra. Il capo Pupe* 
riore di cotetto atte fi noma Polo Artico PA. 
L’ inferiore Polo Antartico o Meridionale PM. 
Non bifogna confondere 1’ atte del mondo che 
va da un’ettremità del Meridiano all’altra, con 
Patte del Meridiano medefimo . Se dar vorrem- 
mo un atte al Meridiano tenendolo egualmente 
dittante da tutte leettremità di quetto cerchio, 
i due capi dell’ atte pafserebbono nell’ Orizon- 
re, e quetta linea congiuntamente col Meridia- 
Cardinar". 11 no taglierebbe!’ Orizonre in quattro quarti .1 
due punti per ove patta il Meridiano nell’ Ori- 
zo te, fi chiamano Nord e Sud, Nord dalla pat- 
te 
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te verfo la quale inclina il Polo Artico o Set- l’ Tnvf*. 
tentrionale N ; Sud o mezzodì dalla parte lòtto i,oNE ,,e ’ 
Ja quale è abballato il Polo Antartico o Aulirà- G ‘ ,ohl * 
le S. Gli altri due putiti, ne’ quali Palle imma- 
ginario che lì dà al Meridiano, taglia l’Orizon- 
te, fono P Eli o Oriente E; e l’Ouell od Occi- 
dente O. Quelli quattro punti lì nomano Cardi- 
nali (<0, perchè nelle operazioni tutto s'aggi- 
ra fu quelli punti . 

S’incrocicchiano ancora e feorrono foprà Parte t colur; 
del Mondo altri due circoli , polli per P illefso Pi 3 .+. * 

verfo che il Meridiano, e fi chiamano i due Co- xoxv/joi, 
Juri FF GG. Quello loro nome lignifica , ta- c *f‘* . 
gl iato ^ Mutilato: e probabilmente l’hanno a cau- 
fa de’ dittagli, che fanno!! in elfi due cerchi per 
foflenere tutti gli altri, che vi s’attaccano tras- 
verfalmente. 

L’equatore o equinoziale H , è pollo ad egUà- L'Equatore, 
le diftanza dai due poli del Mondo, e divide il 
globo in due emisferi, l’uno chiamato Setten- 
trionale, l’altro Meridionale. 

L’eclittica I è un cerchio, 0 una linea cheta- L'Eclìtica. 
glia obbliquamente l’equatore, e che da lui fi di- 
i'colla per ciafcuna parte venticinque gradi e mez- 
zo . Quella linea occupa il giullo mezzo d’ una z f ,d j* Co 
fafeia circolare, larga 16. o 18. gradi, e che è '* 

chiamata Zodiaco K . Il Zodiaco è divifoindo- 1 regni e*te- 
dici porzioni , ciafcuna delle quali è di 30. gra- fono qua- 
di. Egli abbraccia l’ellefa dei dodici Pegni Cele- d'animali?" 
Hi , fotto i quali il Sole fi trova fituato fuccef- 
fivamente nel corfo d’un anno . Alla fafeia del 
Zodiaco s’è data una larghezzadi t < 5 . o 18. gradi 
per inchiudervi tutto lo fpazio del Cielo , fin 

E 2 dove 

( a ) Cardine r, i gangheri d’utia porta. 
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dove la Luna e i Pianeti deviano dall’eclittica . 
11 Sole non fi parte da quella linea. La Luna fi 
difcofia da efsa ben cinque gradi; ed alcuni Pia- 
neti fino a fette od otto. . . 

I due punti dove l’Eclittica taglia l’Equatore, 
fi chiamano Equinozi, cioè giorno e notte egua- 
li: L’Equinozio della primavera nel i. grado dell’ 
Ariete L; e l’Equinozio d’Autunno nel i. grado 
della Libra M . 

I due punti, ne’ quali l’Eclittica più che al- 
trove dall’Equatore declina, fono i folftizj, o i 
confini del corfo del SoleJ, cioè il folftizio di fia- 
te nel i. grado del Cancro NN; ed il folftizio d’ 
inverno, nel i. grado del Capricorno OO. 

I due Tropici P(^ , fono paralleli all’ E- • 
quatore , da cui tutti i loro punti fono diftanti 
23. gradi e mezzo. Quando le sfere armiilari fi 
fanno in grande, la vera diftanza è di 25. gradi 
e 29. minuti ; non bifogna trafcurare le più leggie- 
re minuzie, quando la grandezza dell' iftrumen- 
to permette una tale accuratezza . Di quelli due 
cerchi, quello che è verfo il Nord, fi chiama il 
Tropico del Cancro ; e quello che è dalla parte 
del mezzodì, dicefi Tropico del Capricorno , di 
cui egli tocca il 1. grado. 

Diamo un afse all’eclittica ; l’eftremità di quell’ 
afse fi dilungherà dai poli del Mondo, o (che è 
tutt’uno) dai poli dell’Equatore, quanto l’eclit- 
tica medefi ma dilungali dall’Equatore, ch’ella 
traverfa . Ora ella dilungali dall’ Equatore 23. 
gradi e mezzo ; e per confeguenza l’afse dell’E- 
clitticaj s’ allontanerà dai due poli 23. gradi c 
mezzo ; e le fi farà girare la sfera , l’eclittica 
porterà fempre il fuo afte 23. gradi e mezzo di- 
ttante dalli due poli del Mondo, ed ivideferive- 

rà 
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rà due piccoli cerchi, l’uno de’ quali chiamali 1* !*,. w. 
polare artico Riti’ altro, polare antarti- i I0NE . 
co SS. / Gi0t “ ‘ 

Finalmente attorno del polo artico, e fui Me-, n cerch ; a 
ridiano nel di fuori, è fermato il piccolo cer- orario, 
chio orario T, divifo in 24. porzioni eguali » 

L’ertremità delfafse fortien ivi un ago V. che 
colla punta s’avanza fui cerchio, di modo che 
fe farem fare un giro intero alla sfera , 1’ ago 
che gira con l’ afse , pafserà fuccelfivamente fo- 
pra le 24. parti del circolo orario. 

A quelle lince circolari s’aggiungono due quarti 1 »** 

di cerchio, de* quali importa fapere, e ben no- cerchl °' 
tare la lituazione. Se col pendere voi introdur- 
rete un afse nel piano e per lo centro dell* e- 
clittica, coterto piano dilungandoli dall’equato- 
re 2 3. gradi e mezzo per ogni parte, e toccan- 
do il coluro de’folllizj in NN e in OÓ, la li- 
nea che farete pafsare a piombo a traverfo dì 
quello piano, arriverà ne* lati opporti fui mede- 
limo coluro, e fenza dubbio in dìrtanzadÌ2^ k 
gradi e mezzo dal polo dell’ Equatore, in X e 
in Y . In vece d’ un ago immaginario, o d’ un 
ago di metallo, che imbarazzerebbe la sfera » 
attaccate in X. una cima d* ago o di perno , 
che lìa come un avanzo dell’ afse intero dell’ 
eclittica, che via fe netogliefse: fu quella pun- 
ta fate girare due quarti ai cerchio , uno pih 
grande, e l’altro piti piccolo, con un leggiero 
intervallo frammezzo, ecolìcchè ambedue por- 
tino la loro eftremità fotto il cerchio dell’eclit- 
tica. Se all’ertremità del quarto grande di cer- 
chio Z attaccherete un picciolo Sole , cd all’ 
ertremità del quarto picciolo di cerchio AA la 

E 3 figu- 


Digitized by Google 


7° Lo Spettacolo 

Ia Fisica figura della Luna , fpifigendo colla cima del 
ximtm. dito i due quarti di cerchio, o infieme o fepa- 
ratamente, e per verfi contrari, feguirà per ne- 
ceflìtà che vediate muoverli le piccole figure del 
Sole , e della Luna fotto qualcuno de’ punti 
delfeclittica , poiché quelli quarti di cerchio , 
che fono ambedue di 90. gradi , girano attor- 
no deirafse X , dittante per tutte le parti 90. 
gradi dall’ eclittica I. Perciò li compone il quar- 
to di cerchio della Luna di due pezzi rotti , 
per fare a piacere declinar la Luna, e per es- 
primere apprefso a poco i fuoi dilungamenti dell* 
eclittica . M’era dimenticato di dirvi , che per 
far giocare cotefti due quarti di cerchio , con- 
vien tagliare 1 ’ afse del Mondo EE in BB , ed 
aprir loro il pafsaggio . Il reftante dell’afse E cf- 
fendo di ferro , ttarò Tempre a fuo luogo fenza 
fcomponimento . 

Nella sfera dunque fi noverano fci circoli 
grandi , cinque piccoli , due quarti di cerchio , 
e dodici punti principali . I fei circoli grandi , 
i piani de’ quali pattano per lo centro del globo 
terreftre pollo nel giutlo mezzo della macchi- 
na, e che tagliano la terra in due porzioni e- 
guali , fono l’Orizonte A ; il Meridiano B ; i 
due coluri FF GG ; l’equatore H ; e l’eclittica I . 
• l cinque piccoli che tagliano la sfera in por- 
zioni ineguali fono i due tropici PQ_, con i cir- 
coli polari R, SS, ed il circolo orario T , eh’ 
è piuttofto a lato della sfera , che nella sfera 
medefima . I punti d’un ufo importante piò che 
gli altri, fono il Zenith ZE, e il Nadir NA , 
il polo artico PA , e il polo antartico PM ; il 
'Nord N , e il Sud S nelle interfezioni del Me- 
ridiano fopra rOrizonte; l’Eft E, e l’Oueft O 


Digitized by Google 


n 


della Natura. 71 

nel medefimo cerchio ; i punti equinoziali L , l» lNvrN . 
M, ed i punti de’SoIflizj NN, Ó0« Aggiun- zion* d*’ 
giamo coll’arte EE, che tien fermo il tutto, il Globi - 
principio o la cima dell’ afTe dell’eclittica coni 
due quarti di cerchio, l’uno pel Sole Z, e l’al- 
tro per la Luna AA: ed avererao tutti i pezzi 
componenti la sfera . Vediamo aderto gli ufi 
principali che di erta potrem fare , e nel me- 
defimo tempo apparerete le ragioni de’ nomi , 
che fono flati loro importi. 

E facciamoci prima col ragionamento da ciò j due m - 
che più c’interefla in tutta la natura . Il Sole menti dìvIJ- 
ehe ci rifchiara , noi veggiamo che ogni gior- fi del Sole, 
no va da Oriente in Occidente . In oltre , lo 
vediamo da un giorno ali’ altro mutare rego- 
larmente i punti del fuo Orto, e del fuo Occa- 
fo , e ripartare ogni anno per li fteflì punti . fi- 
gli ha dunque due movimenti , l’uno che chia- 
mali diurno, o giornaliere, l’altro che chiamali 
annuo. Il quarto di cerchio ZZ ci renderà ra- 
gione di quefti due movimenti : e quantunque 
fieno contrari fra loro , è faciliffimo concepire 
il concorfo d’ ambedue nel medefimo Pianeta . 
Conducete il Sole Z all’equinozio della prima- 
vera L , e fate fare alla sfera un rivolgimento 
intero da Oriente in Occidente , e il Sole farà 
traportato con erta sfera . Afcenderà e difen- 
derà: lo vedrete andare da Oriente in Occiden- 
te, e difporto a ricominciare l’ifterto girb . E- 
gli non lafcia il punto dell’ eclittica , dove fi 
trova ; e nulladimeno lo vedete percorrere in 
aria una linea fimile affatto all’Equatore. Fin- 
ché la rivoluzione della sfera continua , voi lo 
vedete fotto l’Equatore . Se dopo quella rivo- 
luzione darete un lieve impulfo al picciolo So- 

E 4 le. 
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La Fisica le > c 1° farete avanzare verfo l’Oriente, potre- 
te allora condurlo fotto il Meridiano , e vede- 
re quanto fi trovi dittante dall’equatore; due , 
dodeci, ventitré gradi, come più vi piace. Se 
il picciolo Sole farà due gradi lontano dall’ E- 
quàtore , e fc voi farete girare la sfera da O- 
riente in Occidente, egli patterà per tutti Spun- 
ti dell’ aria che fono due gradi dittanti dall’ E- 
quatore ; e così andate difeorrendo . Adunate 
col penfiero tutti quelli punti , e ne formerete 
un cerchio diurno parallelo all’Equatore, e che 
efprimerà il rivolgimento del vero Sole , pollo 
due , dodici , ventitré gradi lontano dall’Equa- 
tore celefte . Il vottro Sole figurativo ha due 
moti , l uno con cui lo fate andare di grado in 
grado , e da Occidente in Oriente , fotto l’eclit- 
tica, da cui non fi diparte; l’altro con cui tut- 
ta la sfera, di cui egli è una porzione, lo traf- 
porta per un verfo contrario da Oriente in Oc- 
cidente. Si può concepire, che rifletta cofa av- 
venga nel vero Sole . Supponiamo che i cieli 
girino d’Oriente in Occidente, e il Sole, che d* 
elfi è parte , fia trasportato da Oriente in Occiden- 
te colla matta de’ cieli : ed ecco il moto diur- 
no. Supponiamo, che il Sole abbia un moto pro- 
prio, onde lentamente s’avanza su l’eclittica , 
andando da Occidente in Oriente : ed ecco il 
moto annuo . Egli fi vedrà dunque comparire 
ora fotto l’Equatore , ora arrivare al tropico , 
poi trovarli fra un cerchio e l’altro , ripattare 
quindi per l’equatore, eprofeguendo il filo cam- 
mino particolare fotto l' eclittica , giungere a 
poco a poco fino al Tropico oppotto , fenza 
mai trapattarlo , perché non Jafcia mai l’ eclit- 
tica ... 

Il 


Digitized by Google 




della Natura. 73 

II concorfo di quelli due movimenti contra- l’ Invsn- 
r} fi può efprimerc , come abbiam già orter- *'°ne oe* 
varo ragionando della Luna, con quello che Gtoi, ‘ 
fuccede ad una mofca porta full’orlo della larga 
ruota d’un argano, meflò in moto . Mentre la 
ruota difcende, la mofca può afcendere: la ruo- 
ta ha un moto , la mofca ne ha un altro : ma 
quello della mofca non cade a prima giunta 
fotto del guardo ; al contrario la veggiam tras- 
portata come la ruota . Se frattanto la mofca 9 
con andar fempre su per un verfo contrario a 
quel della ruota, pafferà obbliquamente da una 
efiremità all’altra, benché ella fi vegga defcri- 
ver fempre nell’aria linee parallele a tutte e due 
le efiremità, la vedremo parimenti arrivare ora 
nel mezzo della larga ruota , ed ecco appunto 
il Sole nell’equatore ,* ora all’ una o all’altra e- 
firemità , ed ecco il Sole nel Tropico . Cosi 
che il moto giornaliero del Sole da Oriente in 
Occidente , non direm che appartenga propria- 
mente al Sole , ma piuttorto diremo che fi muo- 
ve con quello moto il Cielo , a cui Ila attacca- 
to il Sole ; ma il palfare del Sole fopra tutti i 
gradi dell’eclittica, andando da Occidente inO- 
riente, è il vero moto di quell’ altro , giuda le 
idee degli antichi. » 

EflTendo il Sole arrivato con quello moto par- 
ticolare , fino al punto dell’ eclittica piò decli- 
nante dell’ equatore , v. g. NN , ovvero OO , 
fe cotefto punto verrà traportato infieme col 
cielo, ciò feguirà fopra una linea o llrifcia per 
tutto dittante dall’equatore 23. gradi e mezzo, 
e la quale s’efprime o fi dinota per mezzo del 
circolo tropico, cui parerà che il Sole deferiva 
in quel giorno eh’ ei farà arrivato a quello pun- 
to. / 
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l* Fisica to. Cotefto cerchio ha il doppio nome diTro- 
esperim. p[ COj e dj Solftizio; «fiSolftizio (a) perchè ivi 
fi termina il corfo dcrSole, vale a dire, ch’e- 
gli pili oltre non fi dilunga dall’ Equatore ; di 
Tropico, cioè di reverfione, perchè continuan- 
do Tempre il Tuo cammino su l’eclittica , lafcia 
il Sole cotefio cerchio parallelo, e va di nuovo 
accollandoli all’ equatore . 

. I movimenti, che voi avete fatto fare al So- 
le Z, potete altresì imprimerli alla Luna AA. 

Se guiderete la Luna fra il Sole e la terra, ave» 
rete l’ eclifTì del Sole ; fe porreté di mezzo la 
terra , Tedidì farà lunare ( b ) . 

Conciofiachè noi non illudiamo il cielo , fe 
non per conofcerne le relazioni colla terra, por- 
tiamo adeflTo tutti i cerchi , de’ quali abbiam fin 
ora favellato , fopra un globo terreftre d’ una 
competente grandezza , e nel quale ogni cofa 
polla meglio edere veduta e dillinta , che su 
quel picciolo globo , che Ha nel mezzo delle 
sfere armillari comuni. Vedrete, Signore, che 
i poli di cotefto globo corrifpondono ai poli ce- 
Jelli, e fono parte dell’ alfe del mondo; che de- 
scrivendo su cotefto globo una linea egualmen- 
te dittante dai due poli, averete un Equatore, 
che corrifponderà a tutti i punti dell’ Equatore 
celefte; che terminando via via a fegnare le altre 
linee colle medefime proporzioni, e su i mede- 
fimi gradi , averete un’ eclittica terreftre , due 
tropici , due circoli polari , in fomma tutti i pun- 
ti « 

(a) Salìs (latto , il confine del corfo del Sole . T po' orai 
9t\i'oto y il ritorno del Sole. Hom. Odyff. 

( b ) Ecliffì da ÌkKm^k deli qui uro , mancamento , deli- 
quio . 
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ti che debbono in elfo globo corrifpondere a L’ Invfw- 
quei del cielo. Tutte quelle linee trasferite dal- 
la sfera celelte fopra d’un Globo , lo dividono t0B0 ‘ 
in altrettante fafce , o larghe porzioni circola- 
ri , che fi chiamano Zone. Lo fpazio contenu- 
to attorno del globo fra i Tropici fi chiama la 
Zona arficcia , o Torrida , perchè il Sole non 
fi dilunga mai da effa . I due fpazj , che fi e- 
fiendono dai tropici fino ai due cerchi polari , 
fono le Zone temperate, Settentrionale, e Me- 
ridionale. Gli fpazj racchiufi ne’ circoli polari, 
fono le Zone fredde . 

Situate al prefente il globo in un Meridiano, 
che ne ritenga laflTe, e date a tutto unOrizon- 
te immobile, in cui poffa il Meridiano fcorre- 
re , ed il globo girare liberamente ; potrete allo- 
ra operare fecondo il bifogno o su la sfera , o 
fui globo terreftre a voftra elezione . Quello che 
noi diremo di quelle linee, e de’ loro ufi, fi ri- 
ferirà egualmente all’ una e all’altra di cotellc 
macchine, chefiam poi per maneggiare appunto 
or l’una or l’altra. 

( a ) Di tutti i circoli, l’orizonte folo eli Ile Orìgine d« 
fenfibilmente nella natura . Gli altri fono quali l’onzonte. 
tutti compolli d’una ferie di punti, per li qua- 
li il Sole , od un’ altra Stella farà pafTata . Co- 
telli punti polfono effere bensì un reale e vero 
palfaggio , ma non fon veduti , e non fi pub fc 
non concepirli : laddove l’orizonte è compollo 
di tutti i punti eh c terminano la nollra villa, o 
che determinano quella metà del cielo , quell’ e- 
misfero fuperiore eh’ è a noi vifibile , e che lo 

fe- 

(«) Da Sptet montagne , che terminano la noltra villa, 
viene òpì^tlf limitare , determinare . 
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l» Fisica f e p aran o dall’emisfero inferiore, cui nOnvedia- 
EtPEAiM. mo< Quefte due metà del cielo fono eguali , o 
quali : imperocché effendo la terra come un 
punto, rifpetto al cielo (Iellato, le fue inegua- 
glianze , ed anche la fua groffezza non fi con* 
fiderano qui per niente . Non retta per effe , 
che la terra non lìa un femplice punto nella lig- 
nea, o nel piano che taglia in due parti il cie- 
lo . Non reha per effe , che l’occhio porto fu que- 
llo punto non vegga la metà fuperiore di pari 
o quafi pari grandezza all’ inferiore : ed in fatti 
vediamo le Stelle diametralmente opporte, v. g. 
le Iadi che fono nella fronte del Toro da una 
parte, e dall’altra le Stelle dello Scorpione, le 
vediamo ,. dirti , comparire infieme nelle due eftre- 
mità dell’ Orizonte . 

Immobili- L’ orizonte di ciafcun luogo è determinato 
tà deii’ori- da due punti verticali, l’uno fuperiore chiama- 
J~ Ue t° Zenith ZE ; l’altro inferiore chiamato Na- 
dir NA ; tutti e due 90. gradi lontani daglior- 
li di quell’ orizonte ; e però fe da un luogo paf- 
fiamo in un altro, fi mutano i punti verticali, 
e fi muta orizonte : che fe patteremo fotto un 
nuovo Zenith il quale fia dittante dal primo 5. 
io. o 20. gradi , il nuovo orizonte fcuoprirà 5. 
io. o 20. nuovi gradi del cielo agli occhi no- 
llri, e altrettanti n’afconderà dietro di noi, per- 
chè l’ orizonte giace fempre per tutte le parti 
difcorto 96. gradi dal Zenith . Stando la cofa 
in quello modo, bifognerebbe avere un orizon- 
te mobile , e che volger fi poteffe a talento , 
per rapprefentare l’ orizonte d’ogni punto della 
terra. Ma è lo (letto, fe fi ponga l’orizonte 90. 
gradi dittante da quel punto che fi vorrà fce- 
glierc nel globo , o fe fi rivolga il globo , c fi 

con- 
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tonduca il punto prefifTo indillanza di 90. gra- L’ Invfn- 
di dall’ Orizonte. S’è fatto pertanto nelle sfere E,0NEUE 
fìfso e ftabiie l' orizonte , perché egli fi molti- L08l ‘ 
plica, dirò così, e diviene l’orizonte di tutti i 
punti del globo, per efsere il globo mobile . Ma 
a fine di trovare l’orizonte d’ogni dato luogo t 
bifogna conofcere l’ufo del Meridiano. 

Il Meridiano è un gran cerchio che pafsa 
per li poli della sfera , per li punti verticali d’ 
un dato luogo , e per un punto dell’ Equatore . 

Se fi va dal Nord al Mezzodì fur un’iftefsa li- 
nea , concepita e fegnata a quello modo , non 
fi muta il Meridiano. Ma fe fi va dall’ Eli all’ 

Ouell, fi muta Meridiano di continuo, e fi può 
numerare tanti Meridiani , quante parti vi fono 
nell’Equatore . Ad ogni modo ficcome un folo 
orizonte balla nella sfera per tutti 1 punti del 
mondo, così un folo Meridiano può altresì di- 
venire il Meridiano di tutti i luoghi immagi- 
nabili , poiché girando il globo , voi potrete 
condurre quel luogo che più vi piace lotto il 
Meridiano comune , che fupplirà per tutti gli 
altri . 

Come l’Orizonte taglia il Mondo in due E- 
misferi , cosi il Meridiano taglia l’ orizonte in 
due parti; l*una Orientale, in cui vediamo for- 
gere gli Àllri ; 1 ’ altra Occidentale , in cui li 
veggiamo difcendere . La durata del giorno è 
quello fpazio di tempo che il Sole apparisce 
nel noflro emisfero. Il meridiano che fpartifcc 
quell’ emisfero in due porzioni eguali , taglia 
perciò il giorno in due parti eguali ; Mezzodì 
è, quando il Sole è arrivato al Meridiano , e 
tale per quella ragione egli fi chiama , cioè 
il cerchio del Mezzodì, oildivifore del giorno, 

I prin- 
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I principali ufi, ne’ quali s’adopra la sfera ed 
il globo , dipendono dalla cognizione de’ punti 
notati fui Meridiano, e su l’Orizonte . I punti 
fegnati fui Meridiano fono, primo li 360. gradi 
del cerchio diftribuiti in quattro volte ottanta , 
i quali fi contano dall’ Equatore fino ai poli ; 
fecondo, i climi, o gl’incrementi fucceffivi de’ 
giorni dall’equatore fino al polo. 

I punti fegnati su l’Orizonte fono di tre fat- 
te . Primo, fu l’orlo , o lembo interiore dell’ 
orizonte vi fono notati li 360. gradi dell’eclit- 
tica accompagnati dai dodici fegni celefii, che 
fi fon polli ogni trenta gradi l’uno , affigendo il 
primo grado dell’ariete, ed il primo della libbra 
ai due punti , dove 1 * afse del Meridiano ver- 
rebbe a toccare l’ orizonte , fe il Meridiano a- 
vefse un afse . Secondo , il giro che fegue im- 
mediatamente nell’ Orizonte contiene i dodici 
meli, ed i 365. giorni dell’anno, di rincontro a’ 
gradi dell’eclittica , fotte i quali il Sole fi tro- 
va in ognuno di quelli giorni* Terzo, l’ultimo 
lembo o giro dell’ orizonte contiene il nome 
de’ venti giulla le loro quarte , ed i loro fiti 
differenti . 

Quella difpofizione dell’ Orizonte é la ftefsa 
nella sfera armillare , nel globo terreflre, enei 
globo che rapprefenta il cielo intero cogli ani- 
mali che danno i nomi alle Stelle * Ma ferven- 
dovi d’un globo celelle , potrete forfè maravi- 
gliarvi non trovando il calendario dell’ orizon- 
te convenire con i fegni o figure d’animali che 
trovanfi nell’eclittica fui globo medefimo * Nell* 
Orizonte , ai 21, di Marzo corrifponde il pri- 
mo grado d’ ariete , e quefto primo grado toc- 
ca l’equinozio della Primavera, o l’idterfezio- 

ne 
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ne dell eclittica fui primo grado dell’ equatore l’Fnv™. 
nel punto dell’Oriente. Vi troverete parimenti zione de 
il 22. di Giugno notato in faccia al primo gra- Cl081 * 
do del cancro , dove arriva il punto dell’eclit- 
tica più declinante dall’Equatore , cioè il Sol- 
flizio di State. Vi vedrete pofcia il 23. di Set- 
tembre pollo in faccia al primo grado della lib- 
bra , ed all’altra intenzione dell’eclittica fui 
cent ottantennio grado dell’equatore, cioè l’e- 
quinozio d’Autunno . Finalmente vi fi vede il 
22. Dicembre porto rimpetto al primo grado 
del Capricorno, dove l’eclittica più declina dall’ 
equatore verfo il polo auftrale, eh’ è il Solrtizio 
d’inverno . Se d’insù l’orlo di quell’ Orizome 
porterete il guardo fui globo te rrertre , vi tro- 
verete per verità il fegno dell’ariete in rirtret- 
to , vicino all’interfezione fui primo grado dell’ 
equatore: ma le rtelle dell’ariete medefimo , e 
la figura dell’ animale , che le abbraccia nel fuo 
contorno , fono trenta gradi più lontane verfo 
l’Oriente. Tutte le note compendiofe degli altri 
fegni fono collocate fui rimanente della eclitti- 
ca, come fono nell’orizonte fegnate : mai fegni 
medefimi , o fia gli animali colle loro rtelle comin- 
ciano ^o.gradi più lontano verfo l’Oriente . Donde 
procede quella enorme differenza tra il calenda- 
rio dell’ Orizonte , e l’ordine fegnato fui Globo? 

Quella differenza confirte nella preceffione 
degli equinozi , che così viene chiamata . Gli 
antichi Altronomi , che cortruirono primi la 
sfera, ebber attenzione di affi^ere i primi gra- 
di de’ fegni , che abbiam poc’ anzi nominati , 
ai punti degli Equinozi e de’ Solftizi. Contavafi 
a quello modo già da lungo tempo , ed erano 
perfuafi che le Stelle che fi vedevano in cote- 
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L* Fisica fti punti , non fe ne fcoftafsero mai. Ma a po- 
ASPEaiM. CQ a p OCO venuto accorgendoli , che la pri- 
ma Stella dell’ ariete dilungava!! un grado dal 
punto dell’equinozio verfo l’Oriente , nel giro 
di 70. anni ; e finalmente tutti i fegni fono al 
giorno d’oggi avanzati trenta gradi verfo l’O- 
riente, e allontanati dai punti ai quali davano 
i loro nomi . Ma quelli punti confervano anco- 
ra i nomi de’ fegni che più non vi fono : ab- 
benchè il Sole , a 21. di Marzo , fia fotto il 
primo grado de’pefci , fi continua a dire come 
altre volte , ch’egli entra quel giorno nell’ A- 
riete, e così difcorrete degli altri a proporzione . 
Laqualcofa, per dirla qui di pafiaggio, è un nuo- 
vo motivo da far arroflìre gli Altrologhi. Egli- 
no attribuifcono alla libbra influenze benigne ; 
allo Scorpione un’ imprelfione maligna ; ed agli 
altri fegni attribuifcono degli effetti , conformi 
<alla natura degli animali o degli oggetti , che 
denominano cotai fegni. Pretendono in partico- 
lare, che tutta l’attività dell’influenza fi faccia 
fentire nel momento che il tale o il tal fegno 
comincia a venire su l’orizonte ; ma oh quanto 
è vana la loro pretefa ! poiché quando dicono 
che un uomo è nato fotto il perigliofo afpetto 
dello Scorpione, allora era la Libbra che real- 
mente afcendeva su l’Orizonte ; e quando di- 
» cono , che afcende il Cancro , v’ afcendono in fat- 

ti i Gemelli , e così degli altri . 

Potendo tutta la sfera od il globo terreflre 
condurre via via tutti i fuoi punti fotto il Me- ( 
ridiano, ed il Meridiano potendo alzare od ab- ] 
baffare l’afse del mondo, ftrifciando negl’incavi 
dell’ orizonte , riefce facile il determinare gli 
afpetti del cielo, rifpctto a tutti i popoli della 

terra \ 
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terra; mifurare le dittarne de’ luoghi ; conofce- L > Invei»- 
re la durata de’ giorni e delle notti d’ un dato zi®ne de’ 
" luogo ; il momento del levare e del tramontare Gl08t * 
del Sole; qual’ ora Ila nel tal luogo, quando in 
un altro è Mezzodì ; in fomma lòddisfare coll* 
aiuto d’una sfera o d’ un globo a tutti i queliti 
che riguardano la difpofizione de’ luoghi, tanto 
fra etti fui globo , quanto rifpetto al Sole , e 
a tutto il cielo . 

Vuoili conofcere i diverti orizonti de’ popoli, Glìafpettt 
e la maniera onde eglino vedono il cielo? Si co- dcl c,el9 * 
mi nei dal cercare l’afpetto del cielo per li po- 
poli che fono fotto l’equatore; e da un folo giu- 
dicando di tutti, prendiamo per elempio la Cit- 
tà diQuito, lituata ne’ primi confini Settentrio- 
nali del Perù , egualmente dittante apprettò a 
poco dai due poli della terra. 

- ( a ) Mettete, con girare il globo, Quitofot* . 
to il Meridiano ; il grado del Meridiano , che ■ < 

toccherà quello luogo , farà il Zenith di etto . 

Alzate quello Zenith fopra l’Orizonte , in mo- 
do tale, che dai detto punto fino all’orizonte 
contiate 90. gradi : vedrete allora i poli del 
mondo abbattati fopra l’orizonte. Qiiito ha dun- 
que il fuo Zenith in un punto dell’equatore ce- 
lelìe, e 90. gr. lontano da ciafcuno de’ poli del 
mondo. In quella fituazione l’equatore e tutti 
i circoli paralleli all’ equatore debbon tagliare 
direttamente l’orizonte, fenza inclinarli da un 
lato più che dall’ altro . Reciprocamente l’ori- 
zonte taglia l’equatore , e tutti i cerchi paral- 
TarmVIlL ... F • ' leli 

( a ) Per far camminare fenza oftacolo il Meridiano , fi 
può diftaccare le due viti che fermano il cerchio orario fui 
Meridiano. « o . . ... ; .1 

• ” *■ 1 
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La Fisica Jeli all’equatore in due porzioni eguali : eque* 
tarsali!» ^ chiama avere l’Orizonte retto., • . 

Il giorno dura , finché il Sole è fopra l’ Ori- 
zonte : ora tutti i cerchi che il Sole defcrive da 
un tropico all’altro, fopra l’orizonte di Quito , 
fono tagliati in due porzioni eguali da cotefto 
orizonte, poiché vi cadono fopra direttamente; 
dunque i giorni fono ivi eguali alle notti : per 
tutto l’anno adunque il giorno é ivi di dodeci 
ore , e d’altrettante la notte . 

Il Sole difcendendo ivi direttamente fotto .1’ 
orizonte, fe ne dilunga più prefio, che fe vi s* 
immergere obbliquamente . Il crepufcolo deve 
dunque effcre più entro a {Quito , che ne’ luo- 
ghi dove il Sole traverfa obbliquamente l’Ori- 
zonte « 

_ Il Sole impiega tre meli a paffare su l’eclit- 
tica dal primo grado dell’equatore fino al Tro- 
pico del cancro , e tre meli a ritornare su l’ E- 
quatore al primo grado della Libbra . Quando 
egli è arrivato al punto dell’ eclittica, che ta- 
glia l’Equatore, egli è traportato dal moto de’ 
cicli fopra un circolo che rapprefenta l’equato- 
re celefie , e che palla verticalmente fopra tut- 
ti i punti dell’equatore terrefire. Egli palfa a- 
dunque in quel giorno per Jo Zenith di Quito, 
e vi tornerà a paffare fei meli dopo . Gli abi- 
tanti di Quito , e tutti quelli che dimorano 
fotto la linea Equinoziale , vedono adunque 
due volte all’ anno il Sole a piombo fui loro 
capo . 

L’orizonte Lafciamo la linea, e fciegliamo qualch’ altro 
f a b Sl° l u °g° not ° nella Zona Torrida , per eferopio , 
bliqua. Meflico ,, capitale della Nuova Spagna . Io Io 
porto fotto il Meridiano , e trovo che corrif- 

pon- 
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ponde al ventèlimo grado fegnato su quello cir- L’ Ikvwi. 
colo . Ella ha dunque un Zenìrh lontano venti q™* vZ ' 
gradi dal precedente , e dall’ Equatore celelle > 
nel quale è il Zenith di Quito . Quando erava- 
mo a Quito , il nollro orizonte toccava i due 
poli . Tutti gli altri girando col cielo attorno 
de’ poli , forgevano e tramontavano in cotello 
orizonte . L’orìzonte di Quito troncava per me- 
tà rutti ì cerchi, che ogni Stella deferì veva. I 
foli punti de’ poli rellavano invariabili fopra 1* 
Orizonte: ma al prefente che liamo trasportati 
al Melico, non è pili tal cofa . Noi ci liamo 
allontanati venti gradi dall’ Equatore verfo il 
polo artico: il nollro orizonte non dee più ter- 
minarli al polo, ma difendere venti gradi pili 
baffo , e alzarli dietro di noi venti gradi fopra 
del polo antartico , che rimarrà afeofo . A que- 
llo modo fi determina l’ Orizonte di Mclfico , 
e di ogni altro luogo, con elevare il polo al di 
fopra dell’ orizonte tanti gradi quanti quello 
luogo è lontano dall’ Equatore. Imperocché ab* 
balfare l’Omonte fotto il polo, o alzare il polo 
fopra rOrizonte , è la medefima cofa ; e li alza 
il polo, perchè l’Orìzonte ne’ Globi e nelle sfe- 
re è immobile. 

In quella nuova polìzìone della sfera , che lì 
chiama obbiiqua, io trovo il tutto cambiato . 
L’Equatore folo tagliali in due parti eguali dall’ 
Orizonte. Il Tropico del Cancro, eh’ è il più 
vicino al polo elevato , ha fopra dell’ orizonte 
una fua metà maggiore che quella, eh’ è al di 
fotto; ed al contrario il Tropico del Capricor- 
no che più s' accolla al polo abbafsato, tagliali 
dall’ Orizonte in due parti ineguali, la più pic- 
ciola delle quali è nell emisfero vifibile , e la 

F 2 più 
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L* Fisica più grande nell’ emisfero inferiore. Tutti i cir- 
es»iiuM. coli paralleli all’equatore , che i) Sole defcrive 
ogni giorno , pel movimento del cielo che feco 

10 trafporta , fono tagliati a proporzione colla 
medefima ineguaglianza ; la quale tanto farà 
minore , quanto quelli paralleli diurni faranno 

'men dall’equatore lontani. La porzione di cer- 
chio che il Sole depriverà su i’orizonte di Mef- 
fico , farà fempre vieppiù piccola verfo il tropi- 
co del Capricorno ; e cotelto arco diurno anele- 
rà fempre crefcendo verfq il tropico del Can- 
cro . Quindi proviene l’acórefcimento della du- 
' razione de’ giorni, o la diminuzione delle notti 
verlb il Solitizio diivo -, quindi la diminuzione 
de’ giorni , e la lunghezza delle notti , quando 

11 Sole s’avvicina al Soiltizio d’inverno i quin- 
di finalmente 1’ eguaglianza del giorno e della 
notte, quando il Sole defcrive l’equatore , poi- 
ché i’Orizonte di Meflìco, tagliando quel cer- 

. chio in due porzioni eguali, rende l’arco diur- 
no eguale a quello che il Sole percorre nell’ in- 
feriore emisfero. 

Ofscrvo pofcia, che il Sole efsendo arrivato 
nell’eclittica a venti gradi di declinazione dall’ 
Equatore , defcrive in quel giorno , col moto de’ 
•cieli, un cerchio parallelo all’equatore , e che 
pafsa per tutti i punti dittanti 20. gradi dall’equa- 
' tore : egli pafserà dunque pel Zenith di Meffi- 
co. Continuando Ja fua progreflione su l’eclitti- 
ca, non declinerà da Melfico verfo il Nord fe 
non tre gradi e* mezzo per arrivare al Solfti- 
zio ; poiché il punto più declinante dell’ eclit- 
tica è di 23. gradi e mezzo . Continuando il 
fuo cammino su l’ eclittica , ritornerà a, pafsare 
necefsariamente nel punto declinante 22. gradi, 

> dipoi 

) 




■ 


Digitized 


Google 


della Natura.' 85 

dipoi a poco a poco su i venti . Depriverà 
egli per tanto un’altra volta in quel giorno un 
parallelo che pafser'a pel Zenith di Melfico . 
Due volte dunque l’anno il. Sale pafser'a Copra la 
tefla d$’ Meflicani , e generalmente di tutti i 
popoli della Torrida . Imperocché fe io 'con- 
durrò, per efempio, su lorizonre la Città del- 
la Piata 0 ») e le miniere del Potosì , che fono 
nell’ ellremità del Perù nell’America Meridio- 
nale t quali a pari dift^nza dall’ Equatore , al- 
zando su Torizonte il polo antartico »8. o 20. 
gradi, troverò gli fteffi effetti , ed una difpolì- 
zione affatto fimile dell’antedetta. Solamente i 
giorni eh’ erano più corti per Melfico faranno i 
più lunghi per la Piata , eh’ è dall’ altra parte 
dell’ Equatore. 

Ritorniamo a Meflìco, e cerchiamo quali fo- 
no i giorni dell’anno, ne’ quali deve il Sole pai- 
fare pel Zenith di cotella città o di qualunque 
altra. L’operazione fatta per l’una, ferviràper 
tutte . Balìa vedere quali fieno i punti dell’ e- 
clittica che p&fsano Cotto il ventèlimo grado del 
Meridiano, dove io so eh’ è il Zenith di Mef- 
fico . Con far girare il Globo , vedo due punti 
dell’eclittica pafsare Cotto quello ventèlimo gra- 
do del Meridiano : prima ci vedo pafsare il ven- 
tèlimo fello grado del Toro, e poi il terzo del 
Leone. Cerco nell’orizonte quai giorni dell’an- 
: no corrifpondano a quelli due punti . Trovo , 

1 che il 18. Maggio corrifponde al ventèlimo gra- 
ì . F 3 do i 

’ ‘ (a) La Piata, in Ifpagnuolo l'argento . La Città d’Areen. 

I to, così, denominata a caufa delle miniere di quello metallo, 
- che fi trovano nelle fue vicinanze , e che fono {late abban- 
donate, per trafportarfi al lavoro della miniera d’argento del 
J Foiosi 18. leghe lungi dalla Piata. 
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là Fisica do del Toro , e che il 26 . Luglio corrifponde 
xsritiM. terzo grado del Leone. So adunque , che il 
Sole pafsa perpendicolarmente fopra Medico a, 
18, di Maggio, e a 26 . di Luglio: e però cho 
poco egli li dilunga dal Zenith di Medico per 
giungere al Solitizio, che indi fol tre gradi e 
mezzo declina , quindi egli pafsa nel corfo di 
tre meli consecutivi néll’ora di mezzodì quali 
a perpendicolo fopra co teli a Città , e fopra tut- 
ti i popoli vicini a* Tropici. La State dovreb. 
be efser dunque quali infoffribile , e molto pià 
nel cuor delia Torrida , e fotto la linea , da cui' 
Tomo 6 . il Sole fi dilunga molto piò preilo . Ma abbia- 
mo già ofservato , dalle relazioni unanimi de* 
viaggiatori , che per una provvidenza Speciale 
del Creatore , i venti Etesj portano verfo de' 
Tropici , quando il Sóle vi fi approffjma , un* 
quantità sì grande di nebbie e di pioggie; che 
la State , la qual dovrebbe abbruciare que’ po- 
poli, diventa un vero Inverno, o almeno lapiò 
fredda dagione che provino. 

Efsendo il Polo alto 20. gradi fopra l’orizon- 
te di Medico , le Stelle che gli fon vicine d’al- 
meno 20. gradi , non tramonteranno mai per 
cotefìa Città ; poiché i circoli da efse deferir- 
ti , non difeendono fin fotto dell’ ornante , e 
non vengono da efso tagliati . Così l’Orfa mi- 
nore farà veduta a Medico tutte le notti J ma 
la maggiore , eh' è didante dal polo molto più 
che 20. gradi , Sorgerà , e tramonterà ; dove 
all’incontro nc’nodri climi eli’ è fempre vedu- 
ta, perchè efsendo noi qui a Parigi 49. gra- 
di lungi dall’ Equatore , il nodro polo è ele- 
vato altrettanto. Ora le edremità del cerchio, 
che le fette Stelle del carro aeferivono attorno 

del 
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del polo , non fi dilungano dal polo fe non qua- 
ranta gradi : dunque ei'se Stelle non difendono 
Torto del noftro Orizonte, per noi effe non tra- 
montano. * 

Conduciamo lotto del Meridiano qualche re- 
gione che occupi il mezzo della Zona tempe- 
rata, come la Ungheria, l’Aultria, la Francia -j' 
l’Acadia , ovver la Colonia Francefe che abita 
le due rive del fiume S. Lorenzo nell’America. 
Troveremo, per efempio, Quebec ch’è capita- 
le della Nuova Francia, 47. gradi lontana dall* 
Equatore. Il polo elevato 47. gradi fopra l’ori- 
zonte darà l’afpetto del cielo che conviene alla 
Capitale di Canada . In quella Umazione npi 
vedremo ancora la metà dell’ Equatore fo- 
pra , e l’altra metà fotto delf Orizonte ; ma 
tutti i paralleli diurni tagliati con più d 1 ine- 
gtwglianza che neil’orizonte di Meflico . Il Tro- 
pico del Cancro che fi alza fopra 1 orizonte col 
polo vicino, ha quali due fuoi terzi elevati fo- 
pra deli’ orizonte : dunque il giorno dibbe ivi 
cfsere lungo y nel tempo del Solstizio , quali 
due terzi di 24. ore . Al contrario l’ orizonte 
taglia ivi in sì fatta guifa la linea del tropico 
del Capricorno , che quella affonda quafi con 
due fiiQi terzi nell’ emisfero inferiore . I Gior- 
ni dunque non debbon efsere a Quebec fe non 
di ore otto, o poco più verfo il 22. Dicembre. 
Vedremo fra poco, come il circolo orano, col 
fuo ago mobile , ci mofiri la durata de’ giorni 
fopra ogni orizonte, fenzachenoi abbiamo a fa- 
re alcun calcolo. 

Facciamo un’ ultima Inazione nello fpazio che 
fi eftende dall’equatore al polo, e fermiamci a 
Torneo , grofso borgo fituato in fondo al Golfo 

F 4 Botni- 
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La Fisica Botnico, che termina il Mar Baltico, nell’ in- 
*s?erim. g rt .f so della Lapponia , e quafi fotto il Circolo 
polare artico . Torneo portato da noi fotto il 
Meridiano, ivi trova il fuo Zenit h nel princi- 
pio del fefsantefirho fettimo (a) grado di lonta- 
nanza dall’ equatore . Il polo altrettanti gradi 
‘elevato fopra l’orizonte, mena feco il Tropico i 
del Cancro , e tienlo elevato tutt’ intero fopra | 

l’orizonte , o in maniera che colla fua efiremi- ] 

tà inferiore egli rada l’ orizonte . Efsendo ivi 
alto il polo 67. gradi, 23. foli ne vogliono per 
indi giungere al Zenith, e fare 90. 'Da cotefto 
Zcnith all’equatore vi fono ancora li 67. didi- 
fianza, che m’hanno fervito di regola ; e dall’ 
Equatore all’altro Tropico 23. o poco più, che 
in tutti fanno gli altri 90. gradi che fi tendono 
dalla parte oppofta finp all’orizonte. L’orizon- 
te di Torneo tocca dunque da una parte l’orlo 
inferiore del Tropico del Cancro , e dall’ altra 
i! più alto punto del Tropico del Capricorno s 
Così tutto il Tropico del Cancro è fopra cote- 
fio Orizonte : tutto il Tropico del Capricorno 
è di fotto . Nel cuor della State , quando il So- 
le defcrive il Tropico del Cancro, il giorno fa- 
rà a Torneo di 24. ore . Il Sole radendo l’ori- 
aonte, potrà ivi incontrare qualche altezza, e 
dietro nafconderfi : ma fi leverà, e tornerà ad 
afcendere da lì a pochi momenti dopo d’ efsere 
tramontato. Al contrario il giorno 22. Dicem- 
bre giunto il Sole al Tropico del Capricorno , 
defcriverà un cerchio , di cui fopra l’ orizonte 
non farà pur picciola parte vifibile: e però non 

farà 

(a\ Giulia la Relazione del viaggio fatto al Nord, fappia* 
ma che Torneo ha 66. gradi e mezzo di Latitudine . 


* * 
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farà veduto dagli abitatori di Torneo per J©L’T»v*w- 
fpa 7 Ìo di 24. ore intere , o al più , per breve bs ’ 
momento alzandoli full’ orlo fuperiore annun- 
zierà i principi del giorno con alcuni raggi fug- 
gitivi , e fubito di nuovo fi tufferà nell’emisfe- 
to inferiore , fe pur le rifrazioni operate dall’ 
atmosfera, noi facciano vedere per alcuni minuti 
fopra 1’ orironte , benché realmente ne fia di 
lotto. Più non mi fermo a moftrarvi , che in 
tutte le politure delia sfera inclinata, l’equato- 
re ha fempre fopra 1’ orizonte una fua metà , 
eguale a quella che è al di fotto; dalchè pro- 
viene 1* univerfaiità di dodici ore di notte , e 
di dodici ore di giorno per tutta la terra, quan- 
do il Soie deferive la linea equinoziale. Lara- 
gione dello' fpartimento dell’equatore in due e- 
guali metà per tutti .gli orizonti, e delio fpar- V 
timento de’ paralleli in due metà ineguali , è 
querta ; perchè l’equatore e l’ orizonte fono due 
cerchi grandi, che hanno il medefimo centro, 

<iioè il centro della terra. Dove all’incontro i 
paralleli diurni , che il Sole deferive dall’ e- 
quatore fino ai due Tropici, fempre più fi di- 
fcoftano da coterto centro verfo i poli: dal che 
fegue, che quanto maggiormente quelli paralleli 
s avanzano verfo il polo elevato, tanto più s’al- 
iano anch’erti fopra l’orizGnte,*e prolungano il 
giorno. Al contrario, quanto più affondano al 
di fotto verfo il polo abballato , tanto più di- 
mmuifeono la durata del giorno fopra il mede- 
fimo orizonte; mentre Tali ungano nell’emisfero 
inferiore . 

Ci rimane di pattare fotto il polo , e di efa- s f er * 
minare l’afpetto del Sole per quelli che averterò para * * * 
f>er Zenith il polo medefimo. Se corerto ango- 
lo 
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La Fisica lo del Mondo è abitabile, ivi fi debbe avere F 
«»«m. Orixontf nell’Equatore i poiché il polo ed il Ze- 
ni th fendo cola un iitcfsa co fa i andando giti oo« 
gradi da tutte le parti fi, trova egualmente l’e- 
quatore e lorizonte che fi confondono , o diven- 
tano paralleli l’uno all’altro y ikhè fiche fi dia. 
a cotefta pofizione il nome di sfera parallela * 
Le eonfeguenze voi già l e vedete . Il Sole fta. 
fei meli di qua dell’equatore, verfo il Polo Ar-, 
tico, e fei meli di là . Se dunque l’equatore è - 
lorizonte di que popoli , che forfè abitano fot* 
tofi polo, eglino dovrebbono vedere il Sole gira- 
re fei meli continui attorno, di loro , alzarfi a 
poco a poco per tre mefi fino all’ altezza di zi; 
grad! erncxzp; c per altri tre abbalfarli per via 
di circoli difpofii m forma di linee forali , fin 
amato che il. dì 16» (a) o Ì7. di Settembre de- 
ferì vendo un.parallelo, che comincia adiltaccarfi 
dall equatore * abbandona il loro orizonte » 

Ma cotefti'popoli reftan eglino dunque im* 
merlì per fei meli continui in profonde tenebre ? 
j* ^ • G odonod un aurora perpetua, finchèilSo- 
le è difeefo 18 gradi, e forfè pià lontano dall* 
equatore o dall Orizonte , che qui fon tutt’uno. 
Due menagli fpeqde a giungenti, ed a capo di 
due mefi ritorna, per ricominciare un crepufco- 
o,, il quale annunzia il giomoduc mefi avanti il 
iorger del Sole. Numerando i crepufcoli come 
pam del loro giorno, eglino vengono Schiarati 
per dieci mefi confecutivi j c la Luna, durante 

i due 

‘ > che f **S •*- 


1 V 


Digitized by Google 


della Natura. 91 

i due meli della loro vera natte , facendo due l’Tnviw. 
volte il giro, che il Sole fa in un anno, è ve- »i* 
duca da tifi fu l’Orizoate per due mezzi meli « Gl0, ‘* 
Coficchè in tutto le profonde tenebre appo loro 
non hanno maggior elle fa di due quindicine di 
giorni. Sà-può eziandio affermare per molte re- 
lazioni che abbiamo', attefochè i crepuscoli fo- 
no molto più grandi verfò i poli che ne’ nollri 
climi , godere que’ popoli di uq tal benefìzio >, 
anche prima che il Sole fìa giunto vicino al lo- 
ro Orizotfte 18. gradi, di modo che non hanno 
alcuna notte interamente olcyra , e fono anzi a 
parlar giufta , tra tutti i popoli del Mondo , 
quelli appunto che più partecipano del favor del- 
la Luce . Non abbiam contezza , che vivan po- 
poli immediatamente fotto del polo , e perònon 
oliamo affermarlo: irta la cofa è polli bili filma , y 

e fappiamo dalle relazioni de’ Danefì , ede’Nor- 
vegi , che la fìtuazionè de’Groenlandefi , c di mol- 
to numero di Tartari, i quali alla loro patria fo- 
no così attaccati come noi alia noflra , è a un 
diprefio quella che abbiam teftè deferitta . La 
differenza è dal più al meno , del che non 
è qui da far cato< Voi vedete come bifogna fa- 
re per fapere quando i Tropici fono dal circolo 
orizontale tagliati 0 nò: dalia -qual cognizione 
dipende lo Audio della lunghezza de’giorni di eia* 
fcun popolo. ; 

Raccogliete in breve ciò che appartiene alla 
nozione, che aver fi dee deh’ Orizonte . Oche 
ìl Zenitb è nell’equatore: o in qualche luogo fra 
l’equatore e il polo: o finalmente il polo fiefio 
è ilZenith. Quelli che hanno il Zemth nelfe- 
quatore , vedono i poli radere il loro orizonte , 
che taglia loro in due porzioni eguali ‘l’equato- 
re, 
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La Fisic» j tropici, e tutti i paralleli diurni, da che 
tjpEKiM. p rov j ene ] a perpetua eguaglianza de’ giorni nella 
sfera retta . » ' ; 

Quelli che hanno il loro Zenith tra l’equato- 
re e il polo, vedono il loro ori zonte tanto ab- 
bafTato fotto del polo , quanto eglino fono di- 
ttanti dall’equatore. L’equatore e tutti i parallèli 
diurni fono inclinati fu d’un tale orizonte . L’e- 
quatore innalzala fua metà , e nafeonde l’al- 
tra ; i tropici ed i paralleli fono tagliati in por- 
zioni ineguali : oppur anche certi paralleli vicini 
al polo elevato efeon fuori affatto fenza tronca- 
mento, ed i paralleli vicini al tropico oppofto 
fi nafeondono intieramente. Di qui nafee l’ine- 
guaglianza de’ giorni e delle notti , e quella è la 
caufa delle perpetue diverfità di limili inegua- 
glianze nella lunga eftefa della sfera obbliqua . 

Quelli che hanno il polo per Zenith, non 
hanno altro Orizonte che l’equatore . Laonde il 
Sole che Ila fei mefi di qua , e fei meli di là 
dell’equatore , è levato per fei meli continui , e 
rimane afeofo gli altri fei meli nella sfera pa- 
rallela . 

Il globo e la sfera pqffbnO ancora fenza sfor- 
zo nè ftudio informarci prontamente delle dittan- 
te relative di tutti i popoli , sì da Oriente in 
Occidente, come dal mezzodì al Settentrione . 
La diftanza da Occidente in Oriente fi appella 
Longitudine j perchè gli antichi avevano più 
viaggiato per quello verfo , e conofcevano una 
tnaggior’eftefa di paefe dall’Eft all’Ouett , che dal 
Nord al Sud, La diftanza che va dal Sud al 
Nord lì chiama latitudine q larghezza , compara- 
tivamente all’altra eftefa, cui fupponevano piit 
grande ; perchè ne’ tempi che le feienze fioriva^ 

nq 
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no in Grecia, e ancora più nel Secolo diTolo- L » tnvim- 
meo, lungo tempo dopo che sera intralafciato zione d*’ 
il commercio della Spagna Meridionale ( 0 ) pcr GL0BI * 
lo Mar Rollo, ognuno era perfuafo che la Zo- 
na Torrida fòfie inabitabile, e che così pur folle 
della Zona fredda. Tutti i. Poeti fono pieni di 
efprefifioni,. che ad una fimigliante falla opinio- 
ne fi riferifcono * Io non ve le citerò, poiché 
già le fapete. •* . • | 

Ad imitazioae'di Tolomeo, che ha Affato il j ^ 
priftio Meridiano, a fia il principici della iongi- , u dj n ^ e'a*! 
tudine de’ luoghi , nelle Ifole Fortunate , cioè Tuoi ufi. 
nelle Canarie odierne y perchè quelle eran le ter- 
re- più occidentali che foffer cognite al fuo tem- 
po ; i popoli del Nord mettono il primo Meri- 
diano neli’Ifola di Teneriffa, quella tra le Ca- 
narie, in cui fi vede il Pico di Teyde: i Fraucefi 
lo pongono in un’altra di cótefte ifole’, che chia- 
mali 1’ I fola del Ferro . Ma non fi am più fog- 
getti oggidì a quella maniera di contare: e co- 
munemente ognuno coma adeffo i gradi di Lon- 
gitudine dalla celebre meridiana, che paffa per 
Parigi ; perchè effendo fiata prefa con infinite 
cautele, ella è il termine, od il punto più no- 
to, onde cominciare la numerazione. 

Voi volete fapere, di quanto Pekin, Capita- 
le della China, fia lontano da Parigi nella lon- 
gitudine . Riducete Parigi lotto il. Meridiano 
comune , e slontanate pofcia cotefto punto ver- 
fo l’occidente, contando quanti trapalano gradi 
dell’ equatore fotto del Meridiano , finattanto 
che vediate Pekin giunto fotto dal Meridiano. 

Secondo il Globo grande di Mi de fiale» trove- 

re- 
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L* Fisica rete cento e tredici gradi dell’ Equatore trafcorfi 
xfE&iM. nc j gi rar del globo fra il Meridiano di Parigi e 
quello di -Pekin . ( a ) L’arcodcirequatore , pre- 
fo fra il Meridiano di Parigi, ed il Meridiano di 
qualunque dato «luogo, è dunque di quello dato 
luògo la longitudine . 

In quella numerazione effondo il- polo artico 
Tempre verfo l’alto , la diftanaa che da Parigi 
flendefi a dritta fino a 180. gradi , dinota quan- 
to un dato luogo è ptò orientale dW altr^ . • La 
diftanza che da Parigi e’eflende a finiflra finpa 
180. gradi, raoftra quanto Up dato luogo è piò 
occidentale di Parigi . Sarebbe per tanto oppor- 
tuno « che fi chiamattero longitudine orientale i 
gradi che fono alla dritta del Meritfianò di Pari- 
gi fino al numero di 180. e longitudine occiden- 
tale quelli, che in fimil numero flendonfi alla fini- 
ftra del medefitno Meridiano . Ma effondo un 
ufo univerfale di contare una fola progre filone 
di ' longitudine fino a *do. gradi , faremo cosi 
ancora noi , ogni volta che averemo a par- 
lare di longitudine , uniformandoli al globo di 
M. de l’Isle.' Il primo vantaggio, che fi può 
ricavare dai gradi di longitudine, fep za dubbio 
è iHapere quante leghe vi fono da una Città all’ 
altra . Ma quella fpezie di mifura è varia , e 
conviene ufare molta avvertenza . I gradi di lon- 
gitudine {otto l’equatore valgono 25. leghe co- 
muni ; molto meno folto i Tropici, e dim ind- 
icono fempre fino ai polo; perché tutti i Meri- 
diani che pattano perii 360. gradi dell’equato- 
re, vanno tutti ad unirli nel punto de! polo , e 
Infoiano fra etti degl’ intervalli fempre minori , 
"* * fe- 

(«) Definizione della Longitudine* 
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fecondo che s’avvkiflano al polo . Se fi pub ado- L* Invìi*. 
prare la cognizione delle longitudini per ridurre DE ’ 
1 gradi di quella fpezie in leghe, non può farli c * ,0 * , • 
che per mezzo di quelle tavole ., nelle quali ^ 
notata la diminuzione fucceffiva di cotefii gradi 
avanzandb verte il polo. Ballerà qui, o Signo- 
re, il dirvi che il grado di longitudine lotto V 
equatore è di 25. leghe comuni, che in difiaft- 
za dall’ equatore verfo il polo fotto il ventèlimo 
grado, è di 22, leghe incirca; di 27. nel tren- 
tèlimo grado di diìlanza dall’equatore ; di'i8. 
nel quarantefimo ; di 1 5. nel cinquanrefimo; di 1 2, 
nel fefsantefimo ; dì 9." nel fettantefimo ;di 5. 
nell’ottantefimo; di niuna mifuranel nanagefitjio 
cioè fotto il polo. 

Ma il grande vantaggio che dalla cognizione 
di quelli gradi fi riceve , confille bel ridurli in 
tempi. Quindici gradi dell’equatore trafeorfi lòt- 
to il meridiano comune, vagliono 60. minuti 
ovvero un’ora; ed ogni grado per confeguenza 
quattro minuti , poiché quattro volte quindici 
fono in 60. Li 113. gradì di longitudine Orien- 
tale tra Parigi e Pekin , fi riducono dunque a 
fette ore trentadue minuti, e tanto Pekin è piò 
orientale dì Parigi. Perciò quando il Sole leva 
per noi , fon già piò di 7. ore ch’egli è levato a 
Pekin: e quando noi abbiamo mezzodì, a Pe- 
kìn fono già palfate fette ore e mezza dopo mez- 
zodì » Al contrario Qupbec nella nuova Francia 
effendo 307. gradi di longitudine difeolìa dal t. 
Meridiano ovver , fc così vi piace , 73. gradi 
di longitudine occidentale rifpetto al Meridiano 
di Parigi , il Sole non fi leverà a Quebec fe non 
5. ore meno 8. minuti, dopo che s’è levato a 
t Pa- 
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LaFuic» Parigi: e quando è mezzodì a Parigi , manca* 
EiftKiM. no ancora atjnezzodì j.ote in Quebec. 

““ * . ,La latitudine d’un luogo è la fuadiitanza dall’ 

equatore verfo l’uno o 1 altro polo i e però eh’ 
ella li conta lui Meridiano , potrem definirla , 
l’arco del Meridiano 'prefo tra l’ equatore, ed il 
luogo in quiilione. Efempigrazia, per fapere la 
latitudine di Parigi o di Londra, portate quelli 
due luoghi , prima uno e poi 1’ altro lotto il 
Meridiano , e principiando dall’equatore conte* 
rete lino a Parigi 49. gradi, e fino a Londra 57. 
e ipezzo . 

L’utilità di quella cognizione è di potere pri- 
mieramente ridurre in leghe comuni da 25. al 
grado , le diitanze che vanno dall’equatore fino 
al polo. Non entriamo qui nella quiftione del 
pretelò aliuugamcnto , o fchiacciatnento della 
terra verlo de’ poli, dal che non può leguire le 
non una differenza quali infenlìbile , pollo il 
calo che la terra non lià perfettamente rotonda. 
In lecondo luogo, la cognizione della latitudi- 
ne porge ij mezzo di ditporre il globo orizon- 
talmence per un dato luogo, cioè, di determi- 
nare il luo vero orizonte; ferve pure a fcioglic- 
re lequuhoni che li pofsono lare fopra l’ora attua- 
le j lui levar o tramontar deJ Sole in entello ori- 
zofite in un tal giorno deii’annoi fopra la lun- 
ghezza de’ giorni, delle notti, de’ crepufcoli . 

: • Vicn dimandato,’ per efempio, qual ora fiaa 
Torneo nella ■ Laponia addio che è -mezzodì a 
Parigi il giorno zqr- di Màggio 1 737. Dopo d’ 
avere attaccato fui Meridiano il piccolo cerchio 
orario col filo ago 4 io conduco Torneo fotto il 
Meriaiano : e trovandolo ih 67. gradi di latitu- 
-a t - >’ . di*/ 


Digitized by Google 


della Natura. 97 

dine, dal polo altrettanta elevazione. Cerco 
nel Calendario dell’ Orizonte il giorno io. di 
Maggio, e veggo che corrifponde al 19. grado 
del Leone . Applico nell’eclittica un pezzettino 
di carta fui 19. grado del Leone: ovvero pernon 
rifchiare di sporcare il globo , conduco fotto il 
Meridiano cotcllo punto del Cielo,- fotto di qui 
attualmente fi trova il Sole . Se dopo d’avere 
applicato l’ago orario fopra mezzodì , cioè fu la 
più elevata delle due Figure fegnate XII. io fo # 
rivolgere il globo all’oriente; fubito che il 19* 
grado dell’eclittica toccherà 1 ’ Orizonte, f ago 
orario moftrerà due ore e mezza per il levar del 
Sole fu l’orizonte di Torneo. Il mcdefimo pun- 
to condotto di là al Meridiano, e dal Meridia- 
no all’orlo occidentale dell’ Orizonte , elprime- 
rà la traccia o l’arco diurno del Sole fu l’orizon- 
te di Tornep: l’ago orario fegnerà 9. ore e mez- 
za, nel momento che il 19. grado del Toro di- 
fenderà fotto dell’ orizonte . Vengo fubito a 
fapere,che la durata del giorno, a’ io. di Mag- 
gio, è di 19. ore a Torneo , e la notte di 5. 
fe chiamar fi può notte il piaggio del Sole obbli- 
quamente abballato fotto l’orizonte , con trefoli 
gradi di profondità. 

Si dimanda, qual farà l’afpetto del Cielo, e 
la durata dergiorno a Torneo gli 8. di Decem- 
bre. Cerco quell’ 8. Ilei Ca'endario dell’Orizon- 
te, e trovo che corrifponde al 16. grado del Sa- 
gittario. Quello grado portato fotto il Meridia- 
no, e l’ago pollo a mezzodì, fe girerete |iofcia 
il globo così , che facciate emergere dall’ Ori- 
7 onte orientale il 1 < 5 . grado del làgittario , tro- 
verete l’ago fopra ir. ore e mezza, nel momen- 
to che il Sole o fia carello i< 5 . grado afcendc- 
Ttm. Vili. G rà 
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r'a fu l’ Orizonte; e quando pafierà fotto T altra 
cfiremith dell’ orizonte all’occidente , trovere- 
te l’ago fotto mezzodì e mezz’ora . Laonde a 
Torneo gli 8. di Decembre , il giorno è fol d’un’ 
ora, e la notte i.i 23. ore. 

All’ avantaggio di conofcere l’elevazione del 
polo , e di trovare 1’ orizonte d’ un' luogo da- 
ta la latitudine,' aggiungali quello di conofcere 
V elevazione dell’equatore per 1 orizonte del me- 
de fimo luogo. 

Difpofio il Globo orizontalmente , per Pari- 
gi , voi avete 49. gradi di difianza tra il polo 
c 1’ orizonte , ficcome gli avete nella latitudi- 
ne fra 1 ’ equatore e il Zenith. Ora dal Zenith 
all’ Orizonte, non vi fono che 90. gradi da una 
parte e dall’ altra. Se da quelli 90. gradi voi 
fottraete li 49. di latitudine , refìa 41. il qual . 
numero efprime 1’ altezza dell’ equatore fopra 
1 - Orizonte di Parigi . L’altezza dell’ equatore 
fopra l’ Orizonte è dunque ciò che relìa dall’ al- 
tezza del polo fino a nonanta . 

Quindi voi fapete , che a’ 21. di Marzo , e 
a’ 23 di Settembre , il Sole che deferive allo- 
ra 1’ equatore , arriva nel mezzodì all’ altez- 
za di gradi 41. fopra 1 ’ Orizonte di Parigi . 
Aggiungetevi 23. gradi e mezzo di declinazio- 
ne , e di maggiore elevazione verfo il polo ar- 
tico , averete 6 4. gradi c mezzo d’ elevazione 
del Sole nel mezzodì il giorno 22, Giugno , 
giorno del folfiizio. Dai gradi 41. ? che è l’al- 
tezza media , o quella dell’ equatore , togliete . 
la medefima fomma di 23. gradi c mezzo , tro- 
verete 17. gradi e mezzo d’altezza per il mez- 
zodì del folfiizio d’inverno. Colla fiefia facili- 
tà potrete fapere la giufia altezza del Sole nel 

mez- 
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mezzodì, in qualunque giorno dell’ anno . Im- 
perocché fe dopo d’aver trovato nell’ eclittica il 
luogo o fia il grado del Sole per un dato giorno , 
condurrete quello grado fotto il Meridiano; ve- 
drete quanto il Sole declina dall’equatore, o di 
qua verfo il nollro polo, o di li verfo l’altro . 
Sedi qua ne’fegni fettentrionali , aggiungete la 
declinazione all’altezza dell’equatore, e averete 
l’altezza del Sole nel mezzodì per quel dato gior- 
no. Se il Sole è nei fegni Meridionali , fottrae- 
tc la fua declinazione dall’altezza dell’equatore 
fopra.l’ Orizor.te . 

Di qui feguc, che chi conofce la latitudine , 
conoide la elevazione del polo, la mifura d’en- 
trambe eirendo la lteffà; che chi conoide l’altez- 
za del polo, conoide l’altezza dell’equatore , che 
è Tempre il fuppiemento, o quel che rella dall' 
altezza del polo lino a 90. finalmente che chiun- 
que fa l’altezza dell’equatore, fa altresì l’altezza 
del fole nel mezzodì per tutti i giorni dell’anno, 
aggiungendo o fottraendo la fua declinazione. 

I Globi fono utili per cento altri conti , ma 
potretn rifervare a parlarne diffùfamente nel trat- 
tato degl’iflrumenti agronomici , che io fpero col 
tempo di darvi . Conveniva almeno efpprvi fedel- 
mente le qtilità e gli ufi più comuni , per rendervi 
convinto dell’obbligo che abbiamo ai Dotti della 
Grecia, ed alla Tifica , che ha fondato quelle am- 
mirabili macchine , fuleoflervazionidella roton- 
dità della terra, fu le offervazioni de’ punti che 
terminano il corfo del Sole , fu le ofiervazioni re- 
golari de’ diverfi orizon ti e delle diverfe elevazioni 
del polo, infomma fopra una fila ordinata di es- 
perienze incontrafiabili * 

G 2^ LA 
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TRATTENIMENTO V. ' 

D OPO il tempo di Plinio e di Tolomeo, 
la Cofmografia e lo ftudio della Natu- 
ra, non folamentc non fecernuovi pro- 
gredì, ma a poco a poco s’indebolirono , e fu- 
rono totalmente trafcurati. Ne’ primi fecoli del- 
la Chiefa i più dotti Criftiani erano tanto occu- 
pati nell’irruzione de’popoli e nella difefa del Van- 
gelo contro i Gentili, che non puotero attende- 
re a’itudj men uccellari , o metto urgenti. Dis- 
fatta che fu l’idolatria , rivolfero le armi loro 
contro quelli che turbavan la Chiefa, e che al- 
teravano la fede con novità perniziofe. Da un’ 
altra parte la libertà, che s’ avean arrogata gli 
Eferciti Romani di creare diverfi Impcràdori in 
una volta , e le di vifioni interine delle provin- 
ole, che foftenevano un Imperadore contro d’un 
altro, mifero ogni cofa in titolazione, feoflfe- 
* ro 
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ro terribilmente tutto l’Impero* Gli urti, e sfor- 
zi perpetui de’ Barbari per deporre il giogo, ri- 
duflero l’Impero d’Oriente quali al nulla , e ro-* 
vefciarono quel d’Occidente* Dopo la fua cadu-» 
ta, lo flato dell’Europa fu lunga pezza incerto , 
e durò fatica a pigliare una forma collante . Gli 
fpcfli cambiamenti di padrone, di leggi, di lin- 
gue, e di collumi, tennero i popoli in una agi- 
tazione, funella per le fcienze * e nemica del 
buongullo, e'fecer feguire la ruflicità, e l’igno- 
ranza . 

Gol procedo di tempo l’introduzione de’ gran 
feudi , e le fovranità fubordinate fenza fine , 
per via dell’ omaggio o con obbligazione d’un 
lervigio di corta durata , terminarono di rovi-» 
nare ogni cofa» Tal forma di governo, in cui 
credevafi di trovare una maggiore apparenza di 
libertà, e di ficurezza, s’ introdulfe per tutto , 
e moltiplicò le contefe colle pretenfioni d’ indi- 
pendenza. Non vi fu sì mefchino gentiluomo , 
che non la portaffe da Monarca co’ fuoi Valfal- 
li , e che non li menafse in guerra contro il fuo 
vicino* Cotella libertà di sfoderare la fpada nel- 
la propria caufa, e di farli giullizia da Signore 
a Signore, aggiunta alle guerre inevitabili frai 
fovrani immediati, rivolfe tutti gli animi e tutti 
gli affetti all’ufo dell’ armi . Efsendo il cinger 
fpada divenuto il fegnodiflintivò della Signoria, 
il Signore non la lafeiò piò » Quell’ illrumento 
d’ira non fi fcompagnò da lui, neppur in occa- 
fione di trovarfi con un de’ fuoi migliori amici; 
fi lafeiò vedere armato fin nella pubblica pre- 
ghiera ; e quando alla qualità di Signore egli 
univa quella di Vefcovo , la di lui fpada vede- 
vafi fu l’altare a Iato della vittima di pace . V 
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1 a Fisica u ^° ^P a ^ a i che ài diritto rifiede nel folo 
isp erimi capo della Repubblica , che 1’ ha ricevuta da 
Dio, era flato fino allora precario, e paleggierò 
nella mano de’ fudditi . Quello diritto , diciani 
meglio , quefla commiffione era amovibile , a 
piacere del Covrano. Non n’era gii lafciato l’ufo 
in balìa e alla difcrezione di alcun privato, ma 
fi confidava, e fi regolava fecondo il bifogno del- 
lo flato. Gli ufiziali del primo ordine non ne a- 
vean la proprietà , nè l’erediti , come non l’han- 
no i nolìri femplici Soldati . Dopo che quello 
dirito , emanato dal trono , fu dato in proprietà 
e come un bene ereditario ad una moltitudine 
di fudditi , e che fi dilatò e fi efiefe frh nelle 
fuddivifioni de’ più rimoti e fubordinati feuda- 
tari -, quell’apparenza di piccola fovranità diven- 
tò l’oggetto dell’ambizione generale. Non rico- 
nobbe altra cofa più grande e pregevole della fpa- 
da: fece la fpada le veci della fcienza e della 
cultura: non fi ftudiò altro che il di lei eferci- 
zio : e mancandoli in quel tempo di libri , e 
particolarmente di quiete, d’emulazione, d’ap- 
plaufi , e d’efempj che fono gli llimoli del fape- 
re , regnò un’orribile ignoranza in ogni genere. 
Le belle arti e le belle lettere, l’eloquenza e lo 
Audio della natura , che per opera di Carlo Ma- 
gno , e de’fuoi fuccefióri , avean tornato a fiori- 
re , ricaddero in uno flato peggiore di quello , in 
cui la barbarie de’ Goti e delle altre Nazioni del 
Nord le avea già ridotte . ( a ) 

E' vero che gli Ecclefiallici ed alcuni pruden- 
ti e faggi Principi fecero di quando in quando 

de- 

f ( a) Vcgcanfi M. Fleury , e la diiTertazione del Sig. Ab. 

Ceujer intorno allo llato delle ùienze in Francia, ic. 
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degli utili sforzi per eccitare di bel nuovo ilgu- . R , 
fio delie lettere . Per più lecoii , le (ante regole * LSS0LA ' 
della Chiefa, alcune Raccolte de’ più bei detti 
de’ Padri che fi leggevano al popolo ■, e la let- 
tura del Vangelo, mantennero la purità nella 
fede, e fecer feguitare le mafiìme di rettitudine 
fra la focietà. Ma il ralfo fa pere, pe ggiore in un 
fenfo dell’ ignoranza , venne a frallornare ed im- 
pedire le migliori intenzioni , e ruinò il frutto 
de’ più fruttuofi llabilimenti . 

Verfo l’età media, fi fparfe per l’Europa una 
Tpezic di Dotti d’un fingolar carattere ; i quali 
benché avellerò a loro difpofizione gli fcritti 
de’ Latini e de’ Greci , che i Monaci di S. Be- 
nedetto s’eran prefi la cura di trafcriverc e di 
moltiplicare, traforarono di far ufo degli Ora- 
tori , de’ Poeti e degli Storici , per efercitaifi fo- 
]amente*nella Filofofìa d’ Ariilotile : e in quella 
medefima Filofofìa lafciaron da parte tutto quel- 
lo che ha relazione col Cielo, coli idoria natu- 
rale , colla cognizione del nollro globo , coll’e- 
loquenza, e colla focietà . Quelle difcipline , e 
quelle parti del fapere , io non fo come , non 
piacquer loro panto, e fi diedero dilperatamcn- 
te a iludiare la logica e la metafilica di cotcllo 
Filofofo. Probabilmente quelle due faenze ca- 
villofe , e troppo fintili avevano una occulta pro- 
porzione colla naturale loro dilicatezza, ed acu- 
me : ed oltre a ciò per riufeire in effe non eran 
necefiàrie le ricerche , le prove, le corrilpon- 
denze , non occorreva alcuna fupellettile di li- 
bri, nè di finimenti, e fi potean coltivare len- 
za imbarazzo , e fenza calcoli . Dolce fembra- 
va loro il trovar tutto nel proprio cerebro: eli 
nutrivano d’una lufinga gloriola nel trattare que- 
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4 fiioni, nelle quali il volgo non potea capir nien- 
te, e nell’acquifiare fenza fpefa , e Tenta pre- 
parativi , una grande riputazione d’ intelletto 
profondo , e di ingegno perfpicace . 4 

E' vero che cotefii Filofofì della media età 
parlavan di tutto : credevano anche d’ efTere 
gran Filici, perchè davan de’ nomi , e delle de- 
finizioni a tutte le cofe , con procedere meto- 
dicamente per via del genere e della differen- 
za ; Copra tutto fi lufingavano , e quefi’ era il 
forte dell’arte loro, d’ infegnarc. agli uomini a 
difcorrere . Senza le regole della loro logica , 
tutto il genere umano ricadeva nell’ infanzia . 
Ma le loro categorie, la loro dialettica , e la 
Cottile notomia che facevano delle nofire idee , 
de’nofiri giudici, de’noflri raziocini, e di tut- 
to quello che compone i noflri difcorfi, niente 
più idonei erano ad infegnarci a penfhre , di 
quel che farebbe idonea ad infegnarci a fare 
un pattò mifurato di ballo oa maneggiare 
con bella grazia una forchetta , la notomia 
della mano, o lo Audio de’ mufcoli della gam- 
ba. Mefchini Dottori, che attribuivano all’ar- 
te loro ciò che è nell’uomo un dono di Dio ; 
e che facevano produrre con gran fatica , e a 
forza dirò così di macchine, quello che l’efcr- 
cizio , e le rifieflìoni producono per tutto con 
tanta grazia , con tanta aggiufiatezza , e fa- 
cilità . 

Per 1’ ifiefta cagione , cioè per la pigrizia, 
onde avean preferite quelle; rare fpeculazioni 2 
lunge e laboriofe efperienze , deprezzarono al- 
tresì lo Audio del linguaggio; e ne traforaro- 
no fino il decoro. Ma la barbarie che porta fe- 
co per tutto il fafiidio e la noja , è il minor 

ma- 
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male ch’eglino diffufero nelle Scuole . Avvez- 
zarono gl’ intelletti alla difputa , e per confe- 
guenza al defiderio di riufcirne vincitori: efer- 
cizio che poteva effere pericolofo , fe non era 
moderato da una grande civiltà; che fotto pre- 
telle» di rendere metodici gli uomini dotti , li 
rendeva fecondi di difficoltà , afpri nella repli- 
ca , Teveri , biliofi , e quali uomini d’ un altro 
mondo ; che in luogo del vero e del vero uti- 
le , infpirava loro folamente il gufto de’ futter- 
fugj , delle fottigliezze e delle quiftioni fpino- 
fe , o piuttofto inacceffibili ; che non li rendea 
già umili , nè modelli , nè umani e pronti ad 
afcoltare ed aiutare altrui , ma li facea tenaci 
nella loro opinione , li tenea Tempre in guerra 
c difefa contro i talenti dell’ avverfario , e in 
Tomma li formava tanti ozioli ragionatori , u- 
niverfalmente inetti, fuori della difputa, e per 
necelTaria confeguenza , feroci , opinati , e po- 
co trattabili. 

Cotelli nuovi maellri , con la bizzarria del- 
le loro quiftioni , e con 1’ acerbità o battezza 
del loto metodo contcnziofo , difonorarono le 
Tcuole, onde s’eran metti in poflelfo. Introduf- 
fero per tutto una fcienza ofcura ed arcigna , 
che non aveva niente di connettione colle ordi- 
narie occupazioni degli uomini , che non pro- 
curava aiuto nè fervigio veruno agli flati della 
virtù; e che non collegandoli colla pietà, nè co- 
gli affari , nè co’ fentimenti del cuore , diede 
una falfa fpezie di ragione agli uomini del mon- 
do, di rinunziare a tutti i doveri della focietà 
e del Crillianefimo ; e non folo gl’induffe a dif- 
penfarfene fenza rimorfo , ma fino ad arrottire 
di faper qualche cofa in tal genere . 
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L* Fisica • La cognizione che voi avete della Storia, vi 

ispEaiM. f a facilmente intendere , Cavaliere mio caro , 
che tali Filofod burberi di tratto e dicolhime, 
fono quegli Arabi , che fi parlerò fu le Colle 
di Linguadoca , d’Italia, di Sicilia , ‘di Spagna , 
e d’ Africa . Le fcuole eh’ eglino llabiiirono a 
Cordova, nel Regno di Napoli e altrove , di- 
vennero celebri , mencre le noitre giacevano . 
Ciò che più contribuì alla barbarie d<d metodo 
de’ Saraceni , è i’ ellerfi eglino impolla una re- 
gola ed una legge: di non curare i buoni autori 
di Roma e d’ Atene , ne’ quali s’ incontravano 
per turo nelle notlre Biblioteche, immaginan- 
dofi, che la lettura di libri di quella fatta, 
ne’ quali fpelfo comparivano i nomi degli Dei, 
folse ìncornpolfibile colla legge di Maometto, 
di cui lacevano profelfione : e fia per motivo 
di Religione, fia per guilo', fi rillrintero a le o- 
pere di Aditotele , e tra quelle , alle più ae- 
ree , alle più fpeculative , ed alle meno utili . 
Le traduzioni latine , che ne fecero , ed i nu- 
meroli commentad.che ne pubblicarono, difse- 
minarono tra noi le loro idee ed il lo o meto- 
do: e dopo che furono collretti d’abbandonare 
tutti i loro polli l’un dopo l’altro, e di lafcia- 
• re l’Europa per rifugiarli nella Mauritania , non 
portaron via leco loro tutte le fottigliezze , c 
tutti i loro dogmi immaginar; . Andarono a 
farne ufo nelle fcuoie di Fez, ediMaroco: ma 
lafciarono tra, noi un fermento di falfo fapcre, 
una filofofia tutta intellettuale , che fembrava 
fi folfc dimenticata, che noi abbiam gli occhi 
per vedere , e le mani per operare . Metodo 
tanto più oppollo all’ avanzamento della tifica 
c delle fcopcrte, quanto che in vece di regola- 
re 
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1 re le Tue {idee coli’ efperienza c coll’ ifpezione La Busso- 
1 perpetua della natura , giudicava di tutto colle * A * 

1 idee d’ Arillotelc , o di qualch’ altro maefiro 
1 niente più ficuro, benché più moderno . Fin- 
ché i nollri vecchi fcolallici fi batterono tra 
loro , lenza mai cercare Ja décilione della loro 
difputa neìfi efperienza , la filofofia non fece al- 
cun reale e vero progreflo fe non per opera di 
alcuni artefici o meccanici , obbligati dall’ ar- 
te loro a fare delle prove e de’ tentativi . Il 
bi fogno di affinare i metalli per la fabbrica 
delle monete , per la fonditura delle campane, 
per l’artiglieria, per l’orificeria, per le fucine, 
e per le manifatture de’ differenti vafcllami , 
pofe in ogni tempo un gran numero d’ uomini 
nella necellità d’ ifiruirfi , fe non della natura, 
almeno dell’ impiego delle varie terre , e di 
tutte Je minerali fofianze. Dir fi può , che le 
cognizioni ufuali erano quali tutte confinate tra 
i metallurghi i , che per effere lenza guida , c 
manchevoli di buoni principi , urtavano fpclfo 
in grandi inganni . Per efempio , dal vedere 
mutazioni apparenti che fuccedevano in cotclle 
materie, o difunite, o compolle, erafi di lun- 
ga mano introdotta quella falfa opinione , clic 
ie nature, anche le più femplici, fono trafmu- 
tabili , o che un pezzo di terrò mediante una 
certa preparazione può divenire una verga d’ 
oro . Moltilfimi artefici però con quello fallò 
principio , fecero di fecolo in lecolo dementa- 
tivi , e delle prove, che gli Vergognarono a m 

cagione della fpefa inutilmente gittata, e vuo- 
tarono la loro borfa non fenza pregiudizio fin 
della loro fanità . Alcuni nuli adimeno, nel ma- 
neggiare cotali materie folfili e minerali , che 
! ollina- 
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La Fisica oftinatamente negavan loro quella trafmutaxio- 
«spehìm. nc c j ie tanro defideravano , ebbero ad ofservarc 
cafualmente de’ nuovi effetti , ed incontrarono 
delle compofizioni collanti, dalle quali fi pote- 
va ricavare del vantaggio per la tintura , per 
la metallurgia , e per la perfezione di molte ar- 
ti . E’ givano in traccia d’ una chimera ; ma ope- 
ravano: feguivano pafsopafso lanatura, e que- 
llo ballava per difcuoprire delle verità, e dc’co- 
modi reali , che alle volte li rifarcivano in par- 
te della fpefa deflinata alla fabbrica immagina- 
- ria, di cui s’ erano lulingat^. 

Morto» Quegli , di cui furono più felici i conati e 
Oxford gli ltudj, fu Rogero Bacone, Francescano Con- 
,,#4 ’ ventuale Inglefe. Egli conobbe il primo la for- 
za del folfo c del fuoco attorniati dal nitro o 
dal tartaro; il che ha aperto l’adito all’ufo del- 
la polvere d’ archibugio , ed alla perfezione 
dell’artiglieria. Pare ch’egli fia flato' de’ primi 
ad avere qualche giufta contezza degli effetti 
della luce tramefsa al di là d’un vetro lenticu- 
lare, o riflettuta fopra d’una fuperfizie leviga- 
ta, o piana o concava . Tutta la di lui fìlofo- 
fìa confifteva in offervare la natura, e metter- 
la in opera, coll’ajuto delle Matematiche , Ma 
i fuoi Superiori, i fuoi maeftri, ed i fuoi con- 
fratelli riputarono come novità perniciofc ciò 
che vedevano fare a lui, e ch’eglino non ave- 
vano imparato. Forfè egli li offefe con alcune 
pratiche fuperftiziofe, perocché era molto inca- 
pricciato delle influenze Celefti , e delle Scioc- 
chezze dell’ Aftrologia giudiziaria. Oltre di che 
gli ftudj che conveniva fare, e le opinioni che 
fi dovean foftenere o nelle Comunità religiofc, 
o nell’ ecclefiafliche, o nelle Univerfità, erano 

pre- 
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preferita come un Formolario o Cerimoniale. LaKl-ss». 
Poteva afpettarfi d’eflcr mal ricevuto e trattato tA * 
chiunque ofava abbandonare Arinotele : e lare- 
gola non lafciava adito alle inveftigazioni , nè 
alle feoperte. La fìlofofia degli Arabi, e il lo- 
ro noiofiflimo gergo occuparono e dominarono 
Je fcuole . Le Univerfità fono fiate dubbiofe e 
irrefolute fin all’ultimo fecolo, prima di veni- 
re una volta alle cognizioni fondate fu la fpe- 
rienza , e giuftificate dalla pratica . Comune- 
mente ne’ Conventi dove fiorivano o fi teneva- 
no fiudj regolati di Filofofia , trovavafi men 
fana fifica nella tefta del Lettore , o Maefiro, 
che in quella del fratei laico' che preparava le 
medicine, e che coltivava gli erbaggi. Anche 
in oggi, in molte fcuole Provinciali, fe s’im- 
piegano tre o quattr’ore in mofirare alla sfug- 
gita alcune poche cfperienze fui vacuo , e fu i’ 
elafiicità dell’ aria , s’ impiegano in ifeambio 
fette ed otto ; mefi in trattare a tutto bell’agio 
della materia e della forma , fenza lafciar da 
parte la privazione, la forma fofianziale, l’ap- 
petito della materia per tutte le forme, e par- 
ticolarmente l’intercefiìone modale , come enti- 
tà difiinta tra la materia e la forma foftan- 
ziale . 

Benché non fi polla rivocare indubbio, aver 
fatto gli Arabi un gran torto alla Società , nel 
rendere odibilc la feienza colla barbarie del .* 

linguaggio , e fopra tutto nell’ efienuare per il 
corfo di molti fecoli i più bei talenti , ed i 
migliori intelletti coll’ abito di efercitarli fem- 
pre in vane e fciocche idee , non riducibili ad 
alcun ufo nell’umano commercio; non bifogna 
con tutto ciò negare ad alcuni di cotefii dot- 

to- 
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tori Saraceni la giuftizia eh’ è lor dovuta. Al- 
cuni di dii coltivarono la Medicina , e quello 
lludio fi è perpetuato in più d’ una delle loro 
Sedi, dopo la lor ritirata ; perefempio a Saler- 
no nel Regno di Napoli , e con diverfiflima 
riufeita a Montpellier , che furfe dalle rovine 
di Maguelone, una delle loro migliori Colonie. 
Agli Arabi noi fiara tenuti delle cifre della no- 
fìra aritmetica volgare, e Tufo dell’Algebra, le 
quella non è anche una delle loro invenzioni . 
Alcuni di dii favoreggiati dai Califfi d’ Egitto 
e di Babilonia coltivarono f Aftronomia, mifu- 
rarono il circuito della terra , ttaduflero nella 
loro lingua, e comunicarono all’Europa i libri 
di Tolomeo, con l’ufo dell’ Aftrolabio , o della 
sfera piatta , e di molte altre macchine inge- 
gnofilfime , tutte le parti delle quali portano 
ancora de’ nomi Arabici , benché eglino ce n’ 
abbiam fol mollrato 1’ ufo, e ne fia dovuta a 
Greci f invenzione * 

L’Imperadore Federico II. nel terzodecimo 
fecolo fece tradurre la grande Cofiruzione di 
Tolomeo d’Arabo in Latino : con che ebbe mo- 
do un ProfelTore (a) dell’univerfit'a di Parigi di 
comporre fopra la sfera un’opera che fu molto 
applaudita, e polla per tutto in ufo . Alfonfo , 
Re di Cafliglia , impiego diverfi uomini dotti 
( l’anno 1270.) nella riforma dell’Allronomia , 
e diventò anch’ egli valente Allronomo * Nel 
fecolo feguente, Carlo il Saggio, benché occu- 
patilfimo in una feienza più necelfaria 1 cioè 
nel governo de’fuoi Stati, invitò Pifano di Bo- 
logna a Parigi , ricompensò nobilmente le fa- 
tiche 

(a) Sacre Bofco Reii^ofo Trinitario , morto nel 1256. 
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fiche di Nicola Orefme , e fondò Cattedre di La Bu-sio- 
Mareniatica (b) . Ma cflendo che 1 quelli fludj , LA * 
per la loro folidità e verità, non davano adito 
alla difputa, ch’era ancora il gu(ìo dominante, 
fiiron Tempre in un debole vigore : e per mag- 
gior difavventura , i Saraceni, c he ce li aVea- 
no comunicati, vi aveano framifchiatò tutto il 
veleno dell’ aerologia , così che fa loro frequen- 
tazione ci fu per tutti i conti nocevole . 

Mentre i più belli ingegni s’efiircitavano mi- 
feramente fopra idee e nozioni generali , don- 
de niun profitto ne torna nè al Pulpito , nè al 
Foro , nè al governo degli Stati , e nè pur a’ 
bifogni delle famiglie; una fpezie d’accidente , 
o, diciam meglio, una particolare Previdenza, 
fece ofiTervare un fenomeno , la di cui fcoperta 
ci ha procurato la cognizione d’un nuovo mon- 
do , la nuova flrada dell’ Indie , ed il maggior 
progredì), a cui fieno arrivate le Scienze. 

In ogni tempo s’è conofciuta la proprietà che La Boffola. 
ha la calamita di tirare il ferro. Talete, acuì 
un effètto sì collante avea fatta gagliarda im- 
presone, evenuto a penfare che quella pietra 
avefle un’anima. Platone, Arinotele, e Plinio 
hanno fatto parola della medefima attrazione : 
ma ned elfi, nè altri fino all’undecimo, od an- 
che fin al principio del duodecimo fecolo , co- 
nofeiuto hanno, che la calamita fofpefa, o nuo- 
tante su l’acqua per mezzo d’un fovero, volti 
Tempre uno de’ Tuoi lati , e Tempre il lato Tlef- 
fo verfo il Nord. Quegli eziandio che fece ta- 
le olfervazione , non andò più innanzi , e non 
comprefe l’importanza, nè l’ufo della ammira- 
bile fcoperta. 

Cono- 

(t) Nel Collegio di Macflro.G«rvafo . 
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Conofciute queflejdue proprietà di tirare il 
ferro , e di (guardare il Nord , alcuni Curiofi 
reiterarono le fperienze, e facendo nuotare in 
un vafo pieno d’acqua un pezzo -di ferro , ed 
una calamita foflenuti dal foghero, per lafciar- 
li operare fenza oracolo l’un verfo l’altro , of- 
fcrvarono che quando il pezzo di ferro era fla- 
to fregato nella calamita , quello ferro tpedefi- 
mo aveva pure la virtù di voltarli verfo il 
Nord , e di «tirare , come la calamita , aghi e 
ramenti di ferro . Di efperienza in efperienza 
vennero fino a mettere un ago calamitato fo- 
pra due bricioli di paglia polli su l’acqua, e ad 
offervare che quell’ago voltava invariabilmen- 
te la fua puma verfo il Nord . S’ incammina- 
vano così .alla grande fcoperta ; ma fin qui 
ciò che chiamali la £ulTola , non era trovato 
ancora- 
li primo ufo che i Curiofi fecero di quella 
fcoperta , fu d’ ingannare i femplici con delle 
apparenze di magia . Per efempio , un piccolo 
cigno di fmalto incavato, nuotando per quello 
mezzo fopra l’acqua d’un vafe, e portando col 
fuo roflro una lucertola , o un ferpentello di 
ferro, non mancava di correre dietro a un pez- 
zo di pane che fe gli prefentava su la cima d’un 
coltello ; egli feguitava fedelmente i moti del 
coltello, e levava in ammirazione tutti gli Spet- 
tatori, i quali ignoravano che il coltello avelTc 
acquiflata la proprietà di tirare il ferro , mercè 
del tocco della calamita . Il pretefo mago fini- 
va di convincere lartemblea della fua portanza, 
comandando a un ago corcato a fior d’ acqua , 
che fvolgefse la fua punta dall’ Oriente o dal 
Mezzodì , e ìa dirizzarti: verfo il tal punto del 
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ciclo, verfo la StelIaPolarè: Io che veniva im- LaBdsjo. 
mantinenti efeguito. 

Finalmente trovaronfi degl’ingegni più ferj , 
che applicarono quella efperienza ai bi fogni del- 
la Navigazione, e un Poeta (a) del duodecimo 
fecolo ci deferive, come i nollri Francefi face- 
vano ufo' d’ un ago calamitato , o fregato ad 
una pietra di calamita, cui nominavano la Ma- 
rinetta j perchè cotefta pietra più volte fatta 
feorrere per un medefimo verfo , e da un me- 
defimo lato , fopra un ago di ferro , gli comu- 
nicava la virtù di volgerli verfo la Stella immo- 
bile , che noi chiamiamo la llella Polare ; on- 
de fi regolavano i Marinari ne’ tempi nuvo- 
iofi . 

Poco dopo , in vece di llendere , come fi fa- 
ceva , gli aghi su della paglia , o fopra un fo- 
vero galleggiante nell’ acqua , troppo agitata 
dal moto del vafcello , fuvvi un artefice intel- 
ligente che s’avvisò di fofpendere fopra un car- 
dine , o fopra una punta immobile , il giullo 
mezzo d’un ago calamitato, affinchè bilancian- 
doli liberamente, feguitalTe l’attrattiva, che lo 
mena verfo il Polo . Un altro finalmente nel 
decimoquarto fecolo concepì il difeeno di ap- 
T omo Vili. H giun-" 

(«■) Guyot di Provini , il quale trovoflì alla Corte dell’ 
Imperadore Federico, tenuta inMogonzadel u8i, j cui verii 
Francefi avuti qui da noi in mira fono i feguenti : 

Icelle étoile ne fe muct 
Un art forit qui mentir ne puet 

• • Par ver* de la Marinette, 

Une pierre laide, noiretre, 

Oi» li fer volontiert fe joint , &c. 

V idi Abb*t. Ufperg. e Fauchet Antiqu. 
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tu Fisica giungere intorno intorno a cotefto ago un cer* 
tstEAiMi chietto di cartone leggierifiimo , su cui aveva 
fegnati ì quattro punti cardinali , accompagna- 
ti di altri legni de’ venti principali ; divifo il 
tutto per mezzo de’ 360. gradi dell’ Orizonte . 
Quella macchinetta leggiermente fofpefa in un 
boffoìo o fcatoletta , che pur fofpefa era a un 
diprefTo come la Lanterna de’Navilj; corrifpo- 
fe perfettamente alle fperanze dell 1 Inventore , 
perché , dirizzando verfo il Nord la fua punta 
formata in fior di giglio , dinotante il Nord , 
, teneva tutti gli altri punti del cerchio artifizia- 
le , corrifpondenri a quelli del mondo , da loro 
additati : ed il vafcello poteva bensì mutare fi- 
tuazione , che Tempre fago fedele nel ritornare 
verfo il Nord , inoltrava d 1 ognora per mezzo 
de’ punti della figura deferitta, il lato verfo cui 
fi andava , ed i venti da quali conveniva di- 
fenderli 4 

Ma lo fteflò è di quella invenzione , come 
di quella de’molini, dell 1 orologio, edellafiatn- 
pa . Non fi sa il nome dell 1 Inventore ; perchè 
non un Colo , ma molti vi hanno avuto parte « 
Cofe di quella fatta non fono fiate feoperte tut- 
te in un tratto, ma condotte a poco a poco ad 
una perfezione maggiore . 

Di qui vediamo il giudizio che dobbiairt fare 
nella contefa che ancora verte tra diverfe Na- 
zioni, le quali s’ attribuifeono l’invenzione del- 
la Buffola . Gl’ Italiani decidono che Flavio 
Gioia nel 1302. coflrufle a Melfi * nel Regno di 
Napoli , la prima Buffola che fiali veduta * I 
Francefi molto fono lontani dal fottoferivere a 
quello giudizio : allegano , trovarli appo loro 
fin dai duodecimo fecole l’ufo dell’ago calami- 
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tato per regolare là navigazione* Aggiungono * La Busso- 
che fe per tutto fi ufa di mettere un fior di gì- u* 
glio per dinotare il Nord * sì nel cartone mo- 
bile i di cui caricano i Marinari làgO , sì nella 
rofa de’ Venti ^ che fi àttaccà fiotto il lardine 
dell’ago rtel fiondo de’boffioli fedentàrj * quello 
proviene dall’avere tutte le Nazioni copiate le 
prime buffale, che fono ufcite dalle Piani d’ un 
artefice Francete» 

Gl* Inglefi s’ attribuirono , fe hon la fcoper- 
ta , almen l’onore d’ averla perfezionata * infe- 
gnandó o moftrando à fofpendere la fcatolà od 
il bofsolo * dov’è l’ago calanutato » Dicono in 
favor loro , che tutti i popoli hanno ricevuto 
da eflì i nomi che là Bufisolà porta ; e che 1* 
hanno ricevuta * ridótta dà effi ad una forma 
Comoda J eh’ ella è chiamata Compafso di ma- 
re , o cerchio de' Marinari dà due parole Inglefi 
Mariner 's Compafs ; e che dalla lóro Voce Bo- 
Xcl i ficatoletta , gl’ Italiani han fatto la lóro 
Bojjola , fìccome e V mutano il home tìAlekàndct 
in quello d ' Àlejfdndro i 

Altri vogliórt darne l'onore ai Cioefì; mà co- 
me che ancora in oggi l’ago calamitato non s’a-» 
doperà nella China * fe non facendolo galleggia- 
re fopra un foftegrto di fioVero * come facevafì 
un tempo in Europa ; è credibile * che Marco Po- 
lo , od altri Veneziani ( a ) che andaVaho all* 

Indie ed allaChinà per lo Mar Rofso* abbiano 
fatto conoficere fin dal decimóterzo fecolò nei 
più interno dell’ Afia cóteftà importante efipe- 
rienta * della quale dlverfi piloti hanno pofeià 
i perfezionato l’ufo fra noi . 

Hi . L’ ago 
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Lr Fisica L’ago calamitato, oltre la Tua direzione vcr- 
“PEK4M. fo il Nord, h3 di più due movimenti; l’uno di 
reclina- declinazione , col quale ella devia alcuni gradi 
clltìazionc vera l* Dea meridiana , o dall’ ombra del 
dell’ago. Sole a mezzodì; l’altro d’ inclinazione , con cui 
piega verfo terra la fua pùnta Settentrionale , 
quali che quella punta fofse più pelante efsendo 
fregata colla calamita, il qual effetto coftringe 
a caricare un poco l’edremità meridionale dell’ 
3go , affine di tenerlo pollo orizontalmente , e 
in un equilibrio perfetto. 

Si lludia di cautelarli e non perdere il frutto 
della giuda direzione della calamita , colla co- 
gnizione della quantità di una tale declinazio- 
ne , la quale da un anno all’altro rimane a un 
diprefso la defsa , e qualche volta per più anni 
confecutivi ; e fi giunge a prenderne tal regola 
come fe ella non declinafse. Fin’ ora è datain- 
fruttuofa la cognizione dell’inclinazione dell’ago 
calamitato, ma non fi difpera di potere un gior- 
no tornare in qualche ufo e vantaggio la rego- 
larità di quedo fuo abbafsamento . 

Il mi-iior * Fifici del primo ordine molto han dibattu- 
fentitnento to fra loro intorno alle caufe di quede differenti 
niiorno ai» direzioni della calamita . Ma fi dà una verità 
!i!iu*dire- innegabile , eh’ io comprendo affai meglio di 
zioni delia tutti i loro fidemi : ed ella è, che Dio ci ha al- 
laiamìta , leggenti d’un gran fadidio, e ci ha rifparmiate 
quuifia. (fidrazioni pericolofiffime , coll’ accordarci l’ufo 
delle cofe, fenza farcene conofcere la ftruttura 
e le ragioni . 

Noi ignoriamo la caufa delle direzioni della 
calamita , come ignoriamo il fondo e l’intimo 
di tutta la Natura. Ma fappiam l’ufo chefene 
può fare : e quella feienza ci giova più , che 

quel- 
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quella della caufa medcfima . La fcienza delle La Busjo- 
cagiorii farebbe de’Fiiofofi ozioli , thè non vii*, 
farebbe modo di diftorre dalle loro fublimi fpe- 
culazioni , nè di ridurli a governare le tofe di 
quaggiù . La cognizione femplicilfima delle di- 
rezioni della calamita ci guida da un capo della 
terra all’altro, e una Buffala del valóre, o del- 
la grandezza cf uno Scudo, pub far venire ne* 
noftri Porti i prodotti e le derrate delle quattro 
partì del mondo . Da quella invenzione in fat- 
ti , condotta a quel fegno a cui lo fu nel quarto- 
decìnno fecolo, fi pub filfare la data del rillora- 
roento della Geografia , del commercio , dell’ I- 
lloria naturale, e della Vera Fifìca. 

I pijotì di Marfiglia , i Pifani , 1 Genovefi , Commer- 
ed i Veneziani, aiutati da quello mirabile illru- 
mento, facevano nel quartodecimo , e nel de- P a. Euro * 
cimoquinto fecolo un commerciò profittevofiflì- 
mo a Tripoli di Barbarla , a Japha , a Datna- 
fco per Tripoli di Sofia , a Alepo per AlelTan- 
dretta, a Famagolla in Cipro, alle Smirne , e 
in tutte le fcale del Levante , di dove prende- 
vano e fpargevano per tutta l’Europa, il cotto- 
ne , l’oppio , il rifo , la galla , le droghe ed altre 
merci dell’ Alia. 

L’ufo della Bulfola refe àftcora più àrditi , Commer- 
chp ne fecoli precedenti , molti popoli del Nord, c, ‘.° *iie 
ad intraprendere Viaggi e commerci difficili . fesche!' 
Tra quelli noveriamo i Mercanti di Berghen 
in Norvegia , di Stockolm, dì Riga , di Dan- 
zica, di Rolloc, diLubecca, di Brema, d’Am- 
hurgo , e tutta la grande Alfaciazione Anseati- 
ca, formata per lo commercio del Mar Bàltico, 
c di tutto il Settentrione. Ma il più bel traffi- 
co di quel tempo era quello , che facevano i 
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Veneziani in Aleffandria , e nel Cairo , delle 
Mercanzie, che gli Arabi e gli Egizj andavano 
a cercare nell’ Indie, e in tutto l’Oriente per il 
Mar Rodò , I guadagni che facevano fui cottone , 
sulafeta, su l’oro, su le perle, e su le gioie , era- 
no immenfi: ma le fpezicrie erano il bel capo del 
loro commercio . N’eran eglino i foli didribu- 
tori : ed in tutte le menfe , la maggiore dilica- 
tezza che allora fi conofcelfe, cónfideva in que- 
lli frutti dell’ Indie e delle Molucche . Il zuc- 
chero non era punto, o poco noto in Europa : 
ma le fpezierie-cominciavano ad edere l’orna- 
mento principale de’ gran Conviti, Non fi co- 
nofceva altra cofa più opportuna da prefentarfi 
con garbo e decenza a’ Giudici dopo la decida- 
ne d’una Caufa, Ne’ conviti di nozze, faSpo- 
fa ne diftribuiva a tutta l’Ademblea: e le Uni- 
verfità nelle loro folenni allegrezze , s’ erano 
conformate in quello punto all’ ufo della gente 
pulita del fecolo . Lo fpaccio di coteda merca- 
tanzia d’aromati non ha mai dato più , e ognuno 
sa , quanto n’è dato propagato l’ufo dall’ arte 
de’ cuochi. 

La profperità de’ Veneziani eccitò l' emula- 
zione degli abitatori delle Code dell’ Oceano , 
Fecer h maggior parte de’ tentativi , o per ar- 
rivare all’ Indie, 0 per difeuoprire nuovi Lidi , 
dove potedero trafficare con guadagno , La fa- 
cilità di evitare gli fcogli ed i badi fondi, con 
gittarfi in alto mare , e di ritrovare la drada 
ne’ tempi più nuvolofi ed ofeuri , cogl’ indiriz- 
zi della Bufsola , fece che que’duc fecali , de’ 
qnai parliamo , fofsero memorabili per le Ango- 
lari avventure , c per le feoperte oltre ogni defi- 
derio felici , 

I Nor- 
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I Normanni, popolo laboriofo , perfeverante,LABusio- 
e capace di tutto, fcoperfero i primi la Guinea e LA - 
]e Canarie, delle quali s’ avea da lungo tempo 
perduta la ricordanza. Si trova ancora in Gui- Norman- 
, nea il piccolo Dieppe, ove i Dieppefi s’ erano ni. 
ricoverati e inabiliti fin da l’anno 1364. e mol- 
ti altri nomi ritrovanfi fu quella Colta d’ Afri- 
ca, che fervono di monumento e tellimonian- 
za delle antiche Colonie ftabilite da’ Francefi 
fu i Lidi dell’ Africa Occidenrale . E’ le abban- 
donarono nel 1410. ma i naturali di quella Re- 
gione ne confervano la memoria , e piangono 
ancora e defiderano la focietà e dolce conven- 
zione di que’difcretilfimi trafficanti . Quelli po- 
lli farcbbono in piedi oggidì , o pur larebbon- 
11 rinovati ed abbelliti , le il governo gli avef- 
fe follenuti e favoreggiati ; e fc egli avelie pre- 
ferito, come fa adelfo, la vera politica, il gran- 
de affare del Commercio e det ripofo della Na- 
zione , a fpeziofi maneggi che rendono infelici 
i popoli non per altro che per dar loro prove 
dell’ abilita del IVlinirtro. 

L’avorio, che i Dieppefi portarono dalla Co- 
lla di Dens , diede occafione allo ltabilimento 
de’ lavori in avorio , che hanno arricchita la 
Città di Dieppe, finché quella materia sé man- 
tenuta in pregio e in iitima apprelfo il pub- 
blico* 

I Portoglieli collretti dall’ anguilla del loro scoperte 
terreno, a cercare il modo di dilatarli , e fecon- de* Perio- 
dati dalla vantaggiofa fituazione di Lisbona c Bhefl * 
di Porto, furon quelli che più ebbero a cuore 
di trovare un nuovo partaggio per andare ali’ 

Indie, oltre l’antico del Mar RolTo . Per tutto 
il quindiccfimo fecolo, i Re di Portogallo me- 
li 4 di- 
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L» Fmch ditarono feriamente fu «d’un tale progetto . Spe- 
ispkrim. direno gente a vifitare tutta la Coda occidenta- 
le dell’Africa. I loro Piloti fcoperfero Madera 
nel 1420. o incirca. La Colonia che colà man- 
darono, diede alle fiamme il Bofco che copri- 
va l’ifola intieramente , e vi fi {labili con gran- 
de vantaggio, regnando anche in oggi in quell’ 
Ifola l’abbondanza , ed eflendone gli abitatori 
colti e puliti al pari de’ Lisbone!! . Nel 1449. 
popolarono la Terzera e le altre Azoridi , co- 
nolciute prima da’ Fiaminghi , ma difabitate • 
Prefero i Portoglieli ardire da quelli primi {uc- 
celli: quindi s’ impoffelTarono in breve delle I- 
fole verdi , men fertili per verità delle prece- 
denti, ma utili per fale e per le capre, che ivi 
trovarono . Scoperfero il Capo verde (a) che 
alle dette Ifole è vicino , tra i fiumi di Sene- 
gai e di Garnbia : fi llabilirono fu la Colla d’ 
Oro, fi fortificarono nel Congo in diverfi luo- 
ghi , {tendendoli dal Zaire che bagna cotefto 
Regno » fino alla Coanza che palfa per mezzo 
a quello d’Angola . Sono flati fempre da poi , e 
fono ancora in portello di quali tutto il commer- 
cio di quell’ ultime due Contrade . Benché i 
cambi fofl'ero vantaggiofirtimi fu tutte quelle 
colte , il grande oggetto de* Piloti , ed il voto 
della Corte era di feoprire un palfaggio per 
giungere in Oriente : ma trovavanfi impediti e 
ributtati da una Colla, che non avea mai fine. 
Inoltrarono le loro ricerche lino a 33. gradi di 
latitudine meridionale, al che fe fi aggiungano 
40. gradi di latitudine fcttentrionale , eh’ è la 
polizione di Lisbona donde erano partiti , s’avc- 

rà 

( m ) Altri mettono quella (coperta tre anni innanzi. 
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rà la lunghezza del loro viaggio di più di 1800. 
leghe, prima che giungeffero alla fcoperta del 
ricercato patto . 

Perdevano ogni fperanza, allorché arrivati al 
54. grado di latitudine meridionale, s’ accorfe- 
ro finalmente , che feguitando la noiofa cotta 
de’ Cafri, s’avanzavano verfo l’Eft, e che po- 
tevano eziandio rifarli verfo il Nord continuan- 
do a circonnavigare 1 ’ Africa . Recarono nel 
1487. alla Corte di Portogallo la gradita nuova 
della facilità di far commercio attorno di quel 
gran Continente , e di forpattare il Capo che' 
lo termina verfo il Mezzodì » Si cominciò a 
meglio augurare che mai della fcoperta dell’In- 
dio : e il Capo che ne apriva il patto , prefe 
quindi il nome di Buona- Speranza . 

Avanti quella fcoperta , tanto defiderata da Pr©g*«o 4 «l 
Giovanni IL Criftoforo Colombo, Genovefe , Colom • 
gran Navigatore , ed il miglior Geografo del 
luo fecolo , s’ era applicato in fui fodo a fe- 
condare le idee e le mire di cotefto Principe, 
e s’ era porto al fuo fervigio . Credè di poter 
fargli intendere con fondamento , che vi fotte 
una rtrada migliore per arrivare all’ Indie , di 
quella che per lui lì cercava nell’eftremità dell* 

Africa: che nelle Carte di Tolomeo , le terre 
Orientali dell’ Alia s’avanzavano fino all’ 180. 
grado di longitudine , e non erano ancora ter- 
minate; che probabilmente s’allungavano anco- 
ra affai ne’ 180. gradi dell’altro emisfero , che 
forfè troverebbonfi vicine alle Cotte occidentali 
della Spagna: che fenza pattare per le mani de-, 
gli Egizj , come facevano i Veneziani , fenza 
foggiacere due volte alle pioggie de’ Tropici c 
agli ardori di tutta la Torrida , come facean co- 
lo- 
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j K Fijica loro che tentavano il pedaggio vetfo 1’ ultima 
ESPf&iM. . punta dell’Africa, ballava dirizzare il fuo cam- 
mino con T ajuto della BufTola per 1 ’ Oceano 
Occidentale ; e che feguitando con pazienza e 
a poco a poco la medcfima latitudine , s’ arri- 
verebbe fenza dipartirli dalla Zona temperata, 
o alla China, o in altre parti dell’ Alia, il cui 
commercio diventerebbe così un diritto proprio 
di SuaMaedà. Tale era il progetto del Colom- 
bo » ed avea tutta la verifimiglianza . 

E' vero, che il lido Orientale delia China non 
oltrepalfa , giuda le relazioni de’ moderni , il 
140. grado di longitudine , e che il Colombo 
diendeva a grado de’ Cuoi defiderj le Colle del- 
la China, e la avvicinava nella fua idea all’.'al- 
tro emisfero ed alle code della Spagna , che 
' ' ‘ realmente ne fono didanti 220. gradi, cioè due 

terzi del globo. Ma quantunque la viltà delle 
Carte di Tolomeo , fu le quali allora fi com- 
portavano le didanze , fembrafse favoreggiare 
il -penfiero del Colombo , al Re non odante non 
piacque, e non fi volle da lui rifehiare la fua 
gente ed i fuoi vafceili fui fondamento di me- 
re conghietture . 

Colombo andò a offerire i fuoi fervigi ed i 
fuoi difegni a Ferdinando Re diCadiglia. Que- 
llo Principe, dopo d’aver efitato, rifchiòuna e- 
fibizione di 17, mille ducati , e tre picciolc Na- 
vi: aggiungetevi venti uomini, e provifioni per 
un anno ; e tutto quedo fu il preparativo , con 
che la Spagna haacquidace le ricchezze del mon- 
do nuovo . 

Il novello ammiraglio partì a 3. d’ A godo del 
1492. da Patos , picciol porto dell’ Andaluzia. 
Dopo molte noie (offerte , dopo fedizioni infor- 
te, 
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Te , e dopo fuperati molti pericoli , egli ebbe la 
foddisfazione di veder terra il primo; e in luo- 
go di toccare la China, o altre corte ddl’Afia, 
approdò a una dell’Ifole Lucaje, che è lontana 
dalle Corte d’Afia preflo a 4000. leghe . Sco- 
perfe poi le grandi Antille, Cuba, la Spagnola 
o San Domingo , Portorico , e la Giamaica ; 
pofcia le piccole Antille ; e dopo d’ aver fatta 
così (la ftrada a un nuovo continente , ne ri- 
portò in Ifpagna dell’oro, de’ frutti , e diverfe 
altre produzioni . Fu da’ venti sforzato di pren- 
dere la fua ftrada a dirittura del Tago , dove 
entrò, e (aiutò di paflaggio il Re di Portogal- 
lo , avendo il lufinghier piacere di moftrargli 
con gli effetti la riufeita del progetto, che co- 
tefto Principe aveva rigettato. Certi cortigiani 
erano d’opinione di tor di vita un uomo , gli 
avvilì del quale erano per ingrandire la Monar- 
chia Spagnuola , Ma il Re rifpofe loro con de- 
coro ed equità , che i fervigi preftati al Re di 
Spagna non erano un delitto. Ributtò la loro 
propofizione con orrore, e fece applaufo alme- 
rito, eziandio quando gli diveniva inutile. Da 
Lisbona il Colombo fi portò a Palos adì 13. 
Marzo 1493 , dove era affettato da Ferdinan- 
do , Entrò nella Città in trionfo, col fuona del- 
le Campane, e collo ftrepito delle acclamazio- 
ni di tutto il popolo , Poco dopo egli ritornò 
ai Nuovo -Mondo con 17. Navigli , preveduti 
di tutti gli amminicoli neceffarj per comincia- 
re una valida Colonia. Non fenza eflere foven- 
te attraverfato dall’ invidia , dalle maldicenze, 
e dalle parzialità di certi fpiriti di gran prete- 
fa, e Tempre pronti a decidere fopra di quello 
che meno intendono , egli s’accinge ai fecoo- 
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La Fisica do viaggio . Dopo la Tua fcoperta il guflo del- 
Bnsm. le Navigazioni , e delle grandi intraprefe di- 
venne univerfale: ma la maggior parte di quel- 
li che fi fegnalarono con de’ viaggi al Nuovo- 
Mondo eflendovi condotti dall’ avarizia , furono 
tanti moftri d’ingratitudine , di ingiufiizia , e 
di crudeltà. 

Americo Vefpuccio, Mercante Fiorentino , Il 
pofe come paleggierò o come femplice intercfi- 
fato Copra una flotta , che partì del 1499. ebbe 
occafione di conofccre molti Lidi , e d’ edere 
teftimonio di molte efpedizioni . Ma quantun- 
que forte privo di veri titoli e fondamenti , e 
non averte veduto fe non ilpaefe dove avanti di 
lui era flato il Colombo , pubblicò delle Rela- 
zioni , nelle quali attribuiva a sè la fcoperta 
della Terra ferma. Ingannò colle fue dicerie il 
popolo e la Corte . Fu egli doppiamente ingiu- 
fio verfo del Colombo , procurando che quello 
grand’uomo fofse fpogliato delle fue cariche e 
della fua libertà , e rapindogli colle fue ciarla- 
tanerie la gloria di dare il Tuo nome al Conti- 
nente, ch’era flato fcoperto dal Colombo. 

Ferdinando Cortez , guidato dalla perizia e 
cognizione di Grialva, fottomife al Re di Spa- 
gna il ricco paefe del Meflìco , che fomminiftrò 
dell’oro, dell’indigo, del tabacco, del cacao, e 
della cocciniglia . Pizaro s’approfittò delle di- 
vifioni degl’Incas del Perù, e s’aflìcurò il pof- 
feflò di quella Contrada così abbondante in oro, 
e più ricca ancora per la prodigiofa rendita 
della miniera d’ argento del Potosì. A quelle 
due Conquifte , che guadagnarono all* impero 
de’ Spagnoli le due più belle parti dell’ Ameri- 
ca, aggiunfero de’ grandi ftabilimenti nel Chi- 
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li , dove le miniere d’ oro fono le più {limate L& BwJolA 
dell’ Univerfo ; lungo il fiume della Piata , la 
cui vicina terra è fertile fino a Buenos-Ayres ; 
e nella Terra ferma , dove fi trova il Cacao, 
cd il Tabacco della Verina vicino allaComana. 

A poco a poco , e dopo molte vicende , lo 
flato dell’ America ha prefo una fiabil forma . 

Le coffe del Brcfile fono toccate in forte a’ 
Portoglieli , che continuano a cavarne il Zuc- 
chero più perfetto , del tabacco , dell’oro , delle 
gemme, e del legno di Brefile, che fi adopera 
come il Sapan del Giappone in alcune tinture 
in rolfo, e ne’ lavori di torno. 

L’interno del Brefile, la Magellanica, c i con- 
torni del gran Fiume delle Amazoni non han- 
no fino ad ora lluzzicata la avidità di alcuni 
popoli d’Europa , sì a caufa della barbarie de- 
gli abitatori nativi che fono antropofagi, come 
a caufa della poca utilità de’ prodotti di quelle 
regioni . 

Dall’ {fimo di Panama, che congiunge l’Ame- 
rica fettentrionale alla meridionale , gli Spa- 
gnuoli pofiedono le colle di Terra ferma fino 
alle bocche dell’ Orenoque . Dell’ altre Nazioni 
Europee poco curiofe fino ad ora di conofcere 1’ 
interno del paefe , fi contentano delle loro abi- 
tazioni fiabilite fu le Cofiiere , dall’ Orenoque 
lino al fiume delle Amazoni . Gli Ollandefi 
Hanno aSurinam, gl’Inglefi aMaroni, i Fran- 
cefi a Cayenne, e nelle terre vicine. 

1 grandifiìmi fiumi , che abbiam poc’ anzi 
nominati , trovano il loro aumento nelle lunghe 
pioggie della Torrida, e ne’ferbatoi proporzio- 
nati , che fono nel cuore delle montagne dette 
le Cordilliere , che fon le più alte del mondo. 

, For- 
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Là Fisica Formati’ elleno una catena di più d» 150°*. ^ e “ 
Espiir.m. g he, dall’ Iftmo fino allo «retto Magellanico . 
Coionieln- Le belle piantazioni de Francefi e degli In-* 
8 Iefl • giefi fono tutte nell’ America Settentrionale « 
Gl’ Inglefi vi pofledono un tratto di paefe di 
più di fettecento leghe) fu la coda Orientale • 
L’ Ifola di Terranuova , che è fiata loro alle- 
grata nel trattato d’Utrecht* li mette à como- 
do di far la pefea de’ baccalà della Gran Secca ; 
ma fenza efcludere le altre Nazioni * LAcadia* 
che per lo fteffò trattato è rimafà in lor do- 
minio) ha trasferito nelle loro mani una buo- 
na parte del traffico de caftori , che noi face- 
vamo co’ Canade!! . La Nuova-Inghilterra , e lì 
attacco il Nuovo Yorch, là Penfilvània * ìlMa- 
riland , la Virginia * e la Carolina fonò tutte 
coperte di famiglie Inglefi } che co Naturali } e 
co’ Negri colà trafportati per coltivare le terre « 
formano Colonie floridiffime * e fomthamente 
attive * Gl’ Inglefi pofledono in oltre la Jàmai- 
ca ) ed alcune delle Antille minóri < La fola 
Barbade * benché noti abbia 25. leghe di giro 4 
alimenta predò a 60000 * abitatori « Avrei do- 
vuto dire ióoóoo* contando i Negri 4 fe fotte 
il cofiume di fare entrare iti qUeftà forte di 
enumerazioni e di regi ftri le beftie dà fornai 
Quel che più ftudiano gl’ Inglefi 4 è di ritrarre 
dalle loro Colonie , degli àlberi ed altri legni 
per li loro vafCelli * e legni pure di fabbrica * 
più tofio che andar fempte a comprarli in Arrv* 
burgo, a nelle Forefie della Svezia « 

Colonie Le colonie Francefi fono parimente 4 parte 
Fninc,fu nella Terra ferma , e parte nelflTole, Più di 
cento mila Francefi coltivano nelCanadà le due 
rive del fiume Sari Lorenzo 4 e vivono còlsi 
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nell’ abbondanza , con l’aiuto del grano, de*L A Busiou. 
legumi , e del legname , che le loro terre pro- 
ducono ; ma l'opra tutto s’ avàntaggiano colle 
pelli di Cadore , e con altre delle eguali fanno 
traffico co’Selvaggi , dando in ifcambio de’ drap- 
pi , de’ mobili, e dell’ altre merci minute , che 
vengon di Francia, o dal paefe ideflo* 

La Luigiana, o la Florida, paefe vado, che 
è irrigato dal Mifliflipi , e da altri fiumi fen- 
za numero, comincia a dare ai Francefi molto 
più che promette . Trovan già liti innumerabili 
per comoda abitazione , in una eftefa che oltre- 
paflfa 1800. leghe. Da per tutto fi prefentan lo- 
ro i più bei legni e per li lavori dilicati * e per 
le fabbriche grandi : querce, abeti, faggi* e no- 
ci . Non mancano loro i frutti più deliziofi de’ 
paelì caldi * i legumi , o le biade d’Europa, di 
che non potino far fenza . Tutto quello in ol- 
tre, che effi portan colà, riefee a meraviglia . 

Il groflo e il minuto bediàme vive in quelle re- 
gioni * come ne’ nodri pafcoli : i Cavalli * ed al- 
tre bedie da fomà , che fenza fatica ivi fi mol- 
tiplicano, offrono agli abitatori un fervigto più 
ficuro e più comodo per l’uomo, di quel che lo 
fia il pericolofo e poco difereto fervizio de’ Ne- 
gri* Ma chi potrà perfuadere alle nodre farai- 
; glie vagabonde ed oziofe, ch’efcano una volta 
dal fango* e dalla fporca mendicità , per andare 
avivere in quella felice Contrada? Se almeno 
i figliuoli di tutti coloro che altra profettione non 
hanno che quella di accattare , venidero colà 
t trafportati da gipvani , fi dimetitichercbbono fa- 
cilmente una patria che hanno appena conofciu- 
ta * In cotede nuove Colonie diventerebbono 
\ perfone utili allo dato , e non perpetuerebbono 
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La Fisica & a n °i una f az * one di oziofi e sfaccendati , 
espcaim. una razza di raalyagi, che da noi s’ingrafla per 
pietà , e che co’nofiri doni vien confortata a rc- 
ftare inutile. 

Hanno i Francefi degli altri ftabilimenti , la 
condizione de’ eguali fi fa ogni giorno migliore . 
Dagli avanzi della noftra Colonia cfAcadia s’è 
formata quella del Cap-Breton , dirimpetto alle 
foci del Fiume S. Lorenzo. La grand’ Ifola di 
San Domingo, che noi poflediamo per metà , 
laMartenica, e molte altre delle Antille mino- 
ri, ci fomminiftrano del Tabacco, del Cacao , 
della Vaniglia, delRocou, de’ frutti conditi, e 
con maggior utile -, del cottone , e del zuc- 
chero . . - 1 * 

La BufToIa, che ha fatti feoprire tutti quelli 
ricchi Paeli alle Nazioni d’Europa, ha loro al- 
tresì facilitata la pefea della Balena in tutto il 
Nord. Ella ha guidati gl’ Inglefi fin nel fondo del 
Mar Bianco , e colla (coperta del Porto d’ Arcan- 
gelo, ella comunica alle Nazioni più fettentrio- 
nali dell’ Europa , tutti i prodotti del mezzodì , 
e ci riporta in ifeambio i Martori Zibellini , e 
tutte le pelli della Siberia, la colla di pefee , il 
Catrame, la Sena, il Reubarbaro, ed altre utili 
• Droghe, le quali* come queft’ultima, appena al- 
trove fi trovano che nella Tartaria . 
iSeopertadell* Quando i Spagnuoli in iuogo di menarci alla 
fato. China ed all’Indie, come n’avevano l’intenzio- 
ne, ebbero per noi trovata 1’ America, di cui 
non aveano il menomo fofpetto , i Portoglieli 
punti di vedere in altre mani ciò ch’era fiato ad 
elfi offerto, ritornarono al loro primo difegno 
d’arrivare all’Indie, e d’ivi cercare un equiva- 
lente . No vennero realmente a fine , con- palfa- 

re 


-IVfcj - - 


[ffgtrtzed by ^[oogle. 


— .t 


deIla Natura. 129 

re il Capo di buona Speranza , c con farli gni- La Bcsso- 
clare da Piloti prefi fu le Code di Motcmbique 
<c di Monbafe. Vafco dj.Gama ebbe ia gloria d’ • 
approdare nel 1497. fu la Coda di Malabar a 
Caiicut. I Portoglieli prima fotto la fua condot- 
ta , indifotto quella del grande Aibuqucrque , 
feccr tremare tutro l’Oriente colla novità della 
loro artiglieria. S’ impoileflarono d’Ormus, fu 
l’ ingreflo del Golfo Perfico , e con ciò entra- 
rono in pofleffo del commercio delle perle , c 
delle più belle Mercanzie della Perda. Conqui* 
flarono le Città di Din, di Goa, di Cochin i 
diventarono padroni della pefea delle Perle al Ca- 
po Comorin , de’ più belli polli della Coda di 
Coromandel: Codruflero per tutto delle Fortez- 
ze nel Bengala, a Sumatra, e in tutte le Modi- 
che: conquidarono l’ifola di Macao in facciaal- 
ìa China: s’appropriarono così tutto il commer- 
cio che fi faceva da’ Veneziani ; ed eglino lo fe- 
cero eziandio con un vantaggio di gran lunga 
fuperiore, perocché tenevano ogni cola di prima 
mano : providcro elfi foli tutta f Europa delle 
vernici, delle porcellane , delle fete della Chi- 
na , del Tunchin, e della Cochinchina, del ga- 
rofano, e della noce mofeata delle Moluche, del 
pepe di Sumatra, e della Pendola dell’ India * 
delle gemme della rocca vecchia, tanto di Pe- 
gu , e d’Ava, quanto di Golconda e di Vifa- 
pour, del cinnamomo o fia delia feorza delCan- 
neliere di Ceylan , delle perle del Capo Como- 
rin , de’ drappi e de’ tapeti dei Mogol, e fopra 
tutto dell’Oro della China e dell’India. Non fi ' 
potè mai dare più luminofa fortuna di que- 
lla, cd il Regno d’ Emanuele , fuccefforediGio- 
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vanni II. fu per quefta ragione chiamato il re- 
gno il’ oro.. 

La maggior disgrazia , che abbia «potuto Pre- 
cedere al Portogallo, fu d’effere ftata ridotta in 
Provincia di Spagna fotto Filippo II. nel 1580. 
e d’ ertere in quello lìato rimarta fino al 1640. 
che è l’anno dello rillabilimento della famiglia 
di Braganza fui trono di Portogallo. Gli Ollan- 
defi che durante quello intervallo procurarono 
con ogni sforzo di fottrarfi dal giogo de’ Re di 
Spagna, e che furono riconofciuti dalla Spagna 
per uno flato libero folamentc nella pace di Mun- 
fler dell’anno 1048. non trovarono rifugio che 
nel commercio d’Óriente, allorché la Spagna ed 
il Portogallo voller chiudere ad elfi i propri Por- 
ti, del traffico de’ quali per innanzi vivevano . 
Trattarono da per tutto la Nazione Portoghefe, 
come la Spagnuola: la fpogliarono del commer- 
cio co’ più belli Podi dell’ Oriente; di maniera 
che i Portoghefi privi d’ogni ricapito , e ridotti 
in Oriente quafi alle fole piazze di Macao e di 
Goa , averebbono perduto i principali fortegni 
del loro flato, fe non folle rimaflo loro il Com- 
mercio d’ Africa, e non averter fatta conquida 
del Brefile , che li confola , e forfè li rifarcifce 
delle altre perdite. 

Quantunque gli Ollandefi averterò faputocon- 
finare la coltivazione del Garofano nella fola ifo- 
la d’Amboine, di cui fono i padroni; quantun- 
que fien di loro le più belle piantazioni^di tutte 
le altre fatte d’aromati; quantunque abbiano fa- 
puto efcludere le altre Nazioni dal commercio 
dell’argento o del rame del Giappone, della ca- 
nella e delle gemme di Ceylan , e quantunque 
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facciano, fenza feruti contratto, la più bella La Busta» 
gara in tutto l’Oriente; gl’lnglefi non hanno la- LA • 

(ciato d’avere anch’eflì a poco a poco de’ ritiri 
avantaggiofi nclCoromandel , à Surate, a Bom- 
ba , e ad Amadabat nel Mogol , a Bender-A- 
ba(fi , porto in cui fi fa oggidì tutto il commer- 
cio marittimo della Perda, e che ilSofì coll’a- 
iuto loro e colla rovina de’ Portoglieli ftabili- 
ti in Ornlus , fondò ed incamminò felice- 
mente » 

Fin a tanto che la Francia non fi occupò in 
altro che in guerre, in maneggi , e pratiche nel- tìo dei 
le Corti etterne , i Mercanti Francefi non han 
potuto formare fe non de’ Voti , e de’ tentativi u 1 n 
inefficaci , per entrare a parte de’ teforì dell’ O- 
riente» Ma oggidì che là vanità delle Conqui- * 
fte ha ceduto il luogo all’amore della femplice 
equità ; e che il mantenimento del Commercio 
fi confiderà Come la falute dello Stato ; la Com- 
pagnia Francefe fi reputa il primo oggetto della 
pubblica attenzione » ì patti e gli avanzamenti 
che le vediamo fare, ci occupano con maggior 
piacere, di quel che occupati fottìmo un tempo 
negli andamenti , e negli progrettì delle noftre 
ìrmate i ed in vero non, c’è anno ch’ella non ci 
rallegri con nuovi e faufti fuCceflì » La detta 
Compagnia, fenza punto intaccare il Commer- 
cio delle Scale, nè quello dell’Africa, nè quello - 
del Canadà, del Mittìtttpì, edell'Ifole, idi cui 
guadagni fono lafciati a’ particolari; (ottiene il 
(uo credito cogli ftabilimenti nuovi ch’ella fi af- 
ficura in Oriente. La nottra miglior provifione 
di pepe, ella ce la procura dal potto piantato e 
((abilito in Malè nel Malabar , vicino a Calicut. 

La Città di Ponticheri, ch’ella poflìedein pro- 
) I 2 prie- 
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1 * Vtvc.n prieth nel Coromandel, e che diventa lina delle 
im'ekim. floride ddl’Indie infiemecollefattoriedi'Ma- 
iulipatan, ed altre, la mette a fegno, di ritrarre 
opportunamente da tutti i regni Indiani, il ri- 
fu, la cannella, l’acciaio, il cottone in borra , il 
cottone dilicatamente filato, le felle, le tele di- 
pinte e fiampate meglio che col pennello, idia- 
manti di Vifapour e di Golconda , e molte al- 
tre merci che la rivende d’india in India, vo- 
glio dire d’una Penifola all’altra, con ciò ella ri- 
para lo fvantaggio inevitabile di fare le- prime 
compere col contante ; perchè gli abitatori del- 
la Penifola d’india fanno poco ufo delle nofire 
Jane, e delle nofire mercanzie Europee. Il po- 
' fio di Chandernagor da lei pofleduto vicino a 
Ugli, fu le 'bocche del Gange, le apre la porta 
di tutto il Mogol, donde ella cava i Velini, i 
Brocati, i bei Cameloti, l’Indigo piò perfetto, 
il Salnitro ,*il Borace , la Gomma-Lacca , il 
Mufco , ed il Rabarbaro, che colà fi porta dal 
Boutar, e dalla Tartaria. Per mezzo de’ Corris* 

I iondenti o Fattori che ella tiene a Mergui, fu 
a Colla Occidentale della Penifola di là dal Gan- 
ge, la Compagnia Francefe può inoltre far traf- 
fico de’ Rubini, e di tutte le Gemme colorate 
di Pegu e d’ Ava : come pure dell’ Avec , 5 del 
Betel, Droghe che gl’indiani mafiicano d’ogni 
ora ; dello Stagno, de’ legni da fabbrica, e del- 
la Tartaruga, e di molt’ altre Merci, che han- 
no corfo a Saiajutaia , Capitale del Regno di 
Siam fui Fiume di Menam. JNon meno attenta 
ella è nella permutazione , per lo piò profitte- 
volifiìma, che fi fa dell’ Argento per Oro^ nel 
Regnodella China. Le due fole Ifole, Maurice , e 
de Bourbon , pofie all’Oriente di Madagafcar, fo- 
no 
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no il luogo di comodo depofito per le Merci eh' La Busso. 
ella manda d’ Europa , e che ella riporta dall* 4 ‘ A * 
Oriente ... 

In quella compendiofa c fuperfizìale enume- 
razione d^ progredì del Cortfmercio , che ab- 
braccia al-prefente quafi tutta la terrà abitabi- 
' le, voi vedete gli svantaggi ineftimabili, che 
la cognizione della calamita ha recati agli uo- 
mini . 

Ma fe la Filìca ha giovato al Commercio, a 
vicenda il Commercio ha totalmente cambiata 1 '* 
la faccia della Fifica, e di tutte le feienze. Col 
portare in ciafcun paeie i frutti, e le produzio- 
ni di rutti gli altri, a poco a poco egli ha ri- 
volti al buon verfo gl’intelletti . Da una metafi- 
lica che riempiva il mondo di auilìioni , e di 
difpute infruttuofe, ji riduce all’efamedi ciò che 
fi può Vedere, e che fi può mettere in opera- 
zione. Mentre i Filofofi della fcuola fi sfiatava- 
no fopra quifiioni da nulla , o fi tormentavano 
nel ritir-o per diftribuìre le loro idee a fezioni e 
paragrafi , fenza punto guardare fe cotefte idee 
fodero d’accordo colla natura, e col mondo, che 
non curavano, o che sfuggivano di efaminare } 
furfero de’ Dotti d’una nuova fpezie, de’ Filofofi 
delle cofe, il fapere de’ quali era fu l’efperienzà 
fondato, e riferivafi a’noftri bifogni. Vi cade- 
re in animo forfè dì trovar qui la lloriade’prin- 
cip) di -Defcartes, o della Teodicea di Leibnitz. 

Ma no . Sara altrove il luogo di trattenervi col- 
la iloria della Fifica filfematica. I primi Filici, 
de’ quali io parlo , formati e iflruiti dal Com- 
mercio, proveduti d’un fapere così utile , fono 
ì noftri Navigatori , e i noìlri Droghici . Ve- 
diamo , di che noi fiamo loro obbligati . 
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La Fisica I Navigatori, de’ quali crefceva ogni giorno 
stFEftiM. num ero, divennero per neceffìtà Matematici 
c Attuinomi, e per un’infallibile confeguemra fi 
fiudiò da per tutto l’Attronomia , e ipiùde’pro- 
fedori di cotetta faenza s’affaticarono principal- 
mente in aiuto della Navigazione. Sul fine del 
quindicefimo fecolo , Purbach, Profefloredi Fi- 
lofofia in Vienna d’Auttria, avendo imparata la 
lingua Greca per configlio dei Cardinal Beffa- 
rione, pot£ riufeire a tradurre dal tetto origina- 
le la grande Coftruzione di Claudio Tolomeo . 
Giorgio Muller fuo difcepolo , foprannominato 
V Regiomontano , compofe delle Efemeridi , Stoe- 

fiero, altro Tedefco, infegnò beniflimo a fab- 
bricare PAftrolabio . Le fatiche Aftronomiche 
, di Ticone Brache faranno fempre un fommo 

onore alla Danimarca , In Francia , verfo il 
principio del XVI, Secolo , Orontio Fineo ? 
lettore Regio , incoraggito dalle generofità di 
Francefco I. riftoratore delle lettere , e fecon- 
dato dalle relazioni, che cominciavano a veni- 
re dall’Indie, e dal Nuovo-Mondo, formò del- 
le Carte Geografiche , coftrux de’ Globi- un pò 
più dittimi e particolareggiati , inventò de’nuo- 
vi Ittrumenti per agevolare il lavoro e de’ ma- 
rinari e degli offervatori , e formò de’ Matema- 
tici fenza numero , Applicando 1’ Aftronomia 
all’ ufo degli orologi , fu egli il primo che osò 
produrre un pendulo aftronomico (a), dove tut- 
to andava fecondo le idee di Tolomeo. 

D’uopo è confettare, che le Carte Geografi- 
che , che di quel tempo noi abbiamo , fono in 
eftremo difettofe , Ora vi troviamo l’America 

ta- 
ta) Il quale il conferva in Parigi a S. Geneviefa, 
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ragliata in due parti verfo il mezzo , ben- la 
chè la Settentrionale s’ attacchi colla Meri- LA * 
dionaie per mezzo dell’ Iflmo di Panama; ora, e 
per lo più, vi troviamo un paflaggio verfo il 
Nord , per entrare nei Mare del Sud ; benché i 
Piloti Inglefi, Danefi, e Francefi l’abbiano Tem- 
pre in vano cercato; ficcome gli 01 landefi han- 
no inutilmente cercato un paffo a Settentrione 
della Tartaria, per andare all’Oriente: di ma- 
niera che è da prefumerfi dopo tanti inutili ten- 
tativi , anzi da aderirli, che la Tartaria è at- 
taccata all’America, e che non accade più pen- 
fare di portarli all’Indie, o alla China, nè per 
il Nord della Tartaria, nè per il Nord d’Ame- 
rica . Spedo ritrovali in quelle antiche Carte 1 ’ 
America Meridionale prolungata lino lotto il Po- 
lo Audrale; quantunque Magellano e le Maire 
abbian veduto ne’lor viaggi per quella Latitudi, 
ne , e eoo girare lo ftretto Magellanico , e 
dietro rifola del Fuoco, che l’America è diftac- 
cata dalle terre Audrali . Ad onta di tai difet- 
ti , e molt’àltri , fe fi m,ettcffero da una parte tutti 
i vecchi e rancidi Trattati della Filofofia fcola- 
ftìca in un mucchio, il quale certamente farebbe 
molto ampio; e da un’altra le carte ancora in- 
formi di Pietro Apiano, e d’ Orazio Fineo; la 
differenza di valore ch’io ci metterei, farebbe 
quella che pada tra i diamanti rozzi che fi pu- 
liranno, ed i fogni, che non fono buoni ad al- 
tro che ad edere dimenticati. 

, Dopo che le diverfe parti delle Matematiche 
ebber incantati e levati in ammirazione gli ani- 
mi degli uomini , colla precifione delle loro di- 
moftrdzioni, e co’ fervigi delle loro invenzio- 
ni j la Filofofia fcolaftica fu tenuta per un efer- 
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La Fisica cizio patteggierò, che poteva efler impiegata , 
ti?£RiM. C oinc diceva!!, in acuire la mente de giovani : 
ma fi preficettc per gutto lo ttudio della Fifica 
% /r. ufuale che fomminittrava alla focietà non pa- 

role, ma beni reali. Lo ttudio della Geografìa 
e de’ Globi, quello de’ venti , del flutto e ntìuflò 
e delle correnti del Mare , lo ttudio della Lu- 
na , del Cielo , e di tutti i fuoi moti ; quel- 
lo delle fefse , e di tutti i loro ufi-; lo ttudio 
de’ numeri , e delle’ meccàniche , acchittarono 
favore per tutto, e.trovarono de’ premj flcuri nel 
buon gutto de’ Principi, e nella gratitudine de* 
popoli, arricchiti da caretta Fifica. 

Dopo i Viaggiatori , che hanno rifvegliata 
tra noi la curiofità , e dimottrata la nccettìtà 
delle Matematiche ; quelli che più hanno coa- 
diuvato all’avanzamento della feienza efperimen- 
tale, fono i Droghifti , che mettendo in ordine 
ed in ferie le produzioni iefouche, hanno, per 
dir così, porte da vicino fiotto de’nortri occhi 
le particolarità di tutta la terra abitabile. Que- 
lle ricche raccolte delle opere della Natura , 
aprirono de’ nuovi tefioYi alla Farmacia , alla Tin- 
tura, aH’Orificeria , alla Pittura, alla Chimica, 
a tutte le arti, ed a tutte Je feienze. Tutte ci 
trovarono de’ nuovi argomenti , de’ nuovi pro- 
gredì , e de’ lumi ficuri . 

L’Ilìoria naturale fi difìngannò dell’origine e 
delle virtù fattamente attribuite a diverfie ope- 
re delia natura, e feoperfie di giorno in giorno 
f»li ufi fialutevoli di milje e mille altre che non 
feran cognite. Fin la Notomia, che parenon 
abbia bifogno di aiuti rtmnieri, trovò nettar de- 
fezione degli animali ficonoficiuti all’ Europa , 
la confermazione di ciò, che fi fofpettava foia- 

mi e n- 


« 

?” ! Digitized by Gpogle 

.il rt?. . . . - jk- - “ 


, n E l L A N A T U R K\ I li 

fnente , è il dichiarimentó dicfòàchenongiun-.LA 
gelano le noftre inveftigazioni . Ognuno final- lA 
mente fi fiancò delle aiutili e infeconde difpu- 
te , « s’infaiudì delle opinioni , smentire come 
falfe dalla giornaliera efpericnza e dall’ ifpez io- 
ne della natura.. A poco a poco han gli uomini 
abbracciata la favia pratica di cercare la veri- 
tà , non nd raziocinio o nell’autorità d’un Filo- 
fofo , ma ntlfefperienza, osoll’aiutó della ma- 
no o degli occhi* Lo fiudiodelle produzioni del- 
la natura e degli ufi che fi poflòno fare di effe, 

I la qual fatica era una volta creduta una perdita di 
tempo o una occupazione d'artigiani, è oggidì 
la fola filofofia che (tintili di qualche pregi» 

Un Principe un Signore , tra noi ; e preffó a’ 
noftri vicini + moverebbe pietà e rifo , fe par- 
lafse de’ gradi metafìfici; ma fi reca ad onore di 
avere un a r madio di femplici, e di droghe -clo- 
riche: e quanjo piò ne poffede e nella varietà 
e nella moltiplicìtà, tanto piò fi moffra perito 
ed efercitato negli affari umani, e buon cono- 
feitore delle fatiche della focietà , al governo* 
della quale egli è chiamato . 

La cura che fi prendono oggidì i buoni mae- 
ftri di purgare la Filosofia dalle quiftioni frivo- 
le, di fervirfi della Geometria, e delle Mecca- 
niche con quella efienfione che bafta, affine di 
tutto ridurre alfefperienza , ed ai bifogni della 
vita, dee farci lodare il tòftumé introdotto di 
confidar loro per il corfo di 'due anni la gio* 
ventò deftinata ad occupare le dignità della 
Chiefa e della Repubblica. Ma fi renderebbe l’o- 
pera loro incomparabilmente piò utile, fe a fi-' 
ne di perfezionarli anch’effi nel lor magiftero» 
la loro fcuola (almeno nelle Città grandi ) a- 
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La Fisica... veflc anneffa una gran,. Raccolta di Droghe , e 
esperi M. co f e rare ^ e j] a natura} un giardino di pian- 
te ufuali , ed un regolato corfo di Fifiche es- 
perienze . 

Si può ricopiare in piccolo la diftribuzione 
della magnifica Galleria di curiofit'a naturali 
ed artificiali di M. Bonnier de la MofTon (*). 
Il modello poi d’un giardinetto di cinque o fei- 
cento piante ufuali troverai in quello diM. de 
la Serre, e nella Cedrara, tji Choify { b ) dove 
i cartelli colla definizione o nomi fcritti , onde 
fon accompagnare le piante , fanno la vece di 
ipaelìro e di lezione . D’un belliflimo corfo di 
cfperienze fi può pigliare il modello da quello 
di M. l’Abbate Nollet (c) ove fi conofce a tondo 
c fvelaramente quant’ha laFifica di più impor- 
tante, fenza alcuno sforzo di fpirito , ed in me- 
no di venti Conferenze. 4 

Il Principe, l’uomo di Toga, il Predicato- 
le , il trafficante , tutti quelli che dirigono le 
coTcienze o grintereffi de’ popoli, imparerebbo- 
no da quelle curipfe e dilettevoli dimoflrazioni 
a parlare , e decidere di rutto quello che è di 
ufo , fondatamente e con cognizione .. Trovereb- 
hono in un gabinetto d’iftoria naturale, di mec- 
caniche , e di fifica efperimentale , i faggi di 
tutto quello che gli uomini poliono raccoglie- 
, re, permutare, fabbricare , e mettere in ope- 
ra; come pure di tutte le falfificazioni che in 
tali cofe poliono venir fatte:, infornata vi tro- 

ve- 


(/j) Nella Strada di S. Domenico* 

( b ) Nel fobborgo S. Jacopo', vicino alta Chìefa di S J*. 
capo detta du Haut-Pas. 

. (s) (^uai-Canti. 
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verebbono la materia del commercio e dell’ in- La Busso, 
duflria. Un’ irtituxione di quella’ fatti averebbe lA * 
il raro vantaggio- di convenire a rutti gli fla- 
ti , a tutti giintellètiil^d’ invitarle d'aflettàrc. . 
ognuno , e di poh jnfaflidire diicchcflVa ) di 
formare il guflo ; di mantenere Viva per tutto 
la curiefità e le cqrrifjpondenze ; di rifletterà 
con utile applicazioht fu le particolariiàdiogni 
paefej di ornare lo fpirito di cognizioni , che . 
oneft amente accompagnar lo potefsero da per 
tutto j di fomminjflrare eziandio Umateria del- 
le piti gioconde converfazioni ; é , quel che è 
un punto ineflimabile, di dare a ciafcuno l’in- 
fallibile mezjzo di- fapere occuparti . Una fimi* 
gliante Filofofla farebbe in un certo fenfol’iftcC* 
fa cofa che l’arte d'ejfir filiti . 
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.. A ferie particolare e ordinata delle Spe- 
, rienze della FifTca'imoderna noti ha fi- 
* miti, conviencadogni modo indifpenfa- 
bilmente preferiverne alcuni alle noftre ricer- 
che . E’ mi pare d’ abbracciarne tutta la Sto- 
ria , o pure di farla corta , col fermatali nelle 
fperienze che fono -le più feconde in belli ef- 
fetti , e principalmente ragionando delle tre in- 
venzioni del 17. fecolo, <;he più che altre fpar- 
gono un gran lume iòpra tutte le parti della 
feienza naturale. Voi vedete, Signore , eh’ io 
intendo parlare del Telefcdpio, della macchina 
Pneumatica, edelMicrofcopio. Quelli tre iftru- 
menti fono- nell’Aflronomia e nella Fifica uni» 
verfale , quello ebe è il fornello nella Metal- 
lurgia, quello che è la leva nelle meccaniche, 
quello che è il cómp&Tso nella Geometria. Col 
loro mezzo noi feopriamo e impariamo tutto 
dì, o nell’ ordine de’ Cidi , o nella tellura de’ 
corpi , o nelle correlazioni delle varie parti 
della natura co’noftri bifogni, una moltitudine 
di verità che erano ignote, e le prove eviden- 
ti 
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ti delie cofe Jin ort incerte . Quelli tre i/tru* JlT«u- 
roeoti fon divenuti. le guidé di tutti gli «rfser- 
valori : e quando avremo prefa contozza delle' 
fceperte> delle Rivali fiaq*o tonati al TeleTcopiò , 
alla macchina- del vaf/io , *d #1 miqiofcopfo -, 
avremo impvatt le più ielle parti della *Fi£co*. 
«Ieratica,- come fpeculaàvn , . .. * , 

Un tal qu*lc gccidènte diede ‘motivi* -all’ ir»r Invento- 
venz ione del Qtoflswccliialp,. I figliuoli <f up Oc- " e lJel . Te 
chialaro. di MKÌdefourgQ Ifoia ;Zolatuià ^ clfc0p, °* 
giocando rfra lorò nella bottega di tuo .padre -, 
dicefi^ che gli fafiefsyro enervare' # che quando 
tenevano fra le loro dita due vetri d’occhiale,, 
e mettevano 4 yevi uno dàvanti -all’ altro, in 
quaiefre diftapza, yedevafe da eli? il gallo d’ó* 
ro del X^ropanile molto più grolfe» del (plito, 
e come fe foflfe ad erti vicino , 'ma in una fi- 
tuazione inveita . Stupitoli -il padre di queffa 
1 fingolarit'a s’avvisò daggiuflare due vetri lopra. 
una tavola* tenendovelt in piedi, coll’ aiuto di 
due cerchi di ottppe, i quai fi potevano avvi* 
cinare o-difooffax» ad arbitrio . Con quell’aiuto 
fi vedeva megli»,*, e più da lungi >v MoJti cu- 
riofi accorfer© a cafa .tfeli’Qfccbialaro ; ma la fua 
invenzione jreftò. per qualche .^tpmpo informe % 
imperfetta', o .fertzrf utilità manifefta t Furonvi ' 
degli altri artefici dèlia ; medefi ma Città ,l’ tino 
chiamato Zacchetia Sanfen, l’altrp J&copoMe- 
tio., che a gara lecer ufo di quella Icoperta , 
e mercè, lù nuova forma che le diedero , n’ap- 
propiavano a fe Aelfi tutto l’onore. Uno dief* 
fi, attento, all’effetto delta lucei collocò i- ve- 
tri in un tubo nero. nel didentro. Conciò gli 
riufeì di divertire cd afforfere un* infinità di 
raggi che riflettendoli d’ in.su molti e varj og** 

« get- 
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La Fisica getti, e d’insu le pareti del tubo,, e non arri- 
vando al punto ‘dell’ unione, ma ne’ lati, con* 
fondevano o aflbrbi vano l’immagine principa- 
le'. L’altro compagno aggiungendo nuovo ftudio 
c maggior cautela, mife i vetri in tubi mobili, 
ed inferiti l’uno nell’altro , sì per variare i 
punti di villa, allungando l’ ili rumente a piace* 
re fecondo il bifógno dell’ ofifervatore , come 
' per rendere la macchili? patitile , e comoda 
col diminuisti della luaghezza* qualor ti Volef- 
fe trafportare ^ o quando non fe ne 'facetie ufo • 
V’è qualche contefa fra- gli JEradifi , circa la 
parte che hanno avuta nell’ iriVertf ione del Te- 
lescopio i due'artefiqi qui (opra nominati . Io 
vi risparmierò citazSoni , e difamine noiofe, 
riducendomi ad afferire ,che molte perfine han- 
no concorfo mercè la divertirà delle loro prove 
alla perfezione di quell’ itirumehto , e che il 
Pubblico è tenuto di quello gran benefizio agli 
Ollandefi . Egli non avea aftro nóme fui bel 
, principio, che quello di Cannocchiale d’ Ollanda « 
Ne ufcì il grido da per tutto, Sentinne pur 
favellare quel grande Altrònomo del Gran .Du- 
ca .di Tòfcana , Galileo ; e ft tiene che fenza 
avere ancora nelle mani- nè fotro gli occhi al- 
cun modello , fu. 1’ idea dèi femplice racconto 
fattogliene, fabbricò de’ gran vetri , e mife in 
opera dentro lungni- tubi d* organo , co’ quali 
feoperfe delle macchie nel Sole y^egli vide quell’ 
altro 'muoverli fopra il fub alfe in quali 264 
giorni ; feoperfe le quattro lune d-i Giove , e le 
■ nominò Altri Medicei 3 vide in confufo due 

anfe 0 manichi ne’ due lati di Satnrno, che nel 
progreffo fi feopre effere un grande anello lumi- 
nofo , da cui è circondato cotello pianeta ; iti 

fom* 
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/brama vide un cielo nuovo ,• diverfilTtmo Tetti 
quello, che fino allora straveduto.. Non tardò scono. 
a pubblicare (a) novelle di cotejìe regioni fidia- 
te , rendutegli acceflibili per mezzo del Tuo 
cannocchiale. Mi fervo del titolo ideflo , cito 
è in fronte della bellifiima relazione , con' chi 
' diede in luce le fue Scoperte. • ; 

Si feppe per ogni dove una novità così An- 
golare. E' memorabile la circodanza, peli» <Jua fc 
le trovofli il Galileo in occafione che i Senk- 
tori di Venezia, i più didimi per la loro dot** 
trina , e per 1’ amore del ben pubblico , invà- 
taronlo a venire a far proVa nella loro prefen- 
za de’ nuovi fuoi drumenti . Perocché appagan- 
do egli i lor defider; , venuto a Venezia , (Cel- 
ta una bella notte fenza frefco e fenza nuvole,* 
fece lor vedere co 1 fuoi Telefcopj le novità , 
che la fama cominciava a pubblicare , ma che 
i Dotti dentavano ad ammettere, perchè erano 
troppo contrarie alle loro idee . Coteda notte 
fu fatale al fidema delle Scuoje , e l’intera con-r 
formità modrata dal Galileo a’ Signori Vene- 
ziani delle o/Tervazioni . nuove col Sidema di 
Copernico, cominciò a dar credito a quedo fi- 
lìema . Non fi tenne mai più illudre' nè piò 
importante Conferenza di quella di cui parlo . 

Chi c’impedifce d’ adìdervi ancor noi , e di 
udire Galileo medefimo ? Trafportiamoci fui 
Campanile di S. Marco J il maedro che damo 
per afcoltare, l’uditorio e la novità dell’inven- 
zione, tutto concorre a farci gudare una lezio- 
ne d’Adronomia. * - 

Già la notte dedinata pel riducimento econ- 

•' cof- 

{ ») Nur.fciu» fidewi» . f‘ - ^ 
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in Fisvc* aorfo,jè s /*C*iutaÌ J« delle _corninc,iaqo da ogni 
*ipsàj>i. parte a.rifpìendeie.j , ìi -p limerò ed i? fulgora di 
cflj? s g’ aqcreffytyr mercé Jjjr djjfaipuziooe delcre- 
pyfcolcr.; i tubi &>n piantiti A»! tòro folUgnò ; 
iijSh&nóri- qon tìta’ncàfto all’ fera predila di tro- 
‘*Cwp^p9KHle v i la' maggior parte *d’ erti 
* hanno già J’ utì dopo J’ altro coofetv^ta la loro 
jprjni* cufioTul fon 'dimore i Cannocchiali 
’ ' tipHoi punti differenti t^l ciejo^ Ma cotndchè il 
j^aneta di Venere , veduto dopo il Tramontare 
dcl..$òle 'j^lla $aaggiqr dif^ànza ~ifi cui .egli pof- 
Fjkclfefe riguardo al Soie njedelìmo^ q il pili 
belici de’ fdpchi celefti thè a’ lor qcclji fi, pre- 
icnt^no. io, quello marne ijtq , verta quella, par- 
te appalta volgonfj tutti gli'fguardij ed èeure- 
jno il loro ftupore .in trova,*: neJ Cannocchiale 
la figura di Venere ofeurata per metà e ia- 
, ' taccata o (marginata da un capq all’ altra f in 
" vece di vederla nel Cannocchiale t> comeappa- 
jifee all’occhio. Comeduoquc? Che forte "è Ve- 
nere 'eclifsata? Ma come può efTerlo, Jepon iftlt 
la terra fra lei dd il Sole? .Un cafofimile può e- 
gli avvenire? V è tasfe^ quale h* altro corpo di- 
verta dalla terra che peti* dar pttìbr^ fu quello 
pianeta ? Che Venete mai s’ ecliflì,? Che forfè 

. i_ _ \ f i _ i r _ j’rr f ' r •• t 



moltiplicano fucceffivam^nte ecco U rifpolla 
Jr Galileo. » 7. 


Miei $ » 


c v o r u. 


TS ALL’bfTerpaziòriè di, aueAo Fenomeno di- 
JLJ pend$ la decifiooé &JT» gran lite^hedi- 

' vide 
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vide gli Agronomi . Per mettervi in ittato di 
giudicarla , io debbo efporvi da prima il loro 
fentimento intorno all’ ordine del cielo . Ver- 
remo pofcia all’ufo che fi può fare , in favore 
0 contra delle loro opinioni, delle fafi che poc’ 
anzi oflervate abbiamo in Venere , e che pri- 
ma non erano conofciute. Io non pollo con ar- 
gomento piò nobile e piò dilettevole trattenere 
la Compagnia, finché s’ afpetta il levare degli 
altri pianeti ; ed io mi trovo avere delle co- 
le Angolari da far ofiervare niente meno di 
quel che lo fia la prima luna del Pianeta di 
Venere . 

Eudotto, Arifiotele, Ipparco, e tutti i Gre- 
ci, che hanno incominciato a indagare l’ordi- 
ne de’ cieli ; Tolomeo che nel fecondo fecolo 
perfezionò 1 ’ antica Aftronomia ; dopo lui gli 
Arabi; e dopo quefti Alfonfo Re di Gattiglia ; 
Sacrobofco, Protettore Parigino; Purbach nell’ 
Auftria nel quindicefimo fecolo, e Royaumo- 
ro , fuó difcepolo nel fettodecimo ; in fomma 
quali tutti gli Aftronomi hanno creduto che la 
terra fotte il centro immobile dell’ Univerfo. 
Attorno della terra fanno andare in varj cieli 
quali concentrici, e l’un fopra dell’altro , pri- 
ma la Luna, poi Mercurio, indi Venere, il So- 
le, Marte , Giove , Saturno , e finalmente le 
{Ielle fifse . Non era per etti lieve imbarazzo, 
conciliare il moto giornaliero , che traporta le 
ftelle d’ Oriente in Occidente attorno de’ poli 
del Mondo ,'con un altro moto proprio e affai 
lento, che li traporta da Occidente in Oriente 
attorno dje’ poli dell’Eclittica , nel giro di 25. 
mille anni; e nel medefimo tempo con un al- 
tro moto, che li traporta in. un anno dai poli 
Tomo Vili . K dell’ 
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dell’ eclittica d* Oriente in Occidente * Erano 
pure non poco impediti in conciliare i moti 
anuuo e diurno del Sole per verli contrari . 
Nuove difficoltà incontravano nell’andatura par- 
ticolare di ciafcun Pianeta . Ammontonavano 
un mobile fopra 1’ altro mobile , de’ quali uno 
andava per un verfo , l’ altro per un altro . Do- 
po i primi mobili mettevano de’ gran cieli fo- 
lidi e di criftallo, i quali girando 1’ uno fopra 
1’ altro, e fcguendo fra loro un forte attritto , 
comunicavanfi fcambievolmente 1’ empito del 
moto univerfale ricevuto dal primo mobile ; 
mentre con un moto oppoflo refiflevano a co- 
tefla generale impresone, e trafcinavano a po- 
co a poco, ciafcuno alla fua maniera , il pia- 
neta, al di cui fervigio egli era detonato. Co- 
tefti cieli erano folidi ; altrimenti quei di fopra 
non averebbono avuto forza fopra degl’inferio- 
ri per farli andare ogni giorno*: ed erano del 
più bel criftallo, altrimenti la luce delle (felle 
non avrebbe potuto penetrare la denfilà di 
coteffe volte addogate l’ una all’altra , nè giun- 
gere fino a noi . Molti Agronomi fi contenta- 
vano modelf amente di fette od otto sfere : al- 
tri ne intralciavano fino a fettantadue . Secondo 
che fcoprivano un nuovo movimento, un effet- 
to prima ignoto , apparecchiavano una nuova 
sfera . Sopra tutto era in effremo arbitraria la 
maniera, ond’effi fpiegano , ciafcuno al modo 
loro, le fingolarità del corfo de’ Pianeti . S’of- 
ferva nella maggior parte di effi , che in un 
certo tempo avanzano direttamente fecondo 1’ 
ordine de’ fegni, cioè d’Occidente iq Oriente; 
che poi fono per qualche tempo quafì immobi- 
li nel medcfimo punto -del cielo, che finalmen- 
te 
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te pare, che retrogradino , t ripalfino d’Orien- h. r ett. 
te in Occidente fopra molti di que’ punti che torno, 
accano già pefcorfi . A ciò fpiegare piò facil- 
mente che poflfono , Fanno thè fcorra il Piane- 
ta d’ Occidente in Oriente fu P orlo d* una pic- 
cola sfera cui chiamano Epiciclo , mentre il 
centro di erta sfera fcorre nel medefimo fenfo 
fopra la volta del fuo deferente, cioè del cielo 
grande a lei proprio: donde avviene , fecondo 
il lor credere, che quando il pianeta poggia fu 
la fommità del fuo Epiciclo, Vedefi andare di- 
rettamente , e conforme al moto proprio del 
fuo cielo * Quando pofcià egli difcende nella 
quadratura, o fui lato inferiore dell'Epiciclo, 
appar liazionario ; perché quanto il fuo cielo 
lo traporta fecondo 1’ ordine de’ fegni , altret- 
tanto egli fe ne allontana , avanzando nella 
parte inferiore del fuo Epiciclo contra l’ordine de* 
fegni * Dobbiam pofcia, dicono elfi, vederlo re- 
trogradare , allorché avanzando nel ballò del fuo 
Epiciclo da Oriente in Occidente , piò predo 
di quel che va Ì1 fuo cielo da Occidente in O- 
riente, debb* edere veduto ritornare addietro , 
fino a tanto che appaia di nuovo immobile e 
ftazionario, quando rifàiendò lateralmente fui* 

Epiciclo , avanza per un verta quanto il fuo 
cielo avanza per un altro . Non è sì facile il 
dirvi , come i loro Epicicli potedero muoverli 
liberamente a traverta di quelle grode erode 
di cridallo : con tutto ciò eglino s’ingegnavano 
di fpiegarvi il come ; e però che chiamavano 
d* ognora in lor fulfidio delle linee geometri- 
che, che non trovavano alcun odacolo al loro 
padaggio fu la carta, 1 fi credeva che i loro ra- 
ziocini avefiero fondamento fur una buona fili- 
le a ca. 
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ca. Predicavano gli ecliflì , ed il ricorfo dei dif- 
ferenti afpetti . Poflo ciò chi potea dubitare, 
eh’ e’ non averterò la chiave della rtruttura de* 
cieli? E' vero bensì che per far girare e muo- 
vere tutti i pezzi della macchina ,■ men male 
che forte potàbile, fopra tutto quando fi tratta- 
va di dare differenti centri alle sfere, bi fogna- 
va delineare o legnare fopra le volte alcune or- 
bite o tracce un po cave , o intagliarvi de’ ca- 
naletti, ne’ quali s’inferirtero e.faceflero fdruc- 
ciolare gl’incallri, ed i correnti de’ loro Epici- 
cli. Tutta quella conteftura o fabbrica celerte, 
che da altri del melliere veniva caricata di 
molt’aitri pezzi , atti a regolare i moti ed equi- 
librare , o ad agevolare le andate ed i ritorni 
perpetui , difpiaceva talmente al Re di Carti- 
glia , ( il quale nulladimeno credeva che così 
folle realmente , non conofcendo fimmetria mi- 
gliore ) che diire un giorno , nella confufione 
in cui trovava!! per la moltipliche degli orbi 
c dell’ orbite, che fe Dio 1’ averte chiamato al 
fuo configlio , la macchina del mondo farebbe 
fiata molto più femplice. Querto fcherzo poco 
rifpettofo non fa onore nè al Re artronomo, 
nè aH’ipotefi, che era cagione della fua impa- 
zienza . 

Ad onta della libertà che afsumevano gli A- 
flronomi , di moltiplicare le macchine fecondo i 
lor bifogni, non hanno tuttavia mai immagi- 
nato cofa che potefse foddisfare alle apparenze 
de’ movimenti di Mercurio e di Venere. Il fu- 
minolo pianeta che abbiamo attualmente dinan- 
zi a noi , gira, fecondo gli Artronomi, attorno 
della terra come attorno del fuo centro. Ma fe- 
condo la verità, ei gira attorno del Sole, Niun 

Artro- 
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Aftrohomo vide mai la terra fra Venere ed il 
Sole, ed io pofto fuggcritvi delle prove d’ a- 
vere Fpefso veduto Venere di li dal Sole : il 
che fovvertifce la loro ipotefi , e mi dà adito 
a proporne un’altra più conforme alle fperanze 
che ne porge il Telefcopio * Se Venere girafse 
attorno della terra, non folamente ella Vedreb- 
befi , come in fatti fi vede , pafsare fra il So- 
le e la terra, cioè iri congiunzione: ma tal voi* 
tà pure vedrebbefi la tetra frà il Sole e Vene* 
re, che allóra farebbe in oppofizione 180. gra- 
di lungi dal Sole . La qual tofa non fuccede 
inai , poiché Venete hon è mai più dittante 
che di 48. gradi dal Sole; dal qual più rimoto 
punto ella poi comincia àd accottarfegli, s’im* 
itierge o fparifte finalmente ne’ di lui raggi ». 
Ma quando a forza d’ Epicicli e di macchine, 
atrivafsero eziandio a foddisfare all’apparenza , 
fecondo la quale Venere non s’ allontaha mai 
dal Sole che di 48. gradi , come adefso noi la 
vediamo; ecco Un’ofservatiohe , che non ci la- 
verà mai più approvare l’ordine , che Tolomeo 
ha creduto di ravvifate nel cielo. 

Il Pianeta di Venere, che voi avete pòc’an* 
li veduto nel Telefcopio fotto una forma di 
mezza luna, o piuttofto come la luna approf* 
iitnantefi al fuó quarto, non è per altro vedu* 
to con quefto fVaftagliamento, Te non perché cì 
ptefentà foló una parte della fua metà illumi* 
nata: Venere comincia ad avvicinarli alia fua 
congiunzione . Fra poche quindicine di giorni 
voi vedrete quefto quàrtó come di luna inde- 
bolirli, e fparire alla fine, allorché difendendo 
fra il Sole e la terra , volterà verfo la terra tut* 
la fua metà non illuminata . A poco a po* 
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_ , co ella emergerà, da’ raggi del Sole, e fatta più 
occidentale di lui., noi non la' vedremo pài. 
fera, ma la mattina . Ella vedraff più pretto, 

che il Sol»* P° ichè ilSole eirend ° a 'H 4 r P ‘?« 

rinculato verfo 1* Oriente , non comparirà fu 1 
òri “onte fc non dopo di lei. Ma fecondo che 
voi la confidereste allora nel mattino ne tuoi di- 
vertì progrefli, offerverete ch’ella farà veduta piu 
i ar pa e fartì piò rotonda di giorno in giorno. 
UTelefcopio ve la farà vedere quali intera , li- 
mile alla luna quando ella è vicina al fuo pie- 
no* il che non può procedere fe non da una fo- 
la ragione, ed è, eh’ allora ci difeuopre la fua 
metà” illuminata quafi tutta . Quanto piò cre- 
fee la fua pienezza , tanto piò la vediamo al- 
lora approflimarfi al Sole . Voi v accorgete ad 
evidenza , che fe ella fofse allora fra il Sole c 
noi, non faria veduta, poiché volterebbe allo- 
ra verfo il Sole tutta la fua metà illuminata . 
Se dunque ella fi vede quafi intera , eaccofian- 
tefi al Sole , ciò avviene perchè ella è di là del 
Sole - perlochè ci debb’ella inoltrarti dal lato che 
è illuminata- Ella gira adunque attorno del So- 
le, e non della terra: e fe la cofa è vera, dob- 
biamo trovarne la prova nelle diminuzioni del 
fuo fplendore , che debbono proporzionarfi al 
fuo dilungamelo . Al prefente eh eli è rilpet- 
to a noi piò che mai lo polfa efTere libera e 
fuori de’ raggi del Sole , e eh’ ella a no. s avvi- 
cina il fuo fplendore debb etTer grandmano . 
voi ne fiete convinti dal femplice teftimonio 
degli occhi. Al contrario fra tre roefi , quand 
ella s’avvicinerà al fuo pieno , benché veduta 
di faccia , farà molto meno luminofa ; perchè 
allora non farà da noi veduta che in vicinanza 
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del Sole, e dilungata dalla terra quant’ è tutto 
il diametro della fua orbita . Quello pure da! 
Telefcopio io ho apprefo , e ve ne potete (in- 
cerare con una elperienza giornaliera . Così 
Mercurio e Venere , imperocché la (leda cofa 
è d’ entrambi, non girano attorno della terra. 
Quelli due Pianeti , e probabilmente tutti gli 
altri , hanno il Sole per centro . Addio dunque 
tutta l’ipotefi di Tolomeo: fuperfluo è ch’en- 
triamo a confutare tutto quello eh’ ella propo- 
ne; imperocché è evidente, che le offervazioni 
aftronomiche vi ripugnano , e quedo balia per 
Tempre. 

Dopo d’ avere dimollrato il falfo dell’ ipote- 
fì di Tolomeo, conviene follituirglienc una più 
femplice e più conforme alle apparenze . Ma 
pregovi , o Signori , che vi ricordiate , che il 
nuovo ordine eh’ io vi prefento , quantunque 
per tutti i conti più plaulìbile, è però una me- 
ra fuppofizione . Il cielo effer può differente da 
quel ch’io lo credo . Vi fpacclo i miei fenti- 
mcnti con quella pretella , e non voglio , fe 
mai lì può , trovar da contendere con chic- 
chefiìa . 

La folìanza di queft’ ipoteli non é di me , 
e non me ne allumo 1’ onore : ballami il lufin- 
ghier piacere di amminillrarvi le prove che la 
rendono accettevole, con farvi vedere nel cie- 
lo, con quello nuovo illrumento, ciò che l’oc- 
chio privo di quell’ aiuto non poteva prima 
vedervi, e* ciò che averebbe all’ autor dell’ ipo- 
tefi dato maggior coraggio ed ardire , fe avetTe 
potuto vederlo. 

Ella confìlìe in dire , che il cielo e le delle 
fono in una perfetta immobilità riguardo a noi, 
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c, che i movimenti che Ior s’ attribuifcono r 
provengono dalla terra , la quale fi muove iul 
fuo afte, ed è traportata cogli altri pianeti at- 
torno del Sole , come attorno del loro centro 
comune . Non è già nuova quefta idea : mi 
non ha potuto prender piede , nè trovar favore 
per li grandi oftacoli dell’univerfal pregiudizio. 
Piti di 500. anni avanti G. C. i Pittagorici lo 
infegnavano mifteriofamente , come tutte 1* al- 
tre loro opinioni . In appreffo , Filolao , Ari- 
ftarco, e fopra tutto Cleante da Samo fcanda- 
lexzarono molta gente , infegnando alla fvela- 
ta ,, che il cielo è in quiete, e che la terra è 
„ trafportata attorno del Sole fecondo la linea 
,, obbliqua del Zodiaco, mentre ogni giorno pu- 
„ re s’aggira fui fuo alfe ( a ). Quefta opinio- 
ne fu quali mandata in totale dimenticanza fi- 
no a’ noftri ultimi fecoli , che la rinovellò il 
Cardinal di Cufa . Ma nè egli , nè verun di 
quelli che prima di lui l’hanno foftenuta, ave- 
vano offervato tanto da aver diritto di rove- 
fciare l’antica ipotefi, che godeva d’ un lungo 
poffeffo , e che fi credeva fondata fui rapporto 
degli occhi . 

•Alla fine Copernico , nato nel i472.aThorn > 
città della Polonia , e Canonico della Chiefa 
di Varmia, rimaneggiò quefta opinione, la di- 
chiaro perfettamente, la trovò per mezzo d’of- 
fervazioni aftìduc conforme affatto allo fiato 
del cielo : ed avendo dato in luce il fuo libro 

del - 

( a ) MmiV nòv « petto f òiroTiSffitvo < , t ^i^tTTtSeu 
ÌÌKotToì xt'xXtf <r£o yùi , nfitt xcù vtpi vór c tCnt( 
flfyt * . Plutarc. de facic in orbe luna;. 
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dille rivoluzioni dopo trenta anni di Audio e !*■ Tnt> 
di fatica, fé rimaner attoniti tutti gf intelletti SC0P ‘°* 
perfpicjci ed attenti , con moftrar loro un’ am- 
mirabile accuratezza e femplicità in una opi- 
nione fino al fuo tempo rigettata come aflurda . 

Io fon per farvene la defcrizione più breve che 
mai farà pottìbile, e nel modo che più vi ar- 
rechi profitto. 

E' una regola collante della natura , che noi Siftem» di 
V vediam girare o muoverli gli oggetti , le im- 0ftn>€ . 
magigi de’ quali mutano fito ne’nollri occhi , 
o paisano da un punto dell’ occhio ad un altro 
punto, fenza che noi abbiamo mofso 1’ occhio 
nè la tetta. Un’altra regola della natura d’accor- 
do affatto colla prima, fi è, che gli oggetti ci 
fembrano immobili, quando le immagini Tetta- 
no dipinte negli occhi nottri fopra i medefimi 
punti della retina fenza variare. Quindi viene, 
che ttando noi alfifi fopra una barchetta, tutte 
le di cui parti fono Tempre nella medefima fi- 
tuazione, tanto ;fra elfe che in ordine a noi , 
e la cui immagine per confeguenza non muta 
luogo negli occhi nottri; vediamo allora cotetta 
barchetta come immobile, benché ella cammi- 
ni continuamente . Al contrario le immagini 
della torre di S. Marco, delle Campane di Ve- * 
nezia, e delle piante che fono intorno alle no- 
fìre terrazze, mutanfito nell’occhio nottro , e 
paffano da un punto all’ altro , fecondo che la 
gondola ne avvicina a cotefti oggetti, o ne di- 
lunga da etti, o vi ci fa pattar dirimpetto. Per 
una necettaria confeguenza di cotettomoto delle 
immagini, Tempre addiviene, che tutti gli og- 
getti corrifpondenti ad ette , ci paiono effere in 
moto. Noi vediamo la Città, i Campanili, e 
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li. F isica gli Alberi della fponda venire verfo di noi, paf- 
KirEaiM. f arc i a ] at0j c quindi allontanarti, mentre fiam 
noi quelli che laiciamo il porto : 

Provehtmur porti* : terraque urbesque rece- 
jdunt . 

Applichiamo quella olfervazione alla natura 
intera . Se in luogo di far girare con una incom- 
prenfibile rapidità il Sole, le Stelle, e la coni- 
page immenfa de’ Cieli attorno, e per fcrvigio 
della terra , la quale è un punto in comparazio- 
ne di e(B, folte piaciuto all’ Autore di tutte le 
cofe , di far girare la terra e gli altri pianeti at- 
torno del Soie per un corto di più meli , e cia- 
scuno de’medefimi pianeti fui luo alte proprio 
per lo fpazio d’alcune ore ; allora noi vedrem- 
mo le cofe andare, come le veggiamo oggidì. 
Niente meno grandiolì ne feguirebbon gli effet- 
ti , e l’apparato o la fpefa , per dir così , ne fa- 
rebbe piccioli Hi ma . Le Stelle ed il Sole, ben- 
ché collantemente filli in un luogo fenza mai 
lanciarlo, ci parrebbono afcendere, abballarli , 
quindi nafconderli . La terra benché tempre a- 
vanzando fopra d’ un gran cerchio attorno del 
Sole , e facendo ogni 24 . ore una rivoluzione 
intera fopra di fe llelta, ci parrebbe immobile. 
E' chiaro, che la terra parrebbe immobile, poi- 
ché tutti i punti che noi vediamo fopra la ter- 
ra eftendo tempre nell’iilefso ordine edifpofizio- 
ne fra effi , e riguardo a noi , le immagini che 
ne’ nollri occhi fe ne dipingefsero , non mute- 
' 1 rebbon luogo in alcun tempo . 11 Sole al contra- 

rio , i Pianeti c le Stelle ci fembrerebbono d’o- 
gnora afcendere c difendere , fecondo che le im- 
? • “ ma- 
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magini ne^venifscro ad occupare il bafso o Tal- !*• Tele. 
to dell’occhio. I pianeti Copra tutto facendo un SC0PI ° * 
viaggio particolare , mentre la noftra terra ha 
pure il fuo proprio, ci parrebbono avere movi- 
menti afsai Variati , benché ne avefsero real- 
mente uno uniforme. Si. cominci dal dilucidare 
quello punto , che è di tutti il più difficile . I 
moti diurno ed annuo faranno, dacché ciò farà 
fpiegato , ovvj e fenza difficoltà alcuna . 

Siccome 1’ andamento ed il corfo de’ pianeti 
neli’ipotefi di Tolomeo è la cofa più comporta e più 
intralciata del Mondo , così non lì può dar cofa più 
femplice, di quel che fieno tutte le direzioni , 
{fazioni, e retrogradazioni, de’ pianeti nell’ipo- 
tefi di Copernico. Permettete, o Signori , che 
per rendervi fenfibile l’importante dottrina dell’ 
Artronomo Polono intorno alle irregolarità ap- 
parenti de’ pianeti , io feelga tre o quattro og- 
getti fui terrazzo di quella torre , e che ve li 
feccia andare a mio fenno attorno d’ un punto 
immobile, ch’io chiamo il Sole . L’illuftre Si- 
gnor Sagredo (a) , chetamente affifo qui nel 
mezzo , fi contenterà di occupare il luogo di 
quello grand’Aftro. Egli ne averà, fe gli è in 
grado, la funzione ed il nome, giacché dovun- 

3 ue egli fi trova reca allegrezza e luce . Fren- 
iamo il lacchè Veronefe, che io trovo qui col- 
la fua fiaccola, affinchè rapprefenti il pianeta di « 
Venere: lo chiamerò indifferentemente Venere, 
o Veronefe. Sarò io la terra , e in quello che 
dirò de’ movimenti del noftro Globo, Galileo o 

la 

» 

(a) Quello Signor Veneziano amava teneramente il Gali- 
leo, ed è uno de’ personaggi , che il celebre Attroncalo in- 
troduce » parlare ne’ Tuoi Dialoghi . 
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La Fisica J a terra fari una iftetta cofa. Che Veronefe gi- 

esperi»!. r * Q f ette m ; nut j attorno del Signor Sagre- 

do ad una competente dittanza: io fituato piti 
lontano, farò lo fletto circuirò in dodici minu- 
ti , coficchè egli raddoppierà , o finirà due gi- 
ri , intanto che io ne farò un folo . Veronefe 
correndo fi volgerà fempre verfó il Sole per imi-* 
tare col fuo vifo la metà del pianeta che dal So- 
le è illuminato, e col deretano della fua tetta la 
metà di Venere che rimane ofcura. Ecco quello 
che rifulterà dal concorfo delle nollre differenti 
andature . 

Adcfso che Veronefe è quafi tra il Sole e me * 
io vedo il Sole: ma la faccia di Veronefe volta 
verfo il Sole m’è occultata affatto. Il pianeta è 
dunque invifibile avvicinandoli alla fua congiun- 
zione. Veronefe va più, pretto di me, patta fat- 
to del Sole, s’allontana un poco a dritta, ed io 
comincio a vedere un poco la fua faccia di pro- 
filo . E queft’é il quarto di Venere. Secondo eh* 
egli s’avvanza, e che tta per arrivare dietro il 
Sole , fempre guardandolo , vòlta la fua faccia 
intieramente verfo di me; io veggo Venere in 
pieno, o accottàntefi ; al pieno. Io non la veggo 
a quello modo , fe non perchè ella gira attorno 
del Sole, e non attorno di me. Quando Vero- 
nefe, prendendo fempre fopra di me Svantag- 
gio nel fuo corfo , pofciachè egli Va più pretto 
di me una volta , fparirà per qualche tempo , 
tìafcondendofi dietro il Sóle, io lo vedrò ricom- 
parire in breve , e ancor di fàccia alla finirtra 
del medefimo Sole . Secondo eh’ ei difenderà 
verfo di me , guardando il Sole , io vedrò la fua 
faccia di profilo , fino a tanto che fparirà di bel 
nuovo, ponendoli fra il Sole e me. Nella qual 

pò- 
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pofìzione egli mi lafcia Col vedere la parte porti- ;j t Tf- j. 
ca del fuo capo. Ecco pertanto la diverfità delle SCCP1 °* 
apparenze di Venere, quali il Telefcopio ve le 
difcuopre , ottimamente dedotte dal circuito di 
Venere attorno del Sole ; e la neceflìta di que- 
llo circuito, dimortrata per mezzo delle fall dhe 
lo (oppongono: imperciocché non trovandoli mai 
la terra tra Venere e il Soie, fé la metà illumi- 
nata di quello Pianeta può efser veduta quali in- 
tieramente , ciò non può addivenire , fe non quan- 
do Ja terra è d. qua dal Sole, e Venere andan- 
do al di là di efso , dilponlìa pafsare di dietro 
a lui. 

Io prego in fecondo luogo la qui ridotta Com- 
pagnia a gittare lo fguardo lungo il parapetto 
che corona la torre , ed ivi ofservare da dritta 
a linillra una ferie continuata di punti , efern- 
pigrazia, le pietre che io ho fegnate col lapis , 
e notate, A, B, C, D, E,F,e quante altre 
parerà opportuno. Quando Veronefe fa la metà 
del fuo cammino da dritta a linirtra di là del So- 
le , ed io fo il quarto del mio di qua, vedo la 
fila fiaccola pafsare via via da dritta a linirtra 
fotto le pietre A, B, C, D, E, F: ma quan- 
do poi continuando il fuo giro egli viene a por- 
li, difeendendo, fra il Sole, e me, lovedopaf- 
fare da linirtra a delira a rincontro de’ punti 
F, E, D, C, B, A: e benché egli faccia un 
cammino uniforme, lo veggo trafeorrere 1 mede- 
limi punti del parapetto della torre per un verfo 
affatto contrario al precedente . 

Se io veggo dunque nei Cielo il pianeta di 
Venere, o qualunque altro Pianeta, pafsare fot- 
to le Stelle A , B , C , D , e fe io pofeia lo veg- 
ga ritornare add tetro , e ripafsare per D , C , B , A j 

non 
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non è già , perchè egli tenga un cammino non 
uniforme : ma quella diverfità d’apparenza na- 
fte dal giro ch’egli fa intorno del Sole , perchè 
teli gira attorno del Sole, e la terra altresì vi 
eira, ma Venere più prefto, e la terra piil len- 
tamente ; dal che fegue la diverfità degli as- 
petti , ed un’apparenza d’irregolarità . 

Serviamoci prefentemente d’una figura , ove 
ho delineate tutte quelle cofe in grande , e in 
un modo regolare , per efporre con accuratezza 
e precifione l’ordine delle apparenze celelli , che 
fin ora ho folo abbozzato ; L’ intelligenza di 
quella figura , benché geometrica , non fuppone 
però alcuna cognizione di geometria . Coloro 
che reggono i [popoli , non hanno il tempo di 
fegnar linee, nè d’operare col Compaio. Toc- 
ca a noi render loro fenfibile la verità , fenza 
intricarli colle nollre dimollrazioni enigmati- 
che, mi contenterò di dillribuire alla Compagnia 

alcune figure che con tutta femplicità esprima- 
no le progreflioni , le llazioni , e le retrograda- 
zioni de’ pianeti. Ognun di voi potrà efaminar- 
Je a fuo comodo , con la fpiegazione che vi è 
aggiunta , ed ofservare da una parte 1’ eftrema 
fecondità dell’ipotefi Copernicana che fbddisfàa 
tutto con uno ftefso principio ; e nel medefimo 
tempo la fua perfetta conformità co’Fenomeni, 
ignoti a Copernico, perefsergli mancato 1 aiuto 
del Telefcopio. 

Mentre egli vifse , i fuoi avverfarj credeva- 
mo d’avere fopra di lui un vantaggio trafeenden- 
te, dicendogli che fe il Cielo fofse ordinato , 
come egli penfava , Venere e Mercurio varie- 
rebbono le loro fafi come la Luna ; che Marte 
in oppofizione , cioè accollandoli alla terra fì- 

tuata 
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tuara fra lui ed il Sole, dovrebbe appariremo!- li T* 1*-. y 
to più grande; e che quello pianeta dovrebbe al * CO?IO » S 
contrario fenfib lmente diminuirli , quando lì 
dilunga da noi di dietro al Sole quant’è tutto il 
diametro dell’ orbita terrelìre . Copernico am- 
metteva tali confeguenze, e rifondeva la caufa 
dell'egualità dell’apparenze nella Uruttura de’no- 
lìri occhi, e in quelle corone raggianti, che ci 
fono olìacolo a giudicare della grettezza, e del- 
la forma precifa degli altri. 

Quant’allegrezza non avrebb’egli provata, fe 
avene potuto, come noi', vedere il pieno ed il 
quarto di Venere, di cui egli fentivala necefli- 
tà fenza poter convincere altrui? Averebbe fin 
da allora rovinato fenza alcun rifugio il filic- 
ina delle fcuole, fecondo il quale gira Marte at- 
torno della terra in una diltanza uniforme ; fe 
avefse veduto cotefio pianeta, come ce lo ino- 
ltrano i noltri Telefcopj, ora dilungarli prodi- 
giofamente dalla terra , e fcemare di grossezza 
e di luce fecondo che s’ avvicina alla fua con- 
giunzione di là dal Sole ; ora comparire a poco 
a poco cinquanta e fefsanta volte più grofso , 
nell’arrivare ch’egli fa alla fua oppofizione , e 
nell’approlfimarfi gran fatto alla terra, polla fra 
efso ed il Sole. 

Molto maggior piacere gli avrebbe dato la 
fcoperta delle quattro piccole Lune , che girano 
attorno di Giove; poiché elleno fan vedere che 
la «olirà terra rafsomiglia in tutto ad un altro 
pianeta; e che ficcome Giove ha quattro pia- 
neti del fecond’ordine , infeparabilmente defila- 
ti in fuo fcrvigio, cioè quattro Lune che in tem- 
po di notte nell’ofcura di lui metà lo rifchiara- 
no; così pure la terra ha un pianeta fubordina- 
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E» Fisica to, e che efercita per efsa le medefime funzio- 
ksperim. ni ' Qjjj f a j n 0 | tre ? f e U n giorno, con ìfiru- 
menti migliori de’ miei, non lì fcoprirà che Sa- 
turno nel luo dilungamelo cltremo dal Sole è 
flato aucor meglio proveduto del fuflidio di fiac- 
cole notturne. Io ho di già comincialo aolser- 
varvi due fpezie d’anfe, che riflettono in efso 
gran lume ( a ). In brevp, tutto quello che di 
-giorno in giorno io vo (coprendo nel Cielo , 
diventa una novella prova della bontà e ragio- 
nevolezza dell’opinione di Copernico, e di qua- 
lunque altro Aftronomo, che ha collocato il So- 
le nel centro del mondo planetario, e fa girare 
attorno di lui il globo terreftre infieme cogli al- 
tri cinque pianeti . 

Premefsa quella dilucidazione intorno all’or- 
dine ed al corio de’ pianeti, il redo dell’ipotefi» 
ove fi rende ragione del moto diurno di tutto il 
Cielo, e dell’inegualità de’ giorni e delle ftagio- 
ni, diventa piuttoflo una ricreazione della men- 
te, che uno Audio. 

Vrfì la Ho fatto qui porre una Tavola ovale (A), 
il di cui piano può efsere confiderato come par- 
te del piano dell’eclittica. Si può allungare co- 
tefto piano col penfiere , e farlo arrivare fino al 
mezzo de’ dodici legni celefti. Il giro ovale del- 
la tavola rapprefenta beniflìmo l’orbita ola trac- 
cia del corfo della terra, da lei defcritta in un 
anno attorno del Sole . 

Tut- 
ta) Cotefte anfe che Galileo' avea vedute a lato di Sa- 
turno , erano le eflremità dell’anello luminofo , di cui ve- 
diamo rutto quello Pianeta circondato quand’egli li volge 
per un altro verfo . 

M. C.iffìni ha olTervato con piena acuratezza cotefto a- 
nello, ed ha foperte quattro pie. iole Lune a fianco. 

L’ Ugenio ha veduta la quinta • 


r . _ , 


Digitized by Google 


• a 

della Natura. i6i 

f 

Tutto cotefio giro é fpartiro in dodici por- j t Teli# 
2Ìoni , divife cialcheduna in 30. gradi , per icopio. 
corrifpondere ai dodici fegni celefti che io fup- 
pongo lljtre dirimpetto tra le lìdie fifse . Em- 
mi Ballato porre in difegno le figure in com- 
pendio dei dodici fegni fu gli orli della tavola. 

Ad una picciola difianza dai giufio mezzo 
di quella tavola o di quella orbita terrefire , 
e non nel centro medefimo, io pongo una me- 
tà di. cedro per rapprefemare il Sole (S) , di 
cui fi può fupporre l’altra metà afeofa di fotto. 

Fo pàtfare a travérfo del cedro e della tavo- 
la -due Verghe di ferro , l’ una ( B ) perpendico- 
lare al piano dell’eclittica, e che da me fi 
chiama falfe dell’eclittica , l’altra (C) incli- 
nata fu la precedente , e che fa con elfa un 
angolo di 23. gradi e mezzo f d ( io che è tutt’ 
uno ) uh angolo di 66 . gradi e mezzo col 
piano. Quella io la chiamo l’afsC del mondo; 
noi* già che il mondo planetario s’ aggiri fu 
quell’ afse, ma per dare più 1* idea e la regola 
invariabile della direzione che fiamo per afse- 
gnare all’ afse della terra, attorno del quale noi 
crediamo di veder girare iJ mondo. , 

Accolliamo ai margini della tavola il giufio 
mezzo di quello globo terrefire T , e trafpor- 
tandólo via via, lungo i dodici fegni che divi- 
don l’ovale, facciamogliene fare tutto il giro. 

Ecco fenfibilmente la terra avanzarli fulla fua 
orbita annua attorno del Sole. 

Si cèncepifce a bella prima, che fe la terra 
T è fórto il fegno della Libra , ella vedrà il 
Sole fotte f Ariete » Quand’ella partirà fotto il 
Scorpione, il Sole apparirà fotte il Toro, e 
così dilcorTere • 
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2. La terra avanzandoti da Occidente in O- 
riente vedrà muoverti tutte le fieli* a poco a 
poco da Oriente in Occidente , e finire quefta 
rivoluzione ia un an«0 attorno Parte delP eclit- 
tica, perchè egli è pure l’affe dell’orbita terre- 
tire. Non v’è alcuno che non abbia fpeflò of- 
fervito verfo l’Oriente * del principio, delle not- 
ti autunnali) le Iadi, formanti uq grande V nel 
fegno del Toro , e molto da predo altresì il 
gruppo delle Pleiadi. Alcuni meli dopo fi vedo-? 
no già molto alte nel principio della notte » e 
da una notte all’altra infenfibilmcnte diventano 
più occidentali . Pare dunque eh’ elle fi muova- 
no in un anno da Oriente in OccidehtC j per- 
chè la terra ti dilunga da ciafcun» di effe per 
un verfo contrario. Non è così già del Sole. Io 
patio davanti le tiellc * e non attorno di else ; 
bensì io m’aggiro attorno del Sole. Egli tafso- 
miglia ad una fiaccola , porta nel mezzo d’ una 
fa!a. Secondo che io giro attorno della fiacco- 
la , i miei occhi la vedono su qualcuno de* 
punti della muraglia che termina la mia vitia. 
Se vi fono dodici origlieri attorno della fala , 
di (polii con que ti’ ordine , *, 2, 3, 4, .5, 6 f 
7, 8, 9, 10, il, 12, quando io patinerò da- 
vanti gli origlieri , i,x, 4» 5,’d» vedrò 
la fiaccola davanti a 7, 8, 9, lo* j* , iz ; 
e quando pafserò davanti a 7, 8, 9, 10, 11, 
12, vedrò la fiaccola faccetti vomente in 1, z, 
3,4,5 y 6 . Ella fa dunque , a par eh’ ella 
faccia rincontro a me , gli tictiì moti ebe fac- 
cio io . Parimenti quando noi partiamo con la 
terra fotto li 30. gradi della . libra con quefi’ 
ordine , A , B , C , D , &c. da Occidente in 
Oriente ; dobbiam vedere il Sole pafsare lotto 
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de’ gradi dell'Ariète con qUefì’ órdine À » B * 
C, 0 , &c» dà Occidente in Oriente. Dee dun- 
que parere ch'egli faccia il fuò moto annuo d’ 
Occidente iti Oriente j ed è che e 1 avanzi di 
giorno in giorno fecondo l’ordine defegoi. 

3. Ma mentre pare che le delle fi muova-» 
no annualmente verfo f Occidente y ed il Sole 
verfo l’Oriente attorno dell’afse dell’ eclittica, 
par che tutto giri di 14. ore in 24. ore d’ O* 
riente in Occidente attorno dell’ afse della tjer-i 
ra . DiVerfità , la quale provenir dee dal dop* 
pio moto della terra , che gira in un anno fu 
la fua orbita attorno dell’ afse dell’ eclittica > e 
in 24» ore fopra di fe medefima , cioè attorno 
del luo proprio afse» . 

4. Se la porzione delle fei cofiellazioni me* 
ridionalì del Zodiaco è un po’ piìt grande dell' 
altra metà v è fe il Sole hon occupa il giudo 
mezzo dell’orbita , dando la terra da fette od 
otto giorni di più ne’fegni meridionali * ella ve* 
drà ilSol.e otto giorni di più npi fegni fetten* 
trionali ; e l’cfperienza il comprova» 

5. Se la terra avanzando in tu) anno fu la 
fua orbita terrà l’afse» fu cui élla gira ogni 24» 
ore, perfettamente diritto * e parallelo all’ afse 
dell’ eclittica fenza pendere da un lato nè dall* 
altro $ "il Sole è le dello conférvèrannó Tempre 
utì àfpettò uniforme in riguardo a tutti i popò* 
li.* i giorni non farartho ora più corti * ora più 
lunghi , e le ftagioni- faranno Tempre le defse » 
0 per meglio, dire tìQi? ve né farà che. una* La 
fola variazione del Cielo confiderà nel prò* 
grciso Annuo delle delle verfo l’ Occidente , e 
del Sole verfo l’Oriente. Ma i punti dell’orto 
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X.a Fisica e dell’occafo non fi cambieranno » Ora è evi- 
ispLuiM. dente, che tale non è l’ordine del mondo. 
L’ìnegua- Per intendere e determinare tutt’in un tratto 
i’ ineguaglianza de’ giorni o delle ftagioni , ba- 
rlumi. fta inclinar l’afse della terra 23. gradi e mezzo 
fo l’afsedell’ecl ittica, tener Tempre queft’afse pa- 
rallelo all’ alfe del mondo C , e ben ofservare i 
punti del globo , dove fi termina la metà illumi- 
nata dal Sole . L’inclinazione dcll’afse terreftre , 
il parallelifmo perpetuo di queft’afse, e l’allon- 
tanamento più o men grande dell’ Orizonte So- 
lare in riguardo a quell’ afse, fono l’origine dell 1 
< ineguaglianza de’ giorni e delle fiagioni. 

Rendiamo quell’ orizonte Solare , e tutti » 
Tuoi cambiamenti» di fito, più facili a concepir- 
li mercè d’una figura . Quello Cartone H, S, 
che io ho frailagliato in femicircolo , pollo a 
piombo fopra il mezzo del globo Terreftre, vi 
può rapprefentare efattamente gli orli o l’eftre- 
mitadi della metà illuminata che giace dalla 
parte del Sole , e della metà ofeura che giace 
dall’ altra parte . Chiamerò quello Cartone 1 ’ 
Orizonte Solare . Ho fermate le due gambe del 
femicircolo H, S, con due piccioli follegni in 
forma di colonnette o piccole bali , per poter col- 
locarlo e farlo Ilare in piedi ad arbitrio , fopra 
il dato luogo che noi vorremo dell’ Orizonte 
terreftre . In vece d’ un cerchio intero che vi 
vorrebbe per rapprefentare la metà della terra 
illuminata dal Sole , mi fon contentato d’un 
mezzo- cerchio , per avere più facilità c farlo 
feorrere, e ftabilirlo dove io voglio. L’imma- 
ginazione lo può prolungare fin fotto il globo , 
c fupplire al rimanente. 4 

Met- 
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Cartone taglialo in j ernie irco lo con due 
piedi o appoggi C. C . per Jorio Start in 
piedidovt piace sopi'a L circolo oriiqnlale, 
e per quindi determinare i prognosi dell’ 
onzonte Solare f che variano come le /nu- 
tazioni di sito del alobo terrestre. \ 
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Mettiamo la terra T Cotto l’ariete, effendo- „ 
rie 1 affé N M parallelo aH’aflTe del Mondo C, JLT* 1 ** 
non già a quel dell’ eclittica B; e fiando di rin’ 
contro al Sole l’Orizonte Polare, in tale difpo- 
lizione 1 affé della terra N' " 


M , è collocato 


nel piano dell orizontc Polare j vale a dire 
che il polo artiéo N trovali precifamente nel 
margine dell onzonte Polare da una parte * e il 
polo antartico M efce nella parte meridionale 
per le ellremita del medePirao cerchio, che fé* 
gna 1 confini della notte e del giorno. Il Sole 
colla Pua luce immediata non può illuminare 
^ p • Tutti i punti della terra , col 
Strare in 24; ore attorno di cotefto affé, fanno 
Viabilmente la metà del loro rivolgimento nel- 
la parte illuminata , ,e metà nella parte ofcu- 
ra . Dunque, in quel giorno, che è il 23. dì 
Settembre, v’è un equinòzio uni vcrPale : ed il 
fcgnocdefte, fotto’l quale il Sole fi vede effe- 
re, n ha prefo il nome di Libra jfmuovendo la 
terra per condurla al primo grado del toro, v* 
accorgete che la metà illuminata non è più la 
medefimai. I margini, o feflremità^ PononcccP* 
fariamente Pcorfi fu d’altri punti . Siamo co- 
rretti di collocar l’orizonte Polare H S, in tal 
guiPa che poffa puntualmente voltarli incontro 
al Sole » Se voi girerete l’affe della terra infiem 
coll’orizonte Polare, così che 1 * uno non fi fe- 
pari dall’ altro , la difpofizione farà affatto li- 
mile alla precedente, ed arete di nuovo giorno 
e notte eguali 5 poiché tutti i punti del globo 
nella loro rivoluzione giornaliera ftaranno tan- 
to tempo fopra 1 ’ orizonte Polare * quanro di 
lotto . Ma fé 1 ’ afse della terra N M refferà 
parallelo all’ afse del mondo G , mentre 1 ’ ori- 
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La Fisica zotttc folare fi cambi» di flto, allora rana ogni 
unum,, cofa. L’orizonte folare eficnde fcorfo piìi lun- 
gi, $’ è diftaccato dall’ affé terreftre . L’orizonté 
», folare taglia f affé col centro : di maniera che 

una metà dell’afse M è di qua delPorizonte fo- 
lare, e dalla parte del Sole ; f altra al di là . 

' Uno de’ due poli fi trova dunque inoltrato vhe 

piu nella metà illuminata , e 1’ altro fprofonda 
v viepiù nella parte ofcura. Si comincia a vede- 

re , che i punti , o i popoli che girano colla 
terra vcrfo il {Solo che riguarda il Sole , potran- 
no efscre per più lungo tempo fòpra la metà il- 
luminata, che nell 1 altra . Ma la cofa diverrà 
più chiara, fe metteremo la terra fotto ilGan- 
v crp, Allora ella vede il Sole fotto il Capricor- 

no *• e tenendo il Tuo afse parallelo alla fua fi- 
- tuazione precedente , o all' afse del mondo C , 

ella dilunga il fuo polo artico N dal Sole , c 
inclina il fuo polo antartico M 23. gradi e mez- 
zo verfo il Sole medefimo . S’ ella renefte il fuo 
afse parallelo a quello deU'eclittica, Vedrebbe il 
Sole pafsare fopra tutti i punti dell’ Equatore . 
Ma inclinando allora il fuo afse dal laro M 23. 
gradi e mezzo verfo il Sole, lo vede 231 gradi 
« mezzo al di fotto del fuo Equatore ; e però 
che correndo d’ Occidente in Oriente ella gli 
' •' . prefenta in quel dì, eh’ è il 22, Dicembre, de* 

punti fempre lontani dall’Equatore 23. gradi e 
mezzo , il Sole fi vedrà percorrere d’ Oriente 
in Occidente il tropico del Capricorno . Se di 
là il globo terreflre T avanza fucceflfivamente 
fino fotto la libra , il circolo dell’ orizonte fo- 
lare per volgerli di rimpetto al Sole fi' fmùove 
a poco a poco , fa un angolo minore con i po- 
li, e finalmente lor s’avvicina o ritorna a rag- 
gimi- 
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giungerli quando la terra efsendo fot(o la libra ti T«.»- * 
vede il Sole nell’ Ariete. Quel giorno, eh’ è il «omo. • 

21. di Marzo, i due poli tagliano di nuovo le 
due eftremitù dell’ orizonte folare : nè 1’ un nè 
l’altro de’ poli è inclinato verfo il Sole , e il 
Sole per necessaria confeguenza dee colpire Co- 
pra un punto dell’Equatore; e come che la ter- 
ra girando mena Ceco tutti i punti equidirtan- * 1 

ti dai poli , però il Sole par che deferiva in * 

quel di F Equatore . Oltre a che {utti i punti 
del globo, andando fu e giù, Hanno Copra l’o- 
rizontc folare tanto tempo quanto di Cotto : han- 
no dunque tutti dodici ore di giorno , c dodi- 
ci ore di notte, il dì 21. di Marzo. 

Il giorno fufleguente 1 ’ orizonte folare muta ì * 

fubito luogo ; tna 1* alfe non fi difordina punto . 

L* orizonte folare comincia dunque a dipartir- 
fi, tda lafciare il polo artico N , che rimane 
elevato nella meti illuminata; dove all’incon- 
tro l’ altro polo M comincia ad ertere impegna- 
to di Cotto o fia nella metà ofeura. L’orizonte 
folare s’ allontana ogni giorno più dal polo ar- 
tico, fin a tanto che eflendo la terra porta Cot- 
to il Capricorno , gli orli dell’ Orizonte iolare 
trovinfi rhnoflì 23. gradi e mezzo lungi dal po- 
lo artico N. 

In tale Attrazione , nella quale tutto è affai 
feufibile , Ccegliamo tre o quattro punti diver- 
famente fìtuati, per Capere ciò che debba loro 
in confeguenza avvenire. Prendiam, efempigra- 
zia , quelli che fono Cotto il polo , quelli che 
fono lotto il circolo polare , quelli che fono 
fotto il tropico , e finalmente quelli che fono 
fotta l’Equatore. 

1. Quelli che fono fotto il polo N , o -che 

L 4 han- 
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hanno il polo celede per Zenith , hanno l’ E- 
quatore per proprio orizonte . Ora 1 ’ Equatore 
è qui 23. gradi e mezzo più giù del Sole : e’ 
vedono dunque il Sole attorno di effi alto fu 1 * 
orizonte 23. gradi e mezzo . Ha già tre meli 
che quelli popoli fono arrivati al confine o all’ 
orlo della metà del globo illuminata, e faran- 
no altri tre meli a ritornare all’ altro 01 io o 
confine di quella metà: dunque hanno un gior- 
no di fei mefi. Staranno quindi fei meli , ov- 
vero quali fei meli folto 1’ orizonte folare , al- 
trettanti dunque ne faranno fenza vedere il 
Sole . I popoli vicini al polo facendo il loro 
rivolgimento diurno fra l’afse e l' orizonte fo- 
lare , potranno Ilare più nuli fenza intaccare 
cotedo orizonte , potranno dunque avere un 
giorno di più meli . Di qui è , che verfo i poli 
li fa dillinzione di climi di meli) cioè di gra- 
di o di popoli, i giorni de’ quali polTono diffe- 
rire tra loro quant’ è 1’ ellefa d’ uno o di più 
mefi . 

2. Che debbe egli avvenire a quelli che fo- 
no fotto il cerchio polare ? ElTendo eglino 23. 
gradi c mezzo lungi dal polo , ed clfcndo il po- 
lo altrettanti gradi lontano dall’ orizonte fola- 
re , tutti quelli che fono fotto il cerchio , o 
nella detta difanza dal polo, faranno il dì 22. 
Giugno il loro diurno rivolgimento attorno dell’ 
alfe, fenza paflfare fotto f orizonte folare: vi 
fi accoderanno fenza intaccarlo. A veranno dun- 
que un giorno di 24. ore, e quelli che fono un 
po' meno lontani dal polo, porranno dare più 
giorni fenza entrare (òtto i' orizonte folare. Si 
potranno dunque didinguer fra loro de’ climi 
di giorni, cioè de’ climi , nc’ quali 1’ accrefci- 
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mento della luce averà la durata d’uno, di due, 
di tre giorni., ovvero pili. ; < -, 

3. Ma tutti quelli che fono lontani dal polo 
24^ gradi o piti , cioè fino all’equatore , fanno 
^on la terra un rivolgimento , la maggior parte 
del quale é nefa metà illuminata, e la piùpic- 
ciola parte di fotto. Tutti quelli popoli hanno 
dunque ineguaglianza di giorno e di notte. Niu- 
oo può avere uu giorno di 24. ore, poiché in- 
taccano tutti, chi più chi meno, la parte inferio* 
re dell’ orizonte folare. Quindi viene che dall* 
equatore fino al cerchio polare , fi contano gli 
accrefcimenti della luce, d’un popolo all’altro, 
per climi d’ore , e fi afiegna un nuovo clima per 
tutto dove il giorno a’ 22. di Giugno è più grande 
d’una mezz’ora, che nel clima precedente, co- 
minciando dall’equatore, dove il clima è di 12» 
ore in ogni tempo. 

4. E! cofa facilifiìma il determinare gli accre- 
fcimenti del giorno, e la diminuzione delle not- 
ti, dall’equatóre fino al polo. Ad eccezione dei 
due giorni, ne’ quali l’orizonte folare è corcato 
fu l’alTe, e l’equinozio è univerfale, cotefto ori- 
zonte folare taglia tutti i giorni dell’anno l’afiè 
rerreftre nel centro, che è lo fleflò che ’l centro 
dell’equatore. Ciafcun punto, o ciafcun popolo 
dell’equatore c dunque in ogni tempo per dodi- 
ci ore fu la metà illuminata , e per dodici 
ore di fotto . Facendo l’orizonte folare con l’af- 
fe un angolo che va fempre crefcendo dall’equi- 
nozio fino al foUlizio, dove egli è di 23. gradi 
e mezzo, deve il giorno andar crefcendo fino al 
detto folftizio, nell’emisfero che guarda il Sole, 
e tale accrefcimento debb’effcre vie più grande, 
andando dall’equatore fino aj polo. 


/ 


• j-. 


ìl Tui. 

SCOPiO . . 


r. 


Digitized by Google 


47 ° Lo ‘S pettacolo 

LaF'sioa Scegliamo un patito, o una Cittì, chefiai}. 

eipeaim. g ra£ ji c melZ o più in fu dell’equatore , cioè fot- 
to il tropico del cancro . Eferopigrazia , Siene 
nei contini dell’Egitto e dell’Abittinia, condotta 
all’orlo de#omonte -folare, defcrivcrà d’Occi* 
dente in Oriente un cerchio parallelo all’ equa- 
tore, e vedrà net dì a a. Giugno patfare il Sole 
al di (opra di si per un verfo contrario. Vuoiti 
fipere , quando durerà il giorno a Siene Un 
cerchio femplice T può qui fuppHrci per globo. 
Noi poflTum dividere ciafcuno de’ paralleli che lo 
traverfano , in dodici porzioni eguali , per rap- 
prefentarc dodici ore , o la metà della rivoli 
zione diurna . Dal punto fegnato 14. dove è fi- 
tuata Siene, (ino aH’affe C abbiamo dunque fei 
porzioni o fei ore. Dall’alTe, fino all’altra ettrc- 
naità , contiamo altre fei oro. Ma da quelle fei 
ultime ore convien detrarre quel tanto che è (ot- 
to l’orizonte folare , che equivale in circa a cinqu’ 
ore, ed è la notte. Retta il foprtppiù che voi 
vedete nell’angolo tra fatte C e forizonte fola- 
re HS ; e compone un’ora di giorno r da agginb- 
ger fi alle altre fei. Ma noi non veggramo in co- 
retto cerchio (c non la metà della rivoluzione . 
Convien dunque raddoppiar le fonarne» ed are- 
mo per Siene quattordici ore di giorno, c die- 
ci ore di note . Quello metodo può fervtre di 
regola per tutti gli altri punti della terra . £ 
quello che ho detto dell’Emisfero fettentrionale , 
ognun «li voi può applicarlo al progreflò della 
notte e del giorno, nell’ Emisfero Meridionale . 
In conclusone , tutti i moti sì varj delle Stel- 
le e del Sole, l’ineguaglianza delle ftagioniede’ 
giorni, tutte in breve le variazioni del Cielo , 
fono una mera conseguenza dell’ annuo trapor- 

ta- 
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ta mento delia terra attorno del Sole, e della fua j t Tm. 

fi 


rivoluzione in *4. ore fopra il fuo afse , inva- «copio 
riabilmente diretto verfo il Nord . 


Rimane ancora un folo fenomeno , f h’io non Precefli °" 


ho ipicgato. Pare che i fcgni celefli ia un cer- quinorj. 
to numero d’anni abbandonino a poco a poco a 
punti fotto de’ quali li vedevamo prima, e s’al- 
lontanino di mólti gradi verfo l’Oriente rifpetto 
a’ punti degli equinozi • Per render ragion di 
quella precelfionc , balla concepire che 1’ afse 
della terra nel lunghiflìmo decorfo di feeoli in 


fen lì bài mente fi fmuove e cambia fito. , deferì- 


vendo un piccolilfimo circolo d’Oriente in Oc- 
cidente . Così tutti i movimenti còsi contrari 
de’ Cieli , e sì difficili da conciliarfi fe fofser 
reali, non han bilogno di alcuna conciliazione, 
perché fono apparenti : e le apparenze non pro- 
vengono che dalla diverlìtà de’ moti delia noftra 
terra . Fate che un barcaiuolo per divertire la 
brigata , faccia girandolare la fua gondola nei 
pattare dinanzi alia torre di S. Marco ; quei che 
fono nella fi» barca, e che vengono così aggi- 
rati, vedranno la torre avanzare, pattar lorodi 
rincontro, poi dilungarli, e da un momento all’ 
altro la vedranno nel medelìmo tempo girare 
attorno di etti-* Briga inutile farebbe certamen- 
te voler conciliare 1 varj movimenti delia tor- 
mentre è indubitato, ch’ella non s’è punto 


re 


froofsa dal fue luogo , e che tutte cotefte appa- 
renze provengono sì dalla progreflione fucccfli- 
va r come -dal moto verticale della gondola. > 
Ma il pianeta di Giovo, che fi lafcia vedere 
alla feoperta , e’ invita a dar di piglio a’nofìri 
Telefcopj , ed a cercare le quattro piccole, lune 
che lo accompagnano. Qfserviamolo. 

La 
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La Fisica La foftanza della dottrina di Copernico , di 
espt&iM. cu - rc f e conto il Galileo ai Senatori di Vene- 
zia, e l’accuratezza della quale, lor dimofirò , 
colle prove che la natura medefiraa gli porgeva 
* per mezzo de’ fuoi nuovi Annienti , è tale a un 
diprefso, qual io fin ora l’ho introdotto ad es- 
porla. Ma imitiamo la di lui modeftia , quel 
ch’egli non fpaccio fé non per una ipotefi plau- 
fibile , noi pure proponiamola come una mera 
ipotefi, e non diflìmuliamo le obbiezioni che 
gli fono fiate fatte, e che paiono a prima giun- 
ta fminuire grandemente il di lei merito , e la 
fua perfetta convenienza colle ofservazioni . 
Obbiezio- Quella che più dava faftidio a Copernico , , 
"** prendevafi dalla di ve/fità delle grofsezze, e del- s 
le fafi Cotto le quali comparir dovrebbono i Pia- 
neti, dilungandofi dalla terra, o ad efsa avvi- 
cinandoli . Confefsava il Copernico che la cofa 
efser doveva per verità a quello modo, e prc- 
difse che tali diverfità un giorno verrebbono 
feoperte . Galileo ha adempita la predizione * 
Così l’obbiezione fi converte in prova , e gli 
sforzi che alcuno ha fatti per rovinare con 
quello mezzo la ipotefi Copernicana , hanno 
fervito appunto a renderla più riveritole . 

La feconda obbiezione che a Copernico fu 
fatta , ed al Galileo pure in apprefso , è , che 
fe la terra percorre un’orbita larga più millio- 
ni di leghe, l’afse terrefire, fempre a fe paral- 
lelo, dovrebbe corrifpondere alla tal Stella quan- 
do la terra è nella Librai e fei meli dopo quand’ 
ella è Cotto l’ariete, corrifpondere ad una altra 
Stella, difiante dalla precedente, tanti millioni 
di leghe quanti ne contiene il diametro dell’or- 
bita . E pure noi vediamo 1’ afsc della terra 
. - fem- 
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Tempre volto , sì in un tempo che nell’ al- 
tro , verfo un punto del Cielo , dinante due 
gradi , ed alcuni minuti dalla Stella polare. 

Quella obbiezione non fece mai difficoltà a 
Copernico , perchè era facile il vedere che la 
diftanza delle Stelle dalla terra è sì immenfa , 
che venti e trenta millioni di leghe nonpaion 
efser quivi fenfibili o computabili ; e che due 
punti del Cielo verfo de* quali è volto 1’ afse 
della terra ne’ due equinoz;, benché realmente 
fieno tanto didanti f uno dall’ altro quanto le 
due edremità dell’orbita terredre , non ci ap* 
paiono che come un punto . Così due oggetti 
feparati l’un dall’altro trema quaranta e cinquan- 
ta piedi, ci fembrano efTer tutt’una cofa, indi- 
danza d’unaodi due leghe. 

Galileo, a cui non dava pena una tale obbie- 
zione, come non ne avea da a al fuo maedro, 
osò fare fu quello propofito una profezia , la qua- 
le s’adempì, come quella fatta da Copernico c ir-* 
ca il futuro fcioglimento della prima difficolti . 
» Io nondifpero (diceva l’Adronomo iriorenri- 
j, no 0») ) che un giorno non vengano offer» 
» vati nelle Stelle fiffe alcuni indrz; , col mez- 
„ zo de’ quali fi poffa conofcere in che confida 
„ la rivoluzione annùa : di maniera che leStcl- 
„ le, del pari che i Pianeti ed il Sole ideilo , 
» porranno venir, dirò così, citati e comparire in 
» giudizio per dare tedimonianza intorno al- 

„ la 

(a ) Rem quampiam oiim in Sttllis finis obfervabikm effe 
ftil tirar» , per quam cognofci quest in quo confi fiat annua 
converfio : ita *t fix.t , non minus Planctis ipfoque fola 
conparitur* fint in judicto ad rtddendum teftimónium bujus 
tnotus in gratinai terra . Dialog; de Syflemate Muqdi idj 5. 
F»S* 375* • ’ 
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La Fisica j a natura di quella muto in favor della ter- 

ÈSPEIU*. __ ’ 

3 > ra. ^ , • 

I Signori Cafóni’, Hooke, e Fljimftedio , i 
pili illuftri e grandi uomini che allegar soffia- 
mo in materia d’oflervazioni aftronomicne , fi 
fono tolta la briga per più anni confecutivi di 
offervare ora una delle Stelle che pafsano per 
il noftro Zenith, ora la Stella polare . Hanno 
trovato che tanto. la verticale che la polare nel- 
la loro più. alta elevazione apparirano bensì fot- 
to’l medefimo grado del loro cerchio, o folle la 
terra fotto il Cancro, o fofle fotto il Capricor- 
no*, ma che Tona e l’altra variavano le loro fi- 
t nazioni di più fecondi. Le Stelle hanno fra ef- 
fe juna Umazione invariabile . Se dunque quand’ 
elle ripaffano nel Meridiano, fatino col mio Ze- 
nith o con l’ affé della terra un angolo differen- 
te da quello ch’io aveva nella oflervazione pre- 
cedente , .quello fuccede perchè ho cambiato di 
fito colla terra che è pattata dà un’eftrenjitù del- 
la fua orbita all’ altra . Come fe d’insù ’l terraz- 
zo dell’ofTervatorio fi vegga il Campanile di S. 
Dionigi per li due fori delle pendette d* un 
iffrumento, e fi ppnga, alcuni paffi più in là 1’ 
iftrumento medefimo in una però limile fitua- 
zione, o direm meglio , parallela alla prima , 
non fi vedrà più il Campanile per le pendet- 
te e converrà dar loro una leggiera im- 
pulsone per condurle puntualmente in faccia 
all’pggetto , Il Campanile non ha già mutato 
fifo , ed il fuo trafporto fotto un altro punto di 
vifta, o fópra un altro punto di circolo, prova 
h mutazione di luogo dell pffcrvatore . Starem- 
mo qiiàfi per conchiudere da ciò , thè il moto 
della terrà è una cofa fubofdinata alla fcien- 

za 
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U cfperimentale , e eh* egli è punto di fatto . 

•Lg grande obbiezione che pub fard contro 1 ’ 
ipotefi Copernicana, è, per aetto di alcuni, il 
faforeggiar eh’ ella fa T irreligione di parecchi 
Filofofr, che la difcorron così: E! molto ridi- 
colo l’uomo a credere, che -per lui rifplendano 
le Stelle , il Sole li levi r e la natura metta in 
inoltra il filo fpettacolo. Se Giove ha quattro 
Lune , le ha perchè portino in elfo la luce nel 
tempo dell» notte di quel Pianeta . Ma perchè 
portar luce , dove non vi folfero abitatori i 
Dunque i Pianeti fon tante terree e fe le Stel- 
le rilucono per fe medefime come il Sole , que- 
llo avviene evidentemente perchè rifehiarano an- 
ch’elTe degli altri Pianeti . Abbiant torto^ dun- 
que nell’ attribuire come a noi foli dellinato il 
fcrvigio de* rifplendenti corpi che fono nel Cie- 
lo: nporefi-di Copernico prova che non rifplen- 
dono per noi* ma che noi ce ne ferviamo. 

Che noi cé ne ferviamo , o che fieno fatti 
per noi* è Tempre tutt’ uno . Vedete, di gra.- 
21‘a, fe la ragione permette di trovarvi qualche 
differenza. Dio folo pub fapere, a che egli de- 
lfini particolarmente ciafcuno di que’ globi di 
fuoco ch’egli ha difperfi in sì gran numero , e 
con tanta pompa^attorno di noi. Che egli ab- 
bia in quelli dillribuite diverte intelligenze per 
efser dalle medefime lodato, quelPè un gfandio- 
fo fofpetto che niente offenda la grandezza di 
Dio , o infìevolifca la nollra gratitudine : « 
quantunque egli avefse voluto che fervifsero di 
abitazione a vorj ordini di creature, noi corri# 
noi faremmo uulladimeno obbligati del pari a 
riconofcere l’ avantaggio della noftra eondizio- 
ne , c a ringraziare Iddio di non averci negato 
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i/i Fine» la villa e l’ufo di catelli globi. Non fon gikri- 

ismmm. dicoli i Parigini nell’ aferivere a loro fortuna , 
che i noftri Re di Francia abbian loro aperto i 
giardini delle Tullerie e di Lufsemburgo , con 
tutto che coloro che abitano cotefti palagi , ed 
eziandio gli ftranieri v’abbiano come i Parigini 
la libertà del pafseggio . I benefizi di Dio non 
cefsano d’efsere per noi , benché alni pure par- 
tecipare ne pofsano* 

. ■ ' Ma v’è qualche cofa di più. Il buon fenfo , 

e la verità trovanti unicamente nel linguaggio 
comune del popolo , che vedendo fol l’uomo che 
goder pofsa dell’ ordine di quello mondo , glo- 
rifica e loda Iddio , perchè ha creato cotello 
mondo a favore dell’uomo. All’incontro il falfo 
e Tenore paion manifelli nel raziocinio del pre- 
tefo Filofofo, che penfa di trovare nella plura- 
rità de’ mondi un giullo motivo di criticare il 
linguaggio del popolo. Se vi fono degli abitanti 
in Giove, eglino hanno quattro Lune in tempo 
di notte , dove a noi una balla . La notte loro 
è dunque differente dalla nollra. Nella loro gran 
lontananza dal Sole , lo debbono avere più pic- 
ciolo di noi ; o fe hanno un’atmosfera collrutta 
diverfamente dalla nollra, lo vedono o più gran- 
de » o altramente collocato che noi vediamo noi» 
Hanno dunque un altro Sole . Gli Allron'omi 
hann’ofservato , dalla direzione delle macchie 
che volteggiano fui difeo di Giove , che T afse 
di quello Pianeta è perpendicolare aH’Eclittica, 
e che quello globo fa la lua rivoluzione ia 
dieci ore. Hanno dunque gli abitatori /di Giove 
una ftagione uniforme, de’ giorni perpetuamen- 
te eguali , una notte di cinque ore , e dk cin- 
que ore altresì il giorno j laddove i noftri gior- 
. -> ni 
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ni fono di 24. ore , e le nofire Cagioni varia- , L T 
no con alternazione continua . Il loro anno tC opio. 
non è il nofiro : dodici de’ nullri anni fanno i 
loro dodici meli. Da una sfera all’altra ogni cofa 
dunque fi cangia . Se fi vuole , reputili pure ca- 
dauna sfera per un mondo da sé : ognuno di 
cote (ti mondi ha ia fua particolare bruttura , 
i Tuoi proprj vantaggi. Gli abitatori d’un mon- - 
do* non ringraziano Iddio dell’ ordine di cui li 
gode in un altro , non ne hanno la menoma 
idea . Lo ringraziano di ciò ch’elfi hanno rice- 
vuto . Noi lo glorifichiamo parimenti , e lo 
ringraziamo pel nofiro Sole , per la nollra Lu- 
na , pel noltro cielo , per lo nofiro anno , per la 
nollra atmosfera, e per la cura fpeciale e mol- 
tiplice, con che egli ci ha afiìcurato il godimen- 
to di quello magnifico afpetto . Noi ne fiamo 
il centro , poiché fiarao i foli in tutto i’ uni- 
verfo , per cui una limile attentiflima cura fia- 
li avuta: e però che l’ordine del nofiro mon- 
do non folamente è per noi , ma eziandio per 
noi foli, non è prefunzione, nè inganno il per- 
fuaderfi , che Dio ha avuto 1 ’ uomo in mira , e 
s' è degnato d’ occupar in lui i Tuoi divini pen- 
fieri laddove è fenfibile Terrore nell’ idee del 
falfo Filofofo , che dal fofpetto della pluralità 
de’ mondi conchiuder vuole , che T uomo non 
fia il centro del bell’ ordine di quello mondo , 
e che nel moltiplicarli s’immagina di poter per- 
derli , dirò così, nella folla, fottrarfi dalla bontà 
di Dio, e alleggerirli del pefo della gratitudine. 

Se è tutto il cielo che gira attorno della ter- 
ra immobile , con una rapidità inefprimibile , 
dobbiam dire che quella è opera d’ una poten- 
za infinita, e Tempre attenta a’nofiri bifogni. 
J'omoVIII. M Se 
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Se è la terra che fa la rivoluzione in vece del 
cielo, per compartire a tutti i fuoi abitatori le 
utilità ed i fervigi della luce , e l’ afpetto de’ 
fuochi celefii ; (e ogni pianeta gira dal canto 
fuo fopra l’orbita a lui legnata ; io qui trovo 
di bel nuovo la Aelfa potenza e la Aefia bon- 
tà, benché diverfa l’economia . Il popolo può 
lodare Iddio per cotefie ammirabili rivoluzio- 
ni , che così regolarmente lo fervono , né dee 
cercare di più intorno al modo , onde ogni cc- 
fa s’efeguifce: ma fe alcuni fpiriti di maggiore 
elevazione , o più liberi nell’ ufo del tempo , 
aggiunger poffono alla cognizione del benefizio 
quella dell’efecuzione , qualora Iddio la lafci lo- 
ro in qualche parte vedere , e cominci a par- 
tecipar loro il fegreto delle opere fue ; egli li 
onora d’ una confidenza, ed etti hanno un nuo- 
vo motivo di lodare il loro Facitore . Così che 
un uomo dono , cui la maniera di Audiar le 
cofe renda ingrato, è il più orribile di tutti i 
moAri . 

Che attrattiva e Auppnda magnificenza , e 
infieme infieme che prodigiofa femplicità nell’ 
opera del Creatore, non fpicca, nell’aver collo- 
cato il fuo Sole nel cuore di quello mondo Pla- 
netario, nel far volare all’ intorno una moltitu- 
dine di globi mafficci , che fenza confufione e 
fenza impedimenti correndo per le lor diverfe 
Arade a ciafcuno preferitte , ricevono da quel 
bell’ Altro la luce, il colore , e la vita Ogni 
pianeta gode de’ doni del Sole , come fe non 
fofse fatto per altri che per lui; o come fe nel 
mondo in cui fiamo vi fofsero tanti So’i , ed 
anche tanti mondi , quanti in elio fi trovaa 
Pianeti. Una economia così fobria , che fuAi- 
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He con effetti tanto fecondi , è in quella ipo^ 
teli un nuovo carattere di verità. 

Oltre all’ accordarfi perfettamente colf efpe- 
rienza e colla ragione * ha quell’ ipoteli il Sin- 
golare vantaggio di fpicgare tutte le mutazioni* 
che la religione c’ infegna effere avvenute , o 
dover avvenire un giorno nella natura. Quan- 
do Dio tenga f affé della terra direttamente po- 
llo fui piano delia fua carriera annuale ; ec- 
co che gli abitatori della terra hanno fempre 
una medeOma flagione, e godono d’ Una lunga 
vita* e d’ una perfetta egualità d’ària ; il che 
avvenne ne’ principi del mondò » Quando poi 
egli inclini coteflo afte alcuni gradi * già f 
acque fi dilatano fopra la terra; le flagioni va- 
riano e fi fuccedono funa all’altra ; l’inegua- 
glianza dell’aria accorcia là villa degli uomini* 
e non è quali più la fletta terra (*). 

Nel gran girò de’fecoli vi farà urt momento 
noto à Dio folo , in cui dalla fua mano farà 
data una nuòva fcofsa al nollro globo. Appena 
fe ne fmUoVerà l’afse* che gli uomini Vedran- 
no il cielo correre come un rotolò, le ftelle ca- 
dere * e la natura confonderli . Quella caduta 
delle lidie * e quella fuga de’cieli è un IingUag-* 
gio degno di chi ha fatto 1’ uòmo, e cortofce 
folo le ragioni delle apparenze, ch’egli fa pro- 
vare all’ uomo . Alla prima fcofsa della terra 
gli uomini vedranno necefsàriamente i Cieli feom- 
metterlì e fuggire , come Vedono adetto il Sole 
àfeendere * e pattare dalla fommità de’ cieli al 
punto del fuo occafo. Copernico fletto vedeva 
le ftelle afeendere e difendere : e fenza timore 

Mi -di 

( 4 ) Vedafi la lettera, che è nel fine del Tomo 6 . 
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La Fisica di nuocere alla verità egli diceva come tutti gH 
k&peiiM' altri : il Sole leva , il Sole tramonta . La fua 
ipotefi che rende ragione dell’ ordine del mon- 
do, diviene qui l’interprete della Scrittura , e 
ci fa molto chiaramente capire , che il cambia- 
mento futuro farà in tutte le circofianze pre- 
dette del pari fenfibile , che il corfo prefente 
del giorno e della notte . Dobbiam certamen- 
te riputare feconda fopra 1’ altra quella ipotefi , 
che fi fcuopre avere egual confenfo e confonan- 
za con la fede , che col buon raziocinio e colle 
tanto fpelio reiterate ofiervazioni . 

IL MICROSCOPIO, 

' . E 

« A • 

< ^ Le altre Invenzioni de’ Moderni . 


TRATTE NI ME NT O VII. 

B Enchè Galileo , e Torricelli fuo difcepo- 
lo, fofsero tuttavia pieni delle falfe idee 
della Filofofia antica, noi dobbiamo con- 
fiderarli nulladimeno per i padri della Fifica 
moderna, poiché fono fiati i primi che hanno 
ofato fofienere i diritti della ragione contro l’au- 
torità di Arifiotile, la quale era remora alpro- 
grefso delle fcienze , e fatta delle fcuole ti- 
ranna; e i primi in oltre , che introdufsero il 

meto- 
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metodo tanto fenfato di fubordinar tutto al? a. Mi C *o- 
efperienza. I Fifici prima di Galileo erano pu- scomo» 
ri e meri ragionatori „ Dopo di lui , ed al fuo 
efempio , divennero quali tutti ofservatori : e 
perchè egli ofservava ciò che era sfuggito agli t> 
occhi di tutte le età precedenti , gl’ Italiani lo 
) foprannominano appunto Linceo. 

La Statica , sì quella che fa giocare le leve 
ed i peli , come quella che metteva in opera i 
liquori, tutte le meccaniche , raftronomia, e la 
Fifica in generale hanno ricevuti grandi fuflì- 
àj dagli ftudj e dalle efperienze di Galileo fu! 
moto, e di Torricelli fu l’aria. Io mi conten- 
terò di rapportarvi le due piò belle fcoperre 
dell’uno e dell’altro^ Quella del primo è l’ac- 
celerazione regolare de’ corpi gravi nella lor ca- 
duta; e m’accingo a proporvela al modo mio* 
più fuccintamente che fia poflìbile . 

Qualunque fia la caufa, che riporta abbafso ® eI /’ ******" 
una pietra gittata nell aria, una cauta tale efi- cotplguvi .. 
fte: a qualunque punto d’elevazione fi trovi la 
pietra d; una firmi caufa l’impreflìone riceve . * 

Ciò che fa dunque cader la piètra , agifce fo- 
pra di lei in ogni luogo , e ad ogni iftante , * 

quando la pietra ha lafciata la terra . Vediamo 
col difeorfo, ciò che avvenir debba, in confe- 
guenza d’un tal principio afsai femplice, aduna 
pietra gittata nell’ aria. Noi condurremo a cre- 
dere d’aver rettamente raziocinato, fè il noflro 
raziocinatore farà d’accordo colf efperienza . 

Una pietra fituata venti o trenta piedi ia 
diAanza dalla terra * e lafciata a fe ftefsa , 

M 3 - - j pa- 

* Vedi Difcorft e dimoflrazioni matematiche inforna al- 
la meccanica de* movimenti locali del Sig. Galileo Galilei 
Linceo , 
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pare che non dovrebbe nè afcendere , nè dlfcen* 
dere : imperocché non ha da per sè incli- 

nazione , nè moto , Ella va filo, in quan- 
to è fpinta. La fua indifferenza a fcegliereun 
fentiere od un altro è vieppiù accrefciuta dall’ 
egualità della preffione del fluido elaftico dell* 
aria , che fpingendola tanto verfo del cielo che 
verfo la terra e per ogni verfo, dovrebbe rite- 
nerla eternamente nel medefimo luogo. Pur noi 
Tappiamo che v’è nna cagione attiviflima , qua- 
lunque ella fia , che fpigne la pietra dall’ alto 
al baffo , e che la fpigne in ogni iflante ed a 
qualunque punto dell’ aria più o men lontano 
dalla terra, ch’ella fia giunta. 

Ogni corpo poflo in moto conferva quant’e- 
gli può il moto ch’egli ha acquiflato. Quel mo- 
to che la pietra ha acquiflato , nel primo iflan- 
te della fua caduta, ella lo conferverà adunque 
per il fecondo iflante, e per tutti gridanti fe- 
guenti , Ma la medefima cagione che l’ha fpin-\ 
ta od urtata nei primo iflante, l’ha fpinta pa- 
rimente nel fecondo. Ella aggiunge dunque un 
nuovo moto, una nuova forza alla precedente , 
e la fua velocità s’accelera ogni momento : con 
qual proporzione , vel dirò adeffo . 

Efpriraiamo qui una velocità per mezzo d’ 
una linea . Una linea comporta di due o tre 

J turni folamente , cfprimerà una piccoliffima ve- 
ocità , una velocità nafcente. Una linea com- 
porta d’ un maggior numero di punti cfprimerà 
una velocità maggiore . Laonde , fuppoflo che 
la pietra che comincia a cadere , riceva in un 
fecondo ( a ) tanta impulfione da travalicare lo 

fpa- 

~(i») Seflantefìnia parte d’un minuto, il quale è lafeflw* 
tcfima parte d’ un’ ora . 
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fpazio d’una pertica per efempio di cinque pie- i L Micro- 
di , nel cominciar a percorrere coteflo fpazio ««no. 
ella non aveva tanta velocità quanta n’ ha ac- 
quetato nell’ arrivare al fine della pertica. Noi 
polliamo adunque dinotare le fuccedive aumen- 
tazioni di cotelh velocità col mezzo di quindi- 
t ci linee, che vadano Tempre allungandoli dalla 
prima chiamata A, fino all’ultima notata BC. 

Quando la pietra averà acquetato a capo d’ un 
fecondo, e nell’efiremità della prima pertica la 
velocità, cui indichiamo per BC, ella confer- 
vera quella velocità intera , e ne larà ufo per 
tutto il fecondo di tempo fufifeguente . Cotefia 
velocità che perfevera la (leda nel fecondo tem- 
po , fi può efprimere col mezzo di 15. linee del 
medefimo valore di B C . 

Ora quelle 15. linee fegnate BC, BC , va- 
girono evidentemente il doppio di quella che 
abbiamo fegnata ABC, poiché formano il 
quadrato BC, BC, di cui ABC non è fenon 
la metà. La pietra dunque deve avere durante 
il fecondo fecondo il doppio di velocità di quel 
ch’ella n’ ha avuto durante il primo . Percorrerà 
dunque due pertiche nel fecondo tempo . Ma 
oltre quella velocità acquillata, e confervata in 
tutto il fecondo tempo, acquilla ancora altret- 
tanta velocità che nel primo, mercè 1 ’ azione 
permanente della gravità , qualunque fia la cau- 
fa che l’opera . La pietra dee dunque con la 
velocità confervata acquiltare nel fecondo tem- 
po la medefima quantità di moto, che nel pri- 
mo fecondo , e percorrere in virtù di quella 
forza uno fpazio eguale a quello ch’ella ha per- 
corfo in prima , cioè una pertica . Ella deve 
dunque durante il fecondo fecondo percorrere 
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i a Fjuca tre P ert * c ^ e i ^ ue P er 1* velocità confervata , e 
esper m. una per la velocità fuccelfivamente acquillata 
nel fecondo tempo, come nel primo . La pie- 
tra ritiene , percorrendo il terzo fecondo , la 
prima velocità acquetata che è come BC , c 
un’altra velocità acquillata di nuovo, che è an- 
cora come la linea B C . Noi polliamo dare 
prefentemente il nome di grado alla velocità 
BC. Tre, quattro forze, o velocità, ciafcuna 
equivalente a BC, chiameranno!! da noi tre e 
quattro gradi. Se la pietra con un grado di ve- 
locità acquillata ha percorfo due pertiche , adef- 
fo cioè fui principio del terzo fecondo eh’ ella 
fi trova avere acquillato un fecondo grado , el- 
la dee percorrere quattro pertiche , e una quin- 
ta per f impulfione della gravità , che nello 
fpazio di quello terzo fecondo di tempo è del 
pari attiva che nel primo tempo . La pietra ha 
dunque fui principio del quarto fecondo due 
. gradi di forze confervati, ed un altro di nuo- 

vo acquillato , cioè tre . Se un grado le balla 
per varcare il tratto di due pertiche , tre ba- 
lleranno per varcarne il tratto di fei . La pie- 
tra percorrerà dunque nel quarto lecondo uno 
fpazio di fei pertiche, e lo fpazio d’una fetti- 
ma mercè 1’ impulfione perfeverantc della gra- 
vità. Ella averà dunque nel principio del quin- 
to fecondo tre gradi di forza confervati, ed uno 
acquillato di nuovo, cioè quattro pieni .• Per- 
correrà dunque nel quinto otto pertiche , e u- 
na nona in virtù dell’ impulfione fuccelfiva del 
pefo . Così feguirà via via a proporzione ne* 
tempi feguenti . 

Da quello molto femplice calcolo fi fa evi- 
dente , che le fomme particolari degli fpaz; 

Per- 
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percorfi fono d’una pertica per il primo fecon- 
do , di tre pertiche per ii fecondo fecondo, di 
cinque pertiche per il terzo fecondo , di fette 
per il quarto . In breve , le fomme delle per- 
tiche, o degli fpazj percorfi, fono di fecondo 
in fecondo come i numeri impari 1,3, 5 , 

7 > 9 > * 3 » 


[°. fecondo a 0 , fecondo 1 3 0 . fecondo “1 
u ^ L 

1. pertica J 3. pertiche j 5. pertiche J 

fecondo *\ 5*». fecondo "ì 6 °. fecondo ^ 

7 - P- J 9 - P- I n. p. J 


Se quindi al fine di ogni fecondo fi faràl’ad- 
dizione delle fomme particolari degli fpazj per- 
corfi dalla pietra in quello fecondo, e delle fora- 
me degli fpazj percorfi in tutti i fecondi prece- 
denti , fi troverà che le fomme totali fono co- 
me i quadrati dei tempi. Imperocché fe fiunifce 
una pertica del primo fecondo con le tre del fecon- 
do , eccone quattro: ora quattro è il quadrato di 
due, oil numero moltiplicato per fe medefimo. 
Se fi aggiungono le cinque pertiche del terzo 
fecondo alle quattro dei due tempi precedenti , 
eccone nove: ora il numero nove è appunto il 
quadrato di tre; imperocché tre via tre fan no- 
ve. Se fi aggiungono le fette pertiche del quarto 
tempo colle nove precedenti , eccone fedici : 
ora quattro volte quattro fono fedici. La fotn- 
ma totale degli fpazj percorfi deve dunque elfe- 
re come il quadrato dei tempi , ovver come il 
quadrato delle velocità, le quali crefcono come 
i tempi . Il fin qui detto intorno all’ accelera- 
zione de’ corpi cadenti, potrem dirlo nè più nè 
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E» Fisica meno ma per un verfo contrario del ritardo d’ 
esperim. un corpo che afcende , perchè la forza che lo 
folleva , è Tempre diminuita per cagione della 
gravità . Laonde fe fi fcagiierà nell’aria un cor- 
po con una forza eguale ai cinque gradi di ve- 
locità ch’egli acqueterebbe per cagion della gra- 
vità, cadendo nel tempo di cinque fecondi , e 
fenza por mente all’accelerazione che nella ca- 
duta proviene dal confervarfi del moto acquifta- 
to i cotello corpo fcagliato nell’aria , non averà nel 
fecondo fecondo di tempo più che quattro gradi , 
nei terzo tre, nel quarto due, e la forza che gli 
reila, muore col quinto fecondo. 

Ciò che per mezzo del raziocinio abbiatn 
fin ora provato intorno all’accelerazione de’ cor- 
pi gravi, non è una mera opinione, ma un fe- 
nomeno per la prima volta oflervato dal celebre 
Galileo, e confermato dalle fperienze fatte nell’ 
Offervatorio , col mezzo d’ un foro praticato nel- 
le volte , dal terrazzo fuperiore fino al fondo delle 
cantine. 

( a ) L’efperienza , di cui dee fi 1’ onore e la 
lode a Torricelli, è l’elevazione de’ liquori ne’ 
tubi vuoti d’aria. Era venuto in penfiero a’Pre- 
fidenti deU’acque del Gran-Duca di far de’ can- 
noni o cubi più alti di quelli, ne’ quali 1’ acque 
follevavanfi fecondo 1’ ordinario . Ma però che 
non avean trovati gli fperati fuffidj in cotefti 
tubi di nuova fabbrica, e la tromba non corris- 
pondeva al bifogno nè faceva il fuo uffizio quan- 
do conveniva alzar l’acqua fopra di trentadue 
piedi, ne diedero un cenno al Galileo , e glie 

ne 

(*) Della prefTione dell’aria e dell’ elevazione de’ liquori 
ne’ tubi vuoti d’aria. 
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re chiefero la ragione. Il noftro Filofofo fi tro- h Micro. 
vò colto fprovilto; ad ogni modo fi mife in fu! 5001,10 • 
contegno, e rifpofe gravemente, che la natura 
non avea orrore del vacuo fe non fino all’altez- 
za di 32. piedi. I foprantendenti ali’acque rice- 
vettero quefta rifpofta come un principio certo; 
ed una tal regola benché fa! fa , inquanto alla 
caufa addotta , dirigeva perfettamente le loro 
opere per quel che appartiene all’ effetto che n’ 
affettavano. Tanto è vero che l’uomo può fen- 
zagran rifehio ingannarli circa le cagioni di quel- 
lo ch’egli fa, purché quello ch’egli fa , fia diret- 
to dall’efperienza . L’elperienza è la nofira vera. 

Tifica. 

Torricelli, che non feppe fopportare in buo- Ne! 1 641. 
na pace la refifienza che avea 1’ acqua di falire 
al di fopra di trentadue piedi in un tubo vuoto 
d’aria , .fece una nuova prova fopra un liquore 
più pefante . Empì d’argento vivo un tubo ben 
otturato da una parte, e applicando il dito fu la 
parte aperta, levò insù 1’ ellremità chiufa , e. 
immerfe l’altra in un vafo pieno d’argento vi- 
vo ; pofeia ritraendo il dito fenza appoggiare 1’ 
apertura fui fondo del vafe , vide difeendere F 
argento vivo dal tubo , lanciando nella fommi- 
ta un vacuo , e dare il rimanente del liquore 
fofpefo all’altezza di 27. pollici. Come, difs’e- 
gli allora infra sé , la natura non ha orrore del 
vacuo fe non fino all’altezza di 32. piedi, quan- 
do è acqua il liquore che afeende in un tubo 
vuoto; e fino a ventifette pollici, quando è ar- 
gento vivo ! Ofiervara quella varietà di mifu- 
re , non fi fece il Torricelli più fpavento del 
vacuo. Ma dimandò a le llelfo: e perchè la na- 
tura teme il vacuo ancora ai' difopra di 27. pol- 
lici , 
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l* Fisica lici, quando è acqua il liquore che afeende ? 
esperi»». p or f e queft’orrore del vacuo è una idea vana , 
un gergo filofofico, di cui ci trovlam paghi fen- 
za intenderlo Procuriamo di dar meglio nei 
fegno. Un certo difdegno], che irritò il Filofo- 
fo , fervi a fargli replicare efperienze , e con que- 
ile fu quali per mano condotto ad una ingegno* 
Pittima conghiettura. Cotefta diverfità d’elevazio- 
ne in due liquori affai differenti , parvegli pro- 
venire dalla diverfità del loro pefo . Impercioc- 
ché quantunque nè egli , nè forfè alcun altro Fi- 
lofo al Mondo, abbia mai conofcìuto che cofa 
Ha la gravità; ella però efifte, da effa noifiam 
trafportati, e dirò così fchiacciati. EH’ è un e£- 
fetto reale. Cercando egli adunque qual pefo po- 
teva fofpendere e contrappcfàre cotefti due li- 
quori, (limò di vedere coll’intelletto , che una 
colonna d’aria corrifpondente all’orifizio de’ due 
tubi potette impedire la caduta de’ liquori , e gli 
fofteneffe ad ineguali altezze, perché 27. polli- 
ci d’ argento vivo ettendo probabilmente dello 
fletto pefo che 32. piedi d’acqua, eh’ è materia 
più rara, la colonna d’aria trovavafi equivalen- 
te all’una e l’altra matta* Quella conghiettura fi 
divulgò e fu nota quafi fubito , infieme colla dop- 
1644.1446. pia efperienza de’tubi . M. Pafca) perfezionò le 
c 1648. fperienze, e la conghiettura divenne colfuo fiu- 
dio apprefso a poco una dimollrazione . Egli 
trovò uno fiabiliflìmo fondamento nella prova 
fatta per opera e diligenza fua fopra il monte 
detto Pui-dedomme, vicino a Clermont in Av- 
vergna. Efsendo la colonna d’aria più corta, fu 
1 la cima di cotetto alto monte, che alle falde , 
egli credette eh’ ella dovefse pefar meno : e 
giuda la fua afpettazione fi trovò che 1’ argen- 
to 
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to vivo, il quale a bafso della Montagna folle- TiMicpo* 
nevafi 26. pollici, fu la cimadifcendeva lino a «copio. 
23. Adoperò in oltre fra molti altri mezzi fen- 
lìbililfimi, un tubo curvato, come lo vedete nel- 
la figura. L’eftremità notata A è figillata erme- 
ticamente. L’apertura B è ben coperta con un 
pezzo di membrana. Da che il tubo è pieno , 
ii rovefcia al folitó. Quando fi leva via il dito 
dall’ellremità immerfa nell’ argento vivo , che 
debb’egli avvenire? Se l’aria pefa o preme, el- 
la foftenrà l’argento vivo del tubo all’altezza di 
27. odi 28. pollici in C, e l’argento vivo che è 
nella curvatura D, non avendo alcuna relazione 
coll’aria , porralìi in equilibrio quinci e quindi 
ne’ due rami. Ma fe fi fturenl l’apertura B, 1 ’ 
aria dee precipitare l’argento vivo del rubo drit- 
to nel vafo; e slanciare il Mercurio che è nella 
piegatura D fino all’ eftremità. fuperiore A . E 
quello appunto feguì in tutte le prove che ne 
venner latte . Io non fo ad ogni modo , fe fia 
certo intieramente , che quello effetto dei li- 
quori nel vuoto provenga dal pelo dell’ aria . 

Si è venuto da poi in cognizione , che 1 ’ aria 
ha un’elallicità grandi/lima, e forfè quella ela- 
llicità, o molla dell’aereo elemento, è la vera 
caufa di ciò che s’attribuifce alla preffione del 
pefo. 

Alcuni curiofi, che avevano lafciato nel fuo Inv d e "^°~ 
luogo un tubo della predetta maniera, 1’ ellre- " O e me e tro a * 
mità inferiore del quale era tuffata in un vafo 
pieno di Mercurio , s’avvidero ben prello che il 
Mercurio fofpefo nel tubo , fenza ricadere , non 
dava fempre al medefimo fegno; che s’alzava 
ne’ tempi afciutti , s’ abbafsava ne’ piovofi , e s’ ^ 

agitava talvolta furiofamente al ioprallare di 

tcm- 
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La Fisica tempi proccllofi . Si diè regola e (Ulema a tutte 

esperi m. q ue (t c ofservazioni . Si pofeuna carta gradua- 
ta, o fìa una fcala di fegni o gradi differenti , 
verfo il (ito più alto del liquore, per* comparar- 
le i grogreffi , e per dedurne alcuni pronoflici 
intorno alle mutazioni dell’ aria 4 Parve di tro- 
varvene di ficuri a Un diprefso pet il tratto du- 
na giornata, il che era già d’una utilità impor- 
tante : e in vece del picciolo vafo feparato dal 
tubo, s’aggiunfe a quello una ampolla di vetro 
piena di mercurio , ripiegando in àngolo il tu- 
bo, e tenendo l’ampolla aperta in alto per rice- 
vere liberamente le imprelfioni dell’aria . Come 
che la larghezza di cotefla ampolla è fefsanta 
od ottanta volte più grande che quella del tu-* 
bo , fe l’impreflione deli’ aria farà co’ fuoi cam- 
biamenti afcendere il liquore dal fondo del .va- 
fo, n’entrerà necefsariamente fefsanta od ottan- 
ta volte altrettanto nel piccolo orifizio del tu- 
bo ; coficchè l’elevazione , o l’abbafsatnento del 
Mercurio nel tubo, diventa a queflo modo fom- 
mamente fenfibile: infomma fu trovato il Ba- 
Si fono fatte molte invcfligazionx , affin di 
fapere perchè l’aria, che fembra dover pelare d 
avantaggictalfav vicinarli della pioggia , lafciafse 
abbafsare il Mercurio del tubo , in vece d ele- 
varlo maggiormente colla fuapreffidrtefopra quel- 
lo del vafo . d t , . 

Alle conghietture correnti la ne aggiungerò 
una, che, fe non altro, averà il merito di non 
efser lunga. Fra il tubo ed il Mercurio che vi 
fi è verfato , rimangono Tempre molte bolle 
d’aria, parecchie delle quali occupano 1 alto dei 
tubo , dopo la difctMa del Mercurio * Corefle 
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bolle d’aria fono Tempre le ifteffe in quantità . IiWicbo- 
Ma la quantità del fuoco che vi s’infinnua , 0' SCOPI ** 
che n’efce , può variare . Poflon’ elleno dunque 
rillrignerfi o dilatarli in vicinanza della pioggia. 

Le piccole dille d’acqua rarefatte che fi diffon- 
dono per tutto, fono fchiacciatc e fermate da’ 
pareti del vetro. Il fuoco che indi ne sfugge , 
s’mfinua fenza fatica, dove non può entrar l’ac- 
qua, e dilata le bolle d’aria ch’egli trova nel 
vuoto del tubo , talché preme qualche poco la 
fuperfìcie del Mercurio, cheubbidifce e s’àbbaf- 
fa. La (leffacofa addiviene, fe prefentate un car- 
bone accefo vicino alla parte fuperiore del Ba- 
rometro: e fe il Mercurio non difeende ne i tem- 
pi caldi , la cagione fi è perchè quello calore 
non men s’aggira nell’aria che fchiaccia il Mer- 
curio del vaio, di quel che volteggi nelle bolle 
occupanti il vacuo, figli è dunque credibile, che 
l’abballamento del Mercurio, al foprallar della 
pioggia, provenga dal fuoco accidentale che s’ 
infinua nelle bolle d’aria del tubo, abbandonan- 
do le bolle d’acqua che fi condenfano su l’ cite- 
riore del vetro . Quello fofpetto pare corrobora- 
to da’ piccoli lampeggiamenti che il detto fuoco 
cagiona talvolta quando s’agita al buio il Baro- 
metro . 

Un Contadino Ollandefe, per nome Drebbeb^ Invenzìa» 
fi crede ch’abbia avuta fui principio del 17. fe- ne llel Cr- 
eolo la prima idea d’un altro iltrumento , che moraetro * 
per l’ordinario ferve di pendente al Barometro, 
e che fi noma Termometro , perchè mifura i 
gradi del Caldo , ficcome l’altro mifura i gradi 
del pefo, o della molla dell’aria. 

Il Termometro non è altro che un’ampolla , 
a cui foprafta un tubo od un collo lunghiflimo 

efot- 
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« 

e fottillifllmo , la cui larghezza interiore è ven- 
ti, trenta, o-quante volte fi giudica opportuno, 
più angufia che il corpo dell’ampolla; di manie- 
ra che fe fi chiude il tubo al fuoco lento del for- 
nclletto o della lucerna d’uno fmaltarore dopod’ 
aver riempiuta l’ampolla, ed una parte del col- 
io con tpiriro di vino colorato, il liquore non 
polla gonfiarli e afeendere da un punto nel cor- 
po dell’ampolla fenza afeendere venti o trenta 
punti nel picciolo tubo. Lofpirito di vino è più 
idoneo per quello effetto di qualunque altro li- 
quore, perchè egli non fi congela. Il fuoco che 
volteggia nell’aria efieriore non può aumentar- 
fi , fenza che s’ infinui in tutto quello eh’ egli 
incontra , e per confeguenza nel liquore della 
palla ìlei Termometro. Non può entrare nel cor- 
po della palla fenza dilatare lo fpirito di vino : 
e per poco che lo sfianchi , fa afeendere il filet- 
to di quello liquore nel tubo. Al contrario fe il 
fuoco ftema di qualità o di attività nella malfa 
dell’aria, feema a proporzione nella mafia dello 
fpirito di vino. Quefta fi condenfa alcun poco: 
c fe la larghezza della palla è a quella del tubo, 
come 1. a 20. il liquore della palla non può 
condenfarfi d’un quarto di linea , che il filetto 
del liquore nel tubo non difeenda 20. quarti di 
linea, cioè cinque linee. Una fcala graduata , 
e affiifa fu la tavola dove è incartato il tubo , 
fa giudicare della dilatazione o del rillringimen- 
to del liquore. Ma il capriccio degli artefici cf- 
fendo l’unica regola che determina la propor- 
zione della palla al tubo, come il punto donde 
fi comincia la numerazione: ed il medefimo ca- 
priccio facendo la feelta d’un liquore più o me- 
no fufcettibiJe di dilatazione , ed adeguando ai 
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gradi la loro rnifura; ne fegue naturalmente per hMic»** 
queda varietà troppo arbitraria nella codruzio- - 

ne , che quali non fi fappia quel che fi dice , quan- 
do fi allega la tale o la tale elevazione nel Ter- 
mometro. E 1 facile da credere , che il Termome- , 

tro di due Città , o di due cafe differenti , non 
parleranno l’idedo linguaggio, ed è vifibilc che 
non fe ne potrà fare ih confronto . 

M. Reomur, * riducendo la corruzione del 
Termometro a certe regole che la rendono uni- 
forme e collante, ci ha podi in idato di para- 
gonare gl* indizi od avvili del Termometro di 
Parigi , con quelli che dà il medelimo iltrumen- 
to alla della ora in Roma , in Londra , o in 
Codantinopoli . 

L’ ufo del Termometro non è un tratteni- 
mento di pura curiofità. Egli ferve a determi- 
nare il grado di calore , ohe fi vuol dare all* 
aria d’ una Camera , all’ acqua delle dufe , ad 
una chiufura calda, o da che fi voglia far pre- 
do venire le nodre piante comuni o che fi vo- 
glia confervare le piante drani^re . Quedoldru- 
mento dirige un’infinità d’ efperienze , ove fa 
medieri di calcolare Accuratamente il grado di 
calore di ciò che fermenta, ed il grado di fred- 
do delle congelazioni arcifiziali . Con un modo 
in fomma particolariffimo , mercè la compara- 
zione de’ Termometri d’ una coltruzione uni- 
forme, podi in diverfi paefi , fi podòno dedur- ) 

re ragioni e confeguenze idonee a perfezionare 
la cognizione dell’aria. > * -, 

Per fanamente giudicare delle variazioni del 
Tom» Vili. N cal- 

* Vedi la fua eccellente Scrittura o fpiegazione 1730. che 
ti trova infieme co’ Termometri di tale corruzione appretto 
il Sig. Abate Nollct, Quai - Conti . 
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Li Fisica ca ](j 0 CO nvien porre il Termometro in un’aria 
tspERiM. ver f 0 Nord , < ne’ luoghi inacceflibiit 

al Sole* alle grandi riflelfioni della luce, ed al 
calore de’ focolari * Il Nord è la plaga altresì 
più favorevole per il Barometro. v 

L’ inveR- Evvi un’altra macchina deftinata a dimoftra- 
M°cch n la re ^ ’ rao ^ e dell’ ar ‘ a ♦ a ^ arc ‘ conofcere le 
Pneumìtf. correlazioni di queft’ elemento con ogni cofa 
ca. che refpira 0 che vegeta; o direm meglio, eoa 
tutre le parti della Filica . Imperciocché v’ è 
egli forfè fopra La terra alcuna cofa, ove l’aria 
non entri e non faccia fentire la fua azione? 
Qual è quell’elemento, a cui ella-non fiunifea? 
Queft’ ammirabile iftrumento che fi chiama la 
Macchina Pneumatica, ovvero la Macchina del 
Vuoto, fu inventato in Germania verfo il 17. 
fecolo da Ottone di Guerrik , Confole di Mad- 
deburgo , e fu perfezionato in Inghilterra dal 
Cavaliere Roberto Boyle della Società Reale. 

Sopra un foftegno o piede di forma a piace- 
re-, è polla orizontalmente una lamina o placca 
di ftagno o di rame, forata nel mezzo , guer- 
nita d’una pelle caprina o di montone , e de- 
ftinata a foltenere una beretta di criftallo , o 
altro limile recipiente òhe fi giudichi opportu- 
no da fopraporvi. Sotto la lamina è un corpo 
di tromba , nel quale fi riceve l’aria del reci- 
piente abballando lo ftantuffo. Girato il turac- 
ciolo e ferrando puntualmente 1’ apertura del 
canale per cui comunica la tromba col recipien- 
te, lafciali fcappar l’aria al di fuori per mezzo 
d’ una doccia latta lateralmente alla chiave . 
Quando lo ftantuffo è alzato e l’aria diftìpata, 
s’apre di nuovo il canale , e con reiterati cal- 
camene dello ftantuffo fi eftrae, quanto è pof- 
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fibile , 1 aria del recipiente , il * quale per la L. tà'SM» 
prefittone dell atmosfera s’ attacca allora infepa- 5COP ‘°* 
rabilmente alla placca , non potendo à quella 
premone relittere quel poco d’aria che refta di 
lotto per elfere troppo disgregata e rallentata . 

Si vede a principio ondeggiarvi per entro al- 
cuni vapori che fono particelle d’acqua , delle 
quali è Tempre fornita 1 * aria» e le quali fi fo- 
no apprelfate e quali ammucchiate» per mancar 
loro 1 appoggio dell’aria , che rarefaCendole le 
rendeva - inviabili i Se avete polli fotto ’l reci- 
piente, o de frutti grinzi , od una vefcica flo- 
lcia, ma legata, ed attaccatole un pefo di piti 
libbre , la pelle de’ frutti li Vedrà da voi’ di- 
fenderli , ed agguagliarli ; la vefcicà gohfiarfi e 
tirar fu il pefo; in oltre gli Uccelli » od altri 
animali vivi nel recipiente» da cui fia efiràttA 
1 aria » come dicemmo , caderànno fubito in 
convulfióne e deliquio ; i pefci vi proveranno 
una violenta tenfione; gli occhi loro s’enfieran- 
no , e la loro Vefcichetta d’aria creperà . L’aria 
interna che fi dilata nel loro Corpo, perchè di 
Fuori non ve n’èpih» che comprima l’animale». 
a f irl [ u §1* effetti d’ un gagliardo vomitorio » 
e fatebbel morire » fe don gli folfe reftituita 1* 
aria. 

Da quefle efperienZe , e Cento altre» fi è pro- 
Vato che l’aria dilatata occupa un luogo molte 
migliaia di volte maggiore di quello eh’ ella 
occupava effendo Compresa * S’ è cominciato a 
fentire la potenza dell’ aria in tutte le nutrì- .*■ 
zioni degli animali e delle piante. Ma di tut- 
ti i vantaggi, che s’è potuto ricavare da que- 
llo nobile ritrovato , che per certo fon fenza 
numero» non Ve n’è forfè alcuno piti grande » 

N 2 quan- - 
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quanto F averci disvelato 1’ artifizio , con etri 
Dio ci ha fatti vivere in un liquido , cui non 
tentiamo ; con dare a quella poca d’aria che è 
in noi» una tendenza a dilatarli» valida al pa- 
ri di quella dell’ aria ellerna, che può con una 
prelfione fracalTarci , capace di rompere le co- 
ite de’ noftri corpi , e d’ accollare in un fubito- 
la fchiena al petto. Per mezzo di quelle* equi- 
librio veramente mirabile, i mufcoli che difen- 
dono il braccio dell’uòmo, e quei che muovo- 
no l’ala del mofciolino , cfercitano i- loro mo- 
ti fenza refiilenza , malgrado l’ enorme prelfione 
del corpo che li circonda: e ogni poco che co- 
ttila prelfione cfterna crefca o feemi pel con- 
corfo dell’acqua, del fuoco, e de’ venti, fucce- 
dono ne vali degli animali, e delle piante, mu- 
tazioni , dalle quali dipende la loro buona o> 
cattiva collituzione . Tutti i progreffi della Fi- 
fìca efperimentalc ci fan dunque toccare col di- 
to quelle due verità, l’una che Dio mantiene 
il mondo mercè la legge generale d’ un movi- 
mento lemplice e regolare ; 1’ altra che il piò 
piccoJo palloncino di fuoco» d’acqua, o d’aria, 
è una macchina compolla con arte » e per una 
volontà fpeziale. 

Quelle due verità , la bafe della fana Fifi- 
ca , finiranno di ricevere un nuovo lume dalle 
(coperte che fono, fiate fatte coll’aiuto del Mi- 
qrofeopio . 

Vien creduto, che i raedelimiOUandefi, che 
con dito felice avean lavorato ne’ cannocchiali 
co’ quali s’avvicinano gli oggetti lontani , fon 
quelli altresì che primi cercarono e trovarono 
alcuni modi d’ ingrofiare gli oggetti . Il Sig. 
Houke in Inghilterra , i Signori Salveti , c 

Mal- 
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Malpigli in Italia , il Sig. Leewnhoechio ih titòrèàè* 
filanda, e M. Jollot in Francia , fi fono mol- * CO|I,TO ' 
tó applicati a perfezionare, sì le lenti come la 
maniera di adoprafie , e ci hanno comunicató 
mille òfl'erVazioni curiofe non meno che impor 4 
tanti. I Microfcòpj, che pii» foddisfanno e per 
la corruzione e per li effetti, fono quelli di M. 

Edoardo Scarlet Londinefe, di M. l’Abate Nol- 
let , e de’ Signori George Parigini . I famofi 
Microfeopj del Leewnhoechio non eran altro 
che piccoli ffime gocciolettc di vetro , fufe alla 
ìampana d’un orefice che fmalta . Quando man- 
chi un tale firumento , fi può procacciarne uno 
al bifogno in fili fatto, forando cOn un ago una 
piaftreJJa di piómbo fotriliffimo , e làfciandó 
cadere fu cotefio foro una piccioliffima goccia 
d’acqua, che vi fi prefenfà colla punta d’ una 
penna netta . Se quefta goccia refterà rotonda 
come urta bollanti foro fatto d’unòfpillo, diver* 
fàuna lente, il cui foco che l’è fommamente vi* 
cino, ingrofferà a difmifura un piccolo oggetto 
che gli pórrete di rincontro : e la perdita di 
queft’ eccellente Microfcopio può rimetterli cori 
pochiffima fpefa mercè d’ un altro equivalente* 
o fupe ri ore in bontà . 

Ed ecco qui , che con Un mondo, il quale ci èrà 
incognito * noi difeuopriamo nuove ragioni d v - 
adorare e di fentire per tutto la mano del Crea» 
tore. Un’opinióne vaga, e non mai efaminata, 
a cui davan fomento gli fieffi principi de’ no* 
ftri Maefiri intorno alla generazione ed alla 
corruzione , ci faceva attribuire ad una vi* 
le materia il privilegio infinitamente onore* 
vole di produrre animali e piante . Mi con» 
terrò dal battezzare come empietà o' come fa* 
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La Fisica crilegio una fimigliante Filofofia ; l’ ufo delle 

isperim. qualificazioni odiofe non può eflere mai mo- 
derato abbaftadza . Ma togliere a Dio , e attri- 
buire ad un frutto inacidito , la gloria ^di pro- 
durre un infetto che ne produrrà degli altri li- 
mili a sè, è un dire che il moto può organiz- 
zare un corpo , può preparare un celabro , può 
farne diramare de’ nervi , può far atteggiare de’ 
mufcoli, coftruire un polmone, un cuore , uno 
flomaco , e una compage di vifcere . Il Filofo- 
fo che con grave fopracciglio Infegna la poffibi- 
lità di quelle generazioni, par bene eh’ egli ab- 
bia una perfetta difpofizione ad approvare la 
Cofmogonia d’ Epicuro. Ma non perdiamo qui 
tempo in argomentare contro le caufe feconde 
delle fcole , e contro il loro concorfo diretti- 
vo; balia prendere in mano un buon microfco- 
pio : egli folo rifuterà e gitterà a terra tutte 
cotelle vane formazioni , delle quali fi crede 
capace la materia, e ci {velerà per tutto fazio- 
ne immediata d’ una fapienza che tutto gior- 
nalmente produce , o che difpiega e fviluppa 
da un dì all’altro, ciò ch’ella ha da bella pri- 
ma creato in piccolo nelle prime femenze, per 
fucceffivamente perpetuai nella durazione di 
tutti i fecoli. Il Microfcopio ci moltra com’e- 
feono tutti cotefti infetti dagli ovi che li con- 
tenevano . D’ ogni pianta egli ci fa vedere le 
femenze. Fino il fungo ha la fua : ed il leta- 
me può bensì dargli alimento, ma noi può ge- 
nerare . Siamo col Microfcopio. andati piò ol- 
tre. Le polveri impercettibili che dalle mem- 
brane fottiltnente telfute de’ fiori cadono attor- 
no de’ fiocchi del calice che forge dal calettino 
delle femenze , vedute col Microfcopio , paiono 
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corpi d’ una figura regolare e collante in cadau- li Micro- 
na fpezie. Le polveri della malva fono picco- 8C0Pl °* 
li globicini afpri e coperti di pungoli, come il 
riccio d’ una cavagna . Le polveri o Temenze 
del papavero fono palle trafparenti , da una mac- 
chia nera in fuori, nella quale concorrono- tut- 
ti i filamenti d’una vaga reticella , onde fono 
involte . Una fcaglia di fogliola , che per la 
fua picciolezza da noi trafeurafi, e che da noi 
s’ inghiotte fenza faperlo , è un lavorìo d’ una 
flupenda regolarità. Il picciol capo o filo dire- 
mo che attacca cotetla fcaglia fu la febiena 
dell’ animale , è guernito di dodici o quindici 
brocchette, colle quali eli’ è , dirò così, inchio- 
data nella carne del pefee. Non v’è alcun pe- 
fee , la cui fquamraa non fia più elegantemen- 
te teffuta, di quel che riefea il lavoro del piò 
induflriofo facitore di panieri . Le tenuiffime 
fila che compongono la fquamma del luccio, 
fono intrecciate in foggia affatto diverta da 
quelle che s’ammirano nella fquamma del car- 
pione o della perca. Ma l’ordine medefimo, la 
medefima teffitura trovali invariabilmente in 
tutte le fquamme d’una medefima fpezie di pe- 
lei : la medefima regolarità fi vede nella flrut- 
tura delle penne degli uccelli, nelle fibre delie 
carni de’ differenti animali, nella cotnpofizione 
de’ differenti legni , nelle figure de’ differenti 
fali. Dal Capo di Buona Speranza fino a Suez; 
dall’Iftmo di Suez fino ali’cftremità dcllaTar- 
taria; finalmente dalla Tartaria e dalla Terra 
di Labrador fino alla Magellanica, tutto e quan- 
to efifte ha una forma collante ed una flruttu- 
ra invariabile , malgrado la varietà degli ali- 
menti, e la moltiplicità delle circoilanze . La 
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J-aFisjc» mefc^anza delle fpezie può bensì perpetuare e 
tspEHiM. moltiplicare certe diverfità nella forma* citerio- 
re, e nelle inclinazioni -degli animali-', Il traf- 
ferimento delle polveri del fiore d’un pero nel 
pift ilio de’ fiori d’ un altro pero , può bensì fi- 
re un miscuglio di qualitadi r ed arricchirci d’ 
una fpecie di frutti; ma il genere dell’anima- 
le, o della pianta , è indeftruttibile : e fe dal 
moto delle cagioni acceflorie non ne può eflere 
s mutato il fondo, molto meno fi faranno l’ani- 

male o la pianta da efio moto potuti formare . 
Il Microscopio ha recato un grandilfimo lume 
a quella importante verità , con farci vedere 
delle polveri e delle Temenze nelle piante ezian- 
dio impercettibili. Quell’ ufo delle polveri, uni- 
formemente adoprate per fecondare le fcmenjte 
in tutte le piante , moflra un difegno ed uno 
feopo generale nella formazion delle cofe : e 
meglio ancora dalla varietà dell’ efecuzione fi 
prova che' cotefta non è opera o impreffione ne- 
ceffaria d’ un cieco movimento , ma elezione d’ 
una Sapienza libera , che in tale o tal’ altra 
pianta ha raccolte le polveri e le Temenze fu 
l’ ifteflo gambo , e in altre piante ha mette le 
polveri (òpra un piede, c le Temenze fopra un 
altro; lo che nè il moto nè 1’ attrazione poffo- 
no certamente fare . 

I II Microfcopio , che in ciafcun effere a noi 
cognito ci guida da’ medefimi 'vafi alle mede- 
fime fibre, e ci moftra in apprefiò le medefime 
fibrille, ne rende convinti che fi dia una deli- 
neazione, la diremo così, primordiale , e una 
organizzazione -, che tanto in un piccolo mo- 
scione, quanto in un mondo tutto, ha per fola 
caufa fifica Iddio fielfo. 

Qui. 
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Qui non è il luogo di ragionarvi della fab- 
brica de’ Microftopj , nè di parecchie altre mac- 
chine ammirabili , che tutto dì fi vanno in- 
ventando . Difterite© a darvene i principi , a 
quando vi parlerò delle regole di geometria c 
di meccanica, che di tai principi fanno tutta la 
certezza. E' impofiibile di entrare aderto in un 
lungo divitamento intorno alleino fortunato del- 
la Eifica Sperimentale, sì per quello appartiene 
agli adminicoli ch’ella ha procurato di recarci 
in prò de’ notìri occhi e de’ noftri orecchi co- 
me e particolarmente per quello fpetta a’ di lei 
aiuti prelìatici per mezzo dell’oflervazione dell* 
interne parti del corpo umano. La chimica fo- 
la meriterebbe uno Àudio feparato . Si farebbe 
un competente volume della fola e mera lillà del- 
le utilitadi recateci giornalmente dalla Botani- 
ca, nell’additarci de’ nuovi rimedi; nell’ abbelli- 
re i noftri giardini di nuovi arbufti da fiori ; nell’ 
arricchirci di nuovi legumi , e di nuovi frutti ; 
nell’agevolare i mezzi di riftorare le noftre for- 
ze debilitate; nel fomminiftrare, al tornitore , 
al legnaiuolo, a chi lavora di rimefto , de’ le- 
gni d’un piò bel colore, o piò idonei a riceve- 
re una perfetta pulitura ; nel porgere a’ pittori , 
edai tintori, grane, galle, frutti , foglie , le- 
gni , radici , ed olj propri a render le vernici 
perfette , e a variare gli ornati che fi ricercano 
nelle veftimenta , negli arnefi , e nella decora- 
zione de’ Templi . 

Giudicate della Botanica col rifteffo di quella 
fola cofa ch’io fon per dirvi . Alcuni fili o ger- 
mogli di Caffè, portati colle lor radici dal giar- 
dino delle piante di Leyde a Java, e da quello 
di Parigi alla Martinica , poi alla Caienna, han- 
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La Fisica no principiato a dar guadagni di millioni ; cd 

EspEHiM. h anno q Ua fi liberata la OlJanda dall’ affezione 
contagiofa dello Scorbuto , con render ivi uni- 
verfale e popolare l’ulo del Caffè. Ma io vi fa- 
rò pieniflimamente l’iftoria di tutti gli altri fuf- 
fidj che riceviam dalla Fifica, folchè vi richia- 
mi alla memoria in brevi parole la fondazione 
delle iliuffri Academie, o Compagnie, che di 
■propofito e per iftituto fono applicate ed attente 
a procurarceli . 

L’efitoed effetto fortunato delle offervazioni di 
Galileo e d* Evangeliffa Torricelli molle al tempo 
di Luigi XIII. un infinito numero di curiofi a 
fare in Francia de’fimili tentativi in materia di 
Scienza efperimentale . M. Palcal tra gli altri , 
H cui intelletto ebbe una Angolare chiarezza , 
-e penetrazione , e che s’ era già adoperato nel 
fare le medefime efperienze , e le avea perfe- 
zionate e innoltrate , fu apprezzato e feguito 
dai più valenti Filici di quel tempo . A poco 
a pòco fi formò attorno di lui una Società di 
Curiofi, che tenevano regolarmente le loro con- 
ferenze in certi giorni, e fi comunicavano a vi- 
cenda i frutti de* loro ftudj privati . Dopo M. 
pafcal, i più diftinti fra quelli Dotti amici era- 
no Fermai , Bobernal , Gaflendi , Defcartes , il 
P. Merfeno de* Minimi , ed alcuni Signori In- 
glefi. M. Oldenbourg ch’era di quello numero , 
cffendo tornato a Londra , introdufle colà Amili 
Conferenze. Quella alfociazione per cagion di 
fludj fodi, utili ed importanti, trovò facilmen- 
te buon numero di feguaci tra la Nobiltà d’In- 
ghilterra , non folo perchè vedevano in una ta- 
le unione pronti e facili i mezzi di confolarfi , 
a di non effere fofpetti folto la dominazione di 

' Cro- 
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Cromuello. ; ma particolarmente perchè i Si" Il Micao- 
gnori di coletta Nazione hanno in conto d’op- s ? 0 ' 10 * 
probrio l’ignoranza, e non fi reputano felici, le 
non in quanto fanno utilmente e ragionevolmen- 
te occuparli Sono più di dueceut’anni , che Eras- 
mo faceva il mede limo elogio della Nobiltà An- 
glicana. 

Il vantaggio manifetto di quctte Società de- 1 
terminò quali nel medefimo tempo Carlo II. e 
Luigi XIV. a renderle ttabili , col dare un al- 
loggio, col donare de* fondi , ed alcuni regola- 
menti alla Società Reale, ed all’Accademia del- ne i tesj. 
le Scienze. 

Gli atti di quelle due Compagnie fono quafi neI 6S • 

tante efperienzc annuali : e li può dire che in 
etti ritrovali tutto quello che noi abbiamo di 
Fifica migliore. All’efempio loro li lònofuccef- 
fivamente formate le Accademie di Firenze, e 
di Bologna, quelle di Monpelieri e di Bourdò , 
quelle di Lipfia e di Berlino , e di fretto quelle 
di Petersburgo , e di Siviglia . Quelle ultime 
due ci fanno fperare le cognizioni , le quali ci 
mancavano, così intorno alle particolarità del 
Settentrione Europeo ed Afiatico, come intorno 
a quelle delle due Americhe. 

Tutte colette Compagnie hanno formato, e 
formano tuttodì, una infinità d’oflervatori labo- 
riofi , i quali invece di ricalcare noiofamente , 

0 di mattherare con una apparenza di novità la 
fcienza de’lor predecettòri , vanno progredendo 
di tentativi in tentativi, e proveggono il mon- 
do giornalmente di verità poco note per l’ ad- 
dietro, e verificano importantilfimi frutti .. La 
qualità di Geografo, o d’Alìronomo , o di Bo- 
tanico , o di Geometra , od altra , cui prende 
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ica oggidì ciafcun Fifico che entrar vuole fielte nuo- 
ve Accademie, è la profeflìone con che egli s’ 
obbliga di preftat rifpettivo fervigio al Pubblico. 
Con ciò le fcienze, oziofee fantaftiche Uh tem- 
po, fon divenute del pari attuofe e lìrettamen* 
te inrereflate ne’ noftri comodi e bifogni , a’qualt 
provedono tuttodì , quanto le arti e le meccani* 
che fielTe, 

Noi riconofcìamo dal Sigi Hugens , dell’Aca* 
demia delle fcienze, la perfeziohc dell’arte degli 
Oriuoli. Il gran Gaffini ci ha fatto conoscere 1 * 
anello di Saturno , e quattro delle cinque lunet* 
te che l’accompagnano. La pratica dell’ Altrono* 
mia, che piò c’intereifa delia teoria, anche la 
più fublime , è giunta , per opera del Calfinf 
medefimo , a tal punto di precifiorte , donde era pri- 
ma di lui molto lontana * ( a ) Nel 1663. Ja* 
coooGregori d’Aberdon, Scozzefe , ci ha data 
l’idea del Telcfcopio per rifleflìone , ed è ap- 
punto quello che i Signori Paris efeguifconocoa 
tanta riufcita sì in picciolo come in grande * 
Alcuni anni dopo il Sig. Neuton ci ha dato a 
conoscere le maraviglie della Luce . Il Sig. Mal- 
pighi, Medico di Bologna, è il primo che ab- 
bia offervati gli fviluppi progreflìvi del pulcino 
nell’ovo, de’germi nelle femenze, e generalmen- 
te del gambo, delje corteccie, e de’getti ne’ lo* 
ro involucri . I Signori Morland e Geoffroi fo- 
no quelli, Che guidati forfè dagli avvilì di Se* 
neca e di Plinio, hanno meglio di chicchelfia 
dilucidato il rapporto che fi trova tra le polveri 
degli Itami de’ fiori e delle femenze contenute nel 
fondo del piltillo. 

Il 

(4) Vedali la fue Optici) ProitiotHy Rampata nel *663. 
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Il Sig. Tournefort, il Sig. Ray, e li Signori IlMicko. 
Juflieu, con inllancabili cure, hanno meda in se 0 * 1 ®» 
ordine la notizia delle piante, per l’addietroor- 
ribilmente confufa, QuetVultirai due, cari infi- 
nitamente al Pubblico per l’ampiezza delle loro 
be le cognizioni, molto più lo fono per il loro 
zelo in formare de’ buoni ludditi . 11 Sig. Lemeri 
ci ha molto bene ferviti col fuo Dizionario del- 
le Droghe. Il Sig. Payot d’Onze-bray, il Sig. 

Bonnier de la Mofion, il Sig. Cavaliere Hans 
Sloane, ed il Sig. Duca di Borbon, colle loro 
ricche raccolte di Curiofità, di produzioni ma- 
rine e terrelìri, di materie minerali, d’ illru- 
jnenti, e di macchine di tutte lelpezie, hanno 
nobilmente aiutato ed invigorito la Storia Na- 
turale, le meccaniche , e tutte le arti . I loro 
gabinetti fono le vere gallerie della Fifica , e 
porgono a’ curiofi , non già uno fpettacolo di 
trattenimento , ma un repertorio comodo di quan- 
to può effere utile nella focjetà, eccitare gl’in- 
gegni curiofi, e dar materia a varie urove. 

Non bafia, Cavaliere mio caro, l’avervi da- Idea 
to una ragionevol contezza delle più belle feo- ° r ^ 
perte della moderna Fifica, e l’avervi infialato 
il gufto della feienza più idonea a nobilmente 
occupare l’ozio d’una bella mente . L’illoria eh’ 
io v’ho dianzi fatta, farebbe infufficiente , fe 
io non la terminarti col ritratto d’un Olfervato- 
re, capace di fervirvi di modello. Io ne cono- 
feo uno, e voi pure lo conofcete, poiché v’ho 
fpcrte voite accennato, che fe mai v’ ho dato 
piacere con qualche bella e certa ortervazione , 
io n’ero obbligato particolarirtìmamente alle di 
lui Opere. 

figli è geometra, perocché egli fa che poco 

lungi 
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La Fisica lungi andaf fi può in molte parti della Fifica , 
esjkrim. f enza j’ a i u to della Geometria . Ma non è già 
Geometra eternamente : egli non parla Tempre 
i di linee, e non 1 affetta di trattenerli pubblica- 

mente a ragionare di Algebra con quei tre o 
quattro Europei, che forfè 1* ìntenderebbono . 
Nel bi fogno egli ricorre alle Matematiche , 
donde egli fa conferva , e fuori del cafo di ne- 
ceffità, egli ama' di maneggiare foggetti intelli- 
gibili a chiccheffia. Quello che egli ne dice , 
« . è Tempre così nuovo , e porto con tanta grazia, 

che le Dame pigliano gurto in procacciarne an- 
che la contezza* La di lui generofità s’innoltra 
* ancora di più, nello fcegliere ch’egli ha fatto 
materie che poffano éffere di utilità fino agli ar- 
tigiani. 

Egli è grande offervatore , e la Tua feienza 
piuttofto verfa nelle cofe individuali e minute , 
che nelle idee generali, perchè una lunga efpe- 
rienza lo ha convinto, che nella Fifica genera- 
le tutto è incerto ed inutile ; ma che la confi- 
derazione degli oggetti particolari quafi fempre 
conduce a feoperte infallibili , ed a operazioni 
t profittevoli . 

Il carattere del Tuo metodo d’ offerVàre COH- 
fìrte più ch’in àltro nella diffidenza. Nell’efat- 
, . tezza delle Tue ricerche egli fcrupoleggia anzi 

che no, ed in luogo di contentarli d’un primo 
fatto, benché l’abbia beniffimo veduto, gira e 
rigira il medefimo oggetto e lo confiderà in tut- 
te le Tue facce. Lo mette a tante protfe , che 
con la confermazione della Tua prima feoperta, 
egli trova bene fpeffo per irtrada congiunte moli* 
altre novità. Talun Crederia, che una tale pa- 
zienza doveffe coftare afsai ad uno fpirito fve- 

glia- 
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gliato e àvido di fapere. Ma quefl’efercizio l’ha Tt 
renduto così perfpicace nelle opere della natu- scop ‘°* 
ra , che in un’occhiata egli vede dove una co- 
fa va a ferire , mercè dell' analogia , ch’ella ha 
con altre da lui perfettamente conofciute . Dal 
principio d’ un’efperienza egli indovina qual ne 
farà l’efito . I primi movimenti eh’ egli veda 
fare ad un infetto ignoto , l’aiutano a predire 
a che fi terminerà l’operazione intera dell’ani- 
male . Ma benché egli fia folito di vedere 
fempre adempie le fue predizioni , egli crede 
di non aver veduto nulla , fe non ha prima 
replicate e variate le fue efperiehze. Lepiùpic'* 
ciò le cofe nella natura da lui fi confiderano co- 
me miracoli, che non s’hanno d’annettere e da 
legittimare fe non dopo d’ averli ben certifi- 
cati . 

Lo feopo delle fue ofservazioni è di rappor- 
tarle e coordinarle , per quanto da lui fi pub , 
a’ noflri bifogni . Io fo che talvolta le fue mire 
fon circofcritte ad una onefla curiofit'a . Forfè 
nulla più che il piacere del trattenimento è fpe- 
rabile da ciò ch’egli ne propone intorno alla for- 
mazion delle perle, delle conchiglie , e delle pie- 
tre ; intorno alla nafdita ed all’accrefcimento del «chiamati 
corallo, della luce che mandano alcuni nicchi * * Daiiyii . 
intorno alla repubblica delle Vefpe, ed al lavoro 
di molti infetti. Ma trattenimenti di quefia for- 
te, oh come fono pregevoli e nobili ! anzi ben fi 
può dire, che anche in quello egli non trafeurae 
non perde la utilità ; pofciachè i piaceri favj ed in- 
nocenti fono una parte de’ noflri bifogni. 

Del reflo , cote fio dotto ed amabile uomo 
non ci perde un momento di vifla . In veder’o 
U’ogni ora attento a cercare , fe 2a tal cofa pro- 

mo* 
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L* Fisica mover potefse la fecondità delle terre; fequeflra 
*s?ajum. valelse a darci una nuova tintura; fe quella fof- 
fe buona agli operatori nelle fucine; fe la tal ter- 
ra imiterebbe la porcellana; le la tal fabbia fareb- 
be utile all’architetto, o al vetraio; fe i tali o 
tali mezzi aiutar potefsero una madre di fami- 
glia a prefervare 1 tuoi panni dalia tignuola, o 
1 fuoi fanciulli dal pungolo delle cimicK; pare eh’ 
egli rinfacci a fe medefieno una grave colpa , nel 
fapere cofe, dalle quali non pofsa cavar profitto 
la Società . Quelle inquilizioni minute non lo av- 
vincono già; non riceve la fua Fifica difonore 
dal trovarli tra 1 fabbri, tra i cuochi , enell’of- 
fìcine dogui forta d’opifizj i più triviali. Egli in- 
degna con decoro ad una Contadina, come bifo- 
gni difendere con piccioìa fpefa e fatica una co- 
perta di vernice fopra un ovo , o immergere quell’ 
ovo in un poco di grafso di Montone, per con- 
servarlo perfettamente frefeo più meli (a). Io 
mi terrei mille volte più pago e ambiziofo d’a- 
vere procurato a’ poveri marinari un cibo così 
Salubre, che d’avere fpiegata l’elettricità per via 
d’un’attrazipne che feema in ragione inverfadcl 
quadrato della dillanza . 

Io non poteva, amico carilfimo, meglio fi- 
nire la Storia della Fifica, che coll’invitarvi ad 
imitare in quello lìudio, ed in tutte le vollre 


(*) Io ho provato che un ovo frefeo, cotto «IP ordina, 
l’io , fi conferva fenza alterazione un mefe e più, perchè il 
bianco addentato fopra i pori della feorza impedifce che 
non rrafpirìno i liquori . Rimeffo nell’ acqua bollente , co- 
me fe non folle cotto, fi converte in latte la fua foftanza , 
quafi come il primo giorno: cofa , che effer può utile agli 
Ammalati ne’mefi di Oecembre , e di Gennaio , e in ogni 
tempo negli Capitali . 
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ricerche, la diligeazà e le mire del Sig. de ft 
Reomur. Il fuo amore Verfo H pubblico *„di samo. 
cui io fono parte , me lo rende caro in una 
maniera parti co lari (Tira a , nè «Irto intetelfe con 
lui mi -lega: Se egli folfe nato * Londra , o di 
là deir Alpi , *la lUma e la gratitudine eh’ io , 
dimoftrerei verfo le fue .fatiche* farebbono 9* 
guai mente efficaci e palei! . Ma aggiungete che 
non potrebbero mai altere più pure di quel, 
che fono . . 4 - ‘ ' 
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della tifica Siftematka. 


TRATTENIMENTO Vllh 


Q uantunque il nome di Siftegd .fi dia 
per ordinario alle diverte fuppofizioni 
od ipotefi, colle quali Tolomeo , Oh 
pernioo, e Ticone barrati gipcurato di render 
conto dell'andamento de’ fieli ciò non è più 
quel che noi intendiamo per Fiiìca generale e 
Sillematica. Vuoili qui' additare quella Fifica, 
che intraprende di {piegare l’origine e la infi- 
ma llruttuca dell’ Univèrfo intero. Non lì putì 
negare .eh* non .fi* bello U progetto j e. tonfi 
in elfo efercirari quattro o cinque de’ più cele- 
bri Filofofi. Hanno eglinp formato de’mlmero- 
fi partiti , a introdotte nel mondo' grandi « 
Tomo Vili, O mol- 
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Le Fisica molte difpute.. L’irtoria delle loro opinioni può 
SisrtttAT. determinarci'3 fare fcelta del partito migliore, 
o a rimanere in una perfetta neutralità, 
c.ii Atomi di Epicuro, ribaldando , dirò così , le idee di 
Epicuro. Leucippo e di Democrito , credeva di benifiì- 
mo comprendere , che innumerabili particelle 
di materia e forme differenti le quali aveano 
eternamente fufftllito , a capo d’ un certo tempo 
& erano accozzate ed unite nel vacuo ; che al- 
cune procedendo in linea retta , altre, in linee 
obbliq.ue , s’ erano diverfamente aggomitolate , 
ed avean formati de’ Corpi e degli- fpirrti.; che 
la libertà dell’uomo era un effetto particolarif- 
fimo degli atomi morti (opra una linea , decli- 
nante, che però il-cafo avea formato il Sole , 
popolata la terra, rtabilito l’ordine che in effa 
regna -, e fabbricato d’ una tnedefima parta il 
mondo, e l’ertère intelligente, che del mondo 
è fpettatoré ; (a) che non occorreva immagi- 
narfi , che il Sole forte flato fatto per illumi- 
narci, nè il nortro occhio per vedere; ma che 
eflendoci noi accorti , che il Sole fervir poteva 
ad illuminarci, che gli occhi potean far l’ ufi- 
zio di vedere , a queft’ ufo porti abbiamo e gli 
occhi e il*Sole. • , 

Quella fublime»Filofofia è ftata ridotta in 
verfr latini da Lucrezio, commentata dal gran- 
de Scaligero, e da uomini dotti d’ ogni paefe, 
tradotta irr tutte le lingue per riformare e ret- 
tificare le idee degli uomini intorno a ..... 

Io vi muovo a impazienza, Signore, fui bel 
* principio di quella rtoria ; e fe gli altri noftra- 

li 

( a ) ... Neve piites oMorum tiara , creata • 

Ut viritant , feti quoti noeta ij e fi , id procreat ufutn. 

Lucrct. de Rer. Nat. 
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pella M-atura» iti 

li Eabbricatpri di Siflemi non hanno cof* mi* Gu Àtomi . 
gliorè a porgervi , ip ben vedo che voi fiere 
difpojlo a Sollevarmi della briga -di ràgionarve- 
ne' più a dilungo . Ma in verità farefle gran 
torto agli altri , fe giudicafte di erti col faggio d’ 

Ep>cu?o. Il fuo fillema , e quei che fi fabbri- 
cano nell’ Ofpitale de’ Pazzi , hanno tra loro 
picciol divario coficchè - diremo avere gli 
Abderiti fatto giyflizia ad * uno de’ primi ope- 1 ♦ Memo- 
rai di quello bell' edifizio col mandargli-Ipo- chto ’ 
crate acciocché gli curaffe il cefebro , e lo gua- 
rifse dalla pazzia» . . 

Arillotele e i fuoi feguìci credono ,il mondo lì mondo d’ 
compollo d’ una materia prima , che non ha Annotila, 
forma alcuna, comé dicon effì , ma che può ri- 
cevere tutte le forme \ dalla quale fono ufciti ì 
quattro elementi , che compongono tutti i cor- 
pi, e nella quale fi rifolvOno tutti * o Vanno a 
metter capo per ultima analifi . . * .» 

V* è certamente- qualche divertiti fra quella 
materia prima , e gli atomi * k . Ma Epicuro ed 
Arillotele convengono, in quanto che ammet- 
tono da bei principio un primo fondo di mate- 
ria indeterminata, e Capace di entrare in tutti 
gli flati e in tutte le compofizioni. 

Gaffendo ritorna agli atoffii ed al vuoto d' É- *5 0nt} ° 
pìcuro , e codruifee con. quelli il fuo mondo; * CM 
coti quella differenza , eh’ egli li mette nella 
mano di Dio , che dà loro il moto, ileorfo, e la 
pofizione, fecondo le fapientiffime mire- della 
fua P^videnza. Quella Filofofia non è mai fia- 
ta acculata da veruno; peroppofla alla Religio- 
ne , a cui per verità ella non reca olfefa alcuna . 

Ma qui ancora offervàr potete, o Signore, un 
fondo di materia vaga, che primieramente non 

. O 2 ha 
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Ia Fisica ha regolarità nè determinazione , e che potA 
s.stemat.' in appretto e liete ^indifferentemente convertita 
ìb un oorpo ««in un altro, fecondo che fi Vojs A 
maneggiarla, compórla , difunirla , e rifarla ia 
altre malie. ' 

n mondo dì Cartello rigetta il vacuo , e 'vuole che tutto 
cartefio,. f ia pi eno ne i f u0 mondo , benché non fi polla 
conciliare la libertà del moto,' còlla perfètta 
cfattezza del pieno é La maniera , ond’ egli ne 
concepifce la Creazione, è la feguenté . (<r) 
Dio torma da bella prima un’ immenfa maffa 
di materia omògenea , e tutte - le di cu; parti*- 
celle fono dure, cubiche, o almeno angolate . 
In appretto egli, imprime a quelle particelle un 
moto doppio le fa per- lo più girare fui loro 
centro, cd alcuni gomitoli di effe attorno d’ uh 
centro comune , la qual cefa egli' chiama col 
nome di vortici . Fatto ciò, è fatto tutto, fe- 
cofido lui, e‘ dall’ attriti* di qoeff e particelle 
fcarnate ne’ loro angoli , fe uè forme» una fi» 
niffima polvere , cn egli appella il primo ele- 
mento, o la materia lottile; ih fecondo luogo 
una materia globulofa da lui chiamata fecon- 
do elemento, o.fia ia luce ; e finalmente una 
-polvere mattitela, flriata, raraofa , da lui det» 
ta il terzQ elementfli, donde fi formeranno tut- 
te le forte di matte-. Quello caos ufeito dalla 
mano di Dio fi ordina , fi combiha , fecondo 
Cartefio ^ irr virtù della continuazione de’ due 
movimenti, cheJDio vi ha imprefli , e diven- 
ta da per sé un mando fimile al nofirp", nel 
quale , ( £ ) ab benché Dro non vi metta ordine nè 

■'■/>- prò - 

(*) Vedi il Trart'ato della Luce, ed i Principi. 

(4) Vedi il Mondo, o trattato della Luce 

. 1 - 
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proporzione alcuna ( fon fue parole ) fi potrà » Gll 
vedere tutte le cofe , tanto generali quanto parti- 
colari , che appaiono nel vero mondo . 

I Chimici, per giungere, a poter fare d?ll* I Prìncipi 
oro, e preparare quel riftorante che impedifee **CM*»d. 
ai mprire , o che, per Io meno, allungar dee 
grandemente la vita, fono flati sforzari di ftu- 
diare il fondo della natura, e hanno creduto di 
trovare, che il fale, il folfo, ed il mercurio, 
con alcuni altri ingredienti , intorno a’ quali 
non fon ben d accordo tra di loro, fotte ro 'ben- 
sì gli elementi immediati .de* metalli e di tutti i 
corpi i ma che realmente vera un* materia pri- 
ma , la tjuale prendeva ogni fort* di forme ; 
come tutti 1 fapienti d’Egitto e della Grecia , 
e tutti ì Filofofi di tutte l’età' del mondo F a- 
yean attento ; che però fi doveva unicamente 
adoperare e faticare intorno a cotefl^ materia 
prima, porgerle divertì modelli yo forme; dar- 
le in fonema un certo, giro , a fine di ottener 
dell’ oro , delie gemme , e- dell’ eliflìre vivi- 
ficante». . • •• . ' ■ 

Fin ora voi vedete, q Signore, una perfetta . „ 

con fonane a tra tutte cotefte fette di Filofofi , 
intorno al punto principale. Tutti, benché fot- 
ta nomi differenti , fanno capo ad un caos di 
materia prima, e di particelle innumerabili, che '• »v 

non fono oro , non fono argento , non fale , non 
gemme , non frutto , nè qualfivoglia altra cofa de- 
terminata; ma che ferviranno a compor tutto col- ' • 

le loro miftioni, e nelle quali tutto per ultimo fi - 

/ può rifolvere. La fola differenza che io jxovo 
fra etti per quel che ciò riguarda ., fi è che i 
Chimici fonò più giudiziofi degli altri , e fan- 
no un ufo migliore della fapienza . Gli Arifto- 
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telici, ed i feguaci della primitiva materia Cor- 
pufculare , lono (empre in atto di piatire fra 
loro e di venire bruttamente alle mani per ca- 
gion del pieno o per cagion del vuoto , per 
cagion della materia ó per cagion della fórma; 
intorno a’ principi de’ corpi , e intorno alf ulti- 
mo termine delle riduzioni : e tutto quello 
fenza frutto. Contendono fra loro circa la mi- 
glior maniera d’ordinar la njateria, come fe fi 
trattale di creare il mondo s o di governarlo . 
11 mondo è fatto, e fenza di loro egli continua 
e perfevera.' Tutto ’l loro fapere adunque tende 
ad empire le (cole di di'fpute , dalle quali niun 
vantaggio a noi torna . I' Chimici camfninano 
più per le dritte , e vpqno meglio al fegno: 
ecco il loro difeorfo. Secondo Arillotele, Epi- 
curo , Galleridi , e Defcartes , 1’ oro e la rena 
fono, in quanto ‘al fondo e follanzialmente, la 
fleflà materia. Il gran Defcartes con Scantona- 
re i fuoi cubi , ha veduto nafeere il Sole , 1’ 
oro , e la luce lìeffa . Moviamo , agitiamo la 
rena: rompiamone g'i angoli a forza di fuoco 
t di attrito . Leviamole quella forma acciden- 
tale che la fa efier rena , e con un giro o giuo- 
co di mano , con darle una felice piegatura , 
conduciamola a divenir oro. Quai ricchezze, 
quali fuflìdj a prò della focietànon ne ridonderan- 
no, fe mai neriefee di cogliere quella piegatura? 

Se tutti i Filofofì filtematici penfano giufio 
intorno alla materia prima , nel quale articolo 
fono tutti d'accordo; i Chimici penfano meglio 
ancora , col mettere le (peculazioni degli altri 
Filofofì in opera, e col girare e rigirare quella 
materia , fin tanto che arrivino a trarne fuora 
le ricchezze, e l’immortalitk . 

Per 
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Per gran difavventura e ad ilgombro delia La Mate . 
gloria de’ Filofofi , muoiono i Chimici , e non ria Prima. 
{blamente muoiono, ma vivono eziandio meno 
degli altri ; coll’ intifichire per lo più in mez- 
zo a’ tornelli, e coll’efporfi di continuo a mi- 
cidiali efalazioni . Tutti in fomma indubitata- 
mente fi rovinano. L’inutilità de’ loro tentati- 
vi prova la fallirà del principio, che hanno ap- 
parato dagli altri Filofofi , e ci difpcnfa dall’ 
entrare nell’ efàme di tutta cotefta Fifìca imma- 
ginaria . La vita è troppo corta , e abbiam da 
ade'mpire a troppi doveri nella fociet'a civile , 
così che non ci retta tempo da gittare in così 
frivoli ftudj. 

Batta , per ben capacitarti del grande abba- 
glio de’ Filofofi Alternatici, il fapere eh’ eglino 
coltruifcono ii mondo con una materia informe , 
che da principio non era nè acqua, nè fuoco, 
nè metallo, nè terra , nè cofa aitra veruna, 
che oggidì fi vegga da noi , e la/ qual materia 
è poi col mezzo del moto diventata tutto quel 
che vediamo. Una fperienza coltante mottra a 
tutti , fe veder lo’ vogliono , che per dare lo 
fvil’uppo e l’ accrefcimento alle fpezie patfagge- 
re che mantengono la feena del mondo nella 
durazione de’fecoli, Dio ha preparato una mol- 
titudine di nature (empiici , le quali non fono 
ufeite mai da una materia prima differente da 
effe ; che quelle nature non hanno altra cauta 
immediata della lor formazione, falvo che Dio 
medefimo ; eh’ efse non fon pattate da . un pri- 
mo fiato ad un fecondo; che fono invariabili, 
come chi ha dato loro l’ cttere ; che niun mo- 
vimento può mai alterarle, o mutarle, nè con- 
vertirle in altre nature , nè rifolverle in altre 
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Fisica cofe da ciò ch’elle fono . Elleno fon egualmen* 
Sistemati te indeftruttibili e ingenerabili: e poiché ilmo^ 
to il più enorme non può oggidì-, operar nulli 
•’ in effe , non fon debitrici dell’ eflere loro fpe- 
rriale ad alcun giro , o piegamento che lor fia 
{tato dato dal mot;a . Formatene il giudizio , 
riflettendo a quello che fon pei* dirvi . Si pren- 
da dell’ oro raffinato -, e fi metta in un gran 
fuocò > con accrcfcerne il grado e la violenza 
quanto mai fi può , l’oro refterà in fufione per 
meli interi. Un fuoco gagliardo, che -fecondo 
i Cartefiani -non è altro che un gagliardo mo- 
to , dovrebbe certamente qui , come già fui 
principio del mondo , caufare in quella mate- 
ria qualche piceiola novità ; Egli é fenza dub- 
bio pii» facile diftruggere , che formare . Per-i 
chè dunque il moto , che dalla materia, prima 
ha cavato 1’ oro , non può j a forza d’ elfere 
graduato p variato , diftruggere cotello oro , 0 
convertirlo in qualche nuovo, elfere , o ridurlo 
finalmente in un poco di materia prima? Non 
vedono i Filofofi , che prendono- le idee meto- 
diche, fecondo le quali fi coordina ogni cofa 
nelle fcuole , per. tante realità fulfillenti nella 
natura , che pur non fono fuor che nel loro 
' penfiero? E’penfano ad una materia in genera- 
le ; quiqdi. a materie determinate e fpeziali : 
credon forfè per quello che vi fia', o che vi 
fia mai fiata una materia generale? Maraviglio- 
fi uomini ch’elfi. fono! cercan l’analifi dell’oro, 
e voglion ridurlo a’ fuoi principi per fpignerlo 
via via fino alla materia prima. Tanto fareb- 
be rifolvere i fio^i nel fornello -de’ Chimici , 
colla fperanza di trovare per ultima analifi un 
fiore in generale, infondo del recipiente . 

In- 
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Incalzate parimenti col fuoco la rena , o ìIlaMatr*' 
limo , o il mercurio , o qualunque metallo vor- R,A 
rete: la rena diverrà vetro per lo collegamento * 
ch’ella acquila nel fuoco; e dopo d’edere dato • 
anni interi nel paniere del vetraio , egli farà 
femprc vetro . Il limo caderà io ceneri o in 
calce , e non farà mai dopo le difunioni altra 
cofa che cenere p terra morta. Il mercurio me- 
fcolato col folta e con tutte le <lroghe immagi- 
nabili s’ammaflerà in cmabbro , o fotto qualch* 
altra forma . Scomparirà , ma non farà mai di- 
(1 ruttò , pè cangiato . In cotede nuove forme 
egli è femprc belle intero, Tempre l’ ideilo, ed 
il fuoco ve lo renderà talfc, quale l’avete avuto 
da principio.. Così è de’ metalli. Tormentateli, 
date loro qual moto, quale alterazione che mai 
crediate di poter immaginare, col fuoco \ colle 
acque forti , o con altre didbluzioni : la loro na- 
tura non farà mutata nè meno per un idantc . 

Se lì dà da rodere una foglia di ferro all’ acqua 
forte, che ha già difciolto una certa quantità d’ 
argento, ella non può fodenere tutt’in una vol- 
ta le particelle d’ambedue i metalli : però vi re- 
dimirne belle intero l’argènto npl fondo-dei va- 
fo, mentre fi credeva falfamente , ch’egli folle 
trafmutato in liquore. V’era fo, lanterne afcofo, 
e s’aggirava fui palloncini del liquido, mercè la 
divisone delle parti metalliche: macòtedepar- 
ticelle fono in picciolo quello ch’erano in malfa 
grande. Il minio, con cui d fanno rode le pa- 
de da figillo, è fatto col piombo . Il metallo non 
lì lafcia piò vedere; un lo credferia didrutto o 
convertito in altra natura. Ma in verità non è 
fe non piò c piò divifo: le fue particelle non fof- 
frono cambiamento, e fe prefentcrete la pada 
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La Fisica a ll a fi am ma d’un torchietto, raccogliendo lece- 

Sistem. ner f fopra una carta, vi vedrete tutte le parti- 
celle del piombo fufe , raggomitolate a piccoli 
rivi , e formanti , dacché fon raffreddate , di- 
vertì ramicelli lucenti facili a.dicifcrare per quel 
che fono , anche fenza microfcopio . 'L’oro ed i 
metalli che fi eftraggono dalle materie , nelle 
quali non fi vedeva niente di metallico, non vi 
fi formano già di riuovo ; ma vi fi trovano per 
entro* e traggon fuori da’ ricettacoli, dove l’ac- 
qua li avea portati e difperfi . Quindi viene 
quell’oro, il quale fi trova lungo de’ fiumi e nel- 
'le fabbie: quindi s’ha quel ferro, che troviamo 
nell’argilla: quindi le particelle pur di ferro che 
s’attaccano af coltello calamitato , col quale fi 
agitano le ceneri delle piante , o le ceneri del- 
la carne, o delle interiora degli animali. Cote- 
fte parti metalliche, falinc, terree, fabbionofe, 
aquee, ignee, mercuriali, e parecchie altre del 
parifemplici, vanno e vengono, formano degli 
ammaffi , comparirono fott’.abiti afTai variati , 
fi nafeondono , poi di nuovo fi lafcian vedere : 
ma l’oro , il ferro ,. la terra , l’acqua , la fabbia , 5 

il fuoco , il mercurio , infornata tutte le mate- 
rie femplici fono Tempre, o in piccolo * o in 
grande , la rteffa precifa cofa . Quelle nature fo- 
no ognuna a fe llelfe la lor materia prima : e 
come che il moto il più gagliardi) e più variato 
non le può rifolvere in altro che in ciò ch’elle- 
no fono, però non debbono la loro flrutrura al 
moto , fia retto , fia obbliquo , fia circolare come 
fivuole. Tutte fono ufeite immediatamente , 
come il mondo intero, dalla mano di Dio flef- 
fo . Elleno fono , non già quel che diventano , 
mercè le combinazioni de’, moti ma quel che 


Digitized by GoOQle < 

. - 


— -r 


* 

della Natura. 2 i ? 

Dio ha voluto da principio chefoffero, per Ter- l»m»ti>. 
vire alla formazione de’ corpi comporti , alla t ’ Kl * 
quale dertinavale la fua fapienza . Oro non fe 
ne fa più; non fi fa più crilfallo . Solamente fe ne 
trafporta, fe ne raduna, fe ne dilperde. Così il 
moto che non ne ha mai potuto produrre un 
menomo grano, molto meno produrre ha potu- 
to una terra , degli abitanti, un’atmosfera, un 
Sole. Il moto conferva il mondo , ma non lo 
può ordinare ; ficcome * appunto la molla d’ un 
orologio, e la cura di tirarlo fu ogni giorno, lo 
fanno regolarmente andare, ma noi portòno co- 
ftruire. Un faggio Fifico dee dunque ftudiarc i 
moti che mantengono la natura , poiché fono 
reali, regolari e cortanti. Ma è un abufarfi del- 
la ragione, un non far cafo dell’efperienza , un 
rinnovare , fenia accorgerli , le follie d’ Epicuro, 
l’attribuire a movimenti imprcflì nella materia 
il pòtere di formare un Mondo. Tanto è im- 
ponìbile al moto di formare un mondo, quan- 
to gli è evidentemente imponibile di formare un 
grano di ferro. * ’ • 

Se non fi fa che perder tempo nel rimuggi- 
nare gli atomi di Gafsendi, o nel dar la giran- 
dola a’ corpi angolofi di Dèfcartes ; forfè trove- 
rem meglio il nottro conto nelle potenze attratti- 
ve , centripete , e centrifughe dc’Filolòfi del Nord.. 

La differenza che s’attrova fra il.fiftema di. 
DefcaVtes'e quello di M. Neuton, fi è, che il 
primo intraprende di render ragione di tutto; il 
fecondo modelfamente confefsa che il fondo del- 
la natura a noi non è ovvio , e pretende fola- 
mente dilucidare un punto di fatto ,• nè s’ af- 
fume di fpicgame lacaufa. Ma efsendO' che que- 
llo punto folo di fatto fi ertende, fecondo lui -, 

a tut- 
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a tutta la natura , il Tuo fiftema perb diventa 
una forta di Fifica generale . Secondo il Defcar- 
tes la gravità che fa cadere i corpi , non è dif- 
ferente dall’azione de’ fluidi, ne’ quali fon tras- 
portati i Pianeti : perchè ógni corpo mofso e 
sforzato dai corpi circonvicini a defcrivere una 
linea circolare in luogo d’una retta, fa d’ ogno- 
ra conato per dilungarli dal centro. Dalchè ad- 
diviene, che quando le parti del vortice incon- 
tran decorpi, i quai non hanrto punto di forza 
centrifuga, ovver ne han meno , quelli fono sfor- 
zati di giungere al centro: di modo che la precipi- 
tazione de’ corpi gravi verfo il centro non è fe non 
l’azione de’corpi più attivi che tendono ad evitarlo. 

Il Sig. Keuton da bella prima penfa come il 
Defcartes , da cui l’aveva imparato , che ogni 
corpo perSevera nel fuo flato di ripofo o di mo- 
to, fin a tanto che una forza nuova ne lo ca- 
vi, o ne k>di(Volga. In fecondo luogo egli cre- 
de d’avere ofiervato in tutta la natura , e que- 
llo è il punto di ftmtivQ del fuofiftema, che tutti 
i corpi fono tirati gli uni verfi? degli altri a mi- 
fura della loto diflanza e della loro mafia; che 
tendonó gli uni verfo degli altri , e pefano gli 
uni Sopra gli altri ; che il Sole tende verfo la 
terra, e la terra verfo il Sole; ma -che efsendo 

S |uefti incomparabilmente più grofso , non fi 
Corgono fe non gli avvicinamenti della terra 
verfo il Sóle ; che la terra tende egualmente 
verfo la pietra che n’è fiata* da lei feparata per 
mezzo della proiezione, come efsa pietra tende 
verfo la terra ; o piuttoflo che la pietra at- 
trae la terra a $è , ficcome la terra attrae 
la pietra ; „ ma qhe la terra a cagione del- 
la Sua mafia molto più attraendo di quel che 
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faccia una picciola pietra, ne fegue che la ter- 
ra non abbandona il fuo luogo, e che la pietra 
vien piuttofto a cercar lei, vale a dire ch’ella è 
tirata e trasportata dalla potenza attrattiva eier- 
citata dalla terra (opra efsa pietra. 

Quella azione di un corpo contra l’altro , che 
il Sig. Neuton prede di vedere nell’intera Na- 
tura, chiamai da lui attrazione, e reputali un 
effetto che Fpiceain tutto l’univerfoj benché al- 
tra cagione non pdfsa egli afsegnarne, fuorché 
la volontà di Dio, che Pha ordinata per anima- 
re tutta, la hatura. La terra per tanto , mofsa 
attorno del Sole , fìe fofse folamente mofsa , e 
non tirata vecfo di lui , fe ne dilungherebbe in- 
finitamente. La Luna, fe ubbidifse fenza oda-» 
colo alla legge del moto che la ^ralporta , evi- 
terebbe la terra , ed ^lla fine non fi vedrebbe 
più . Parimenti le la terra ubbidifse folo alla 
legge dell’attrazione * alla legge per cui il Sole 
attrae a sé la terra , ella s’accoderebbe al Sole, 
e vi precipiterebbe dentro. La Luna , folamen- 
te tirata , caderebbe fopra la tqrra Ma fe la 
terra ofsendo mofsa e gettata lontano dal Sole , 
nel medefimo tempo è verfo del Sole rìrata , 
in vece di allontanarli dal Sole fopra' Una linea 
retta , 1’ attrazione curverà quella linea , t 
manterrà la terra nella proporzionata diflanza 
dal Sole . Dominandola ognora due potenze , 
una che l’allontana dal Sole , 1’ altra che ve la 
riduce , avvicn jch’ ella deferiva attorno del 
Sole una linea curva , che il Sig. .Neuton di- 
moltra dover efser elliptica , o accodante!! 
all’ ovaioli- Ubbidendo la Luna parimenti alla 
forza che le fa fuggirla terra, cd alla forza che 
alla terra l’indirizza , circola attorno delia ter- 
ra 
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l* Fisica ra medefima . La forza centrifuga } e la forza 
Sistlm. cen t r jp e ta, fono, dirò così , imbrigliate 1’ una 
dall’altra: e la Luna in luogo d’efsere trappolata 
lungi da noi dalla prima potenza , o precipita- : 
ta addofso di noi per l'altra virtù, trovali mer- : 
cè l’impreflìone d’ ambedue ritenuta nella fua or- 
bita . 

Efamina quindi il Sig. Neuton , qual farebbe : 
la mifura del moto della Luna , che a cader 3 
cominciafse.fppra, la terra dall’alto della fua or- ; 
bita , dopo d’ aver perduro la fua forza centri- 
fuga , e cedendo a tutta l’attrazione che la ter- 1 
ra efercita fopra di ef$a .'In qual diftanza Ha j 
la Luna dalla terra , già lo fappiamo . Sappia- ; 
mo altresì , quanto duri la fua . rivoluzione : ; 
dunque faper II' può qual lia la porzione di co- 
tefta orbita in un minuto di tempo . La geo- ( 
jnetria infegna , quale fpazio la- Luna percor- 
rerebbe in linea retta cadendo verfo la terra , 
in virtù della forza che le fa percorrere cote- ! 
ilo arco , o porzione della fua orbita * Quin- 
di dopo avere ^abilito , . che 1’ attrazione fce- j 
ma ) come il quadrato ( a ) della dillanza ere- 1 
fce , trova il Sig. Neuton co’ fuoi calcoli che 
la Luna cadendo dal luogo ov’ella è , percor- 
rerebbe a principio quindici piedi in un minu- 
to i e che prefso alla terra , in virtù della 
. . me- 

la) sì chiama quadrato un numero moltiplicato per Ce 
medeiimo . Se Fintervallo fra fa terra e ia Luna ti dividere 
in tre Arati, il primo Arato averebbe per quadrato i. il fe- 
condo Arato averebbe per quadrato 4. il terzo Arato ave- 
rebbe per quadrato 9, L’ attrazione che feema come il 
quadrato delia diAanza crefcc , agirà dunque come 9. nel 
primo Arato , come 4. nel fecondo , e come 1. nel ter- 
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inedefiraà legge , percorrerebbe in un minuto L’Attba- 
tre mille feicento vo'te quindici piedi . Efami- 2l0NE ‘ 
nando finalmente gli fpazj che percorre , ap- 
prefso della terra , una mafsa di legno o di pie- 
tra , che fi lafcìa cadere , egli conchiude da 
quanto infegna l’efperienza circa la caduta de’ 
corpi , che una pietra in un minuto percorre»- 
rebbe in vicinanza al noftro globo tre mille 
fei cento volte quindici piedi * La Luna di- 
fiaccata dalla fila' orbita ubbidirebbe dunque 
alla medefima legge che precipita la pietra » 

Per una necefsaria confeguenza , fe la pietra 
fofse portata fino all’orbita della Luna , e la- 
rdata da tale altezza cadere verfo la terra, per- 
correrebbe quindici piedi in un minuto . L’at- 
trazione è dunque la iìefsa cofa , che la gra- 
vità» ✓ ■ 

M. Privat de Molieres ^ dell* Academia deir 
le Scienze , ha nelle fue Lezioni di Fifica con- 
fervata la Portanza delle ofservazioni del Sig. 
Neuton. Egli ammette tutte le prove, colle quali 
fi fa vedere, che la rtefsa caufache fa gravitare 
una pietra fopra la terra , fa gravitare la terra fopra 
il Sole , e la Luna fopra la terra . Ma a queft’ef- 
fetto egli afeegna una caufa molto differente dal • 
la efeogitata dal Sig. Neùton . L’ Accademico 
Francete ammira bensì la adeguatezza del St- 
ilema geometrico del Dotto Inglefe, ma lo tro- 
va incompatibile, col difegno della Natura. L 
offende un principio , fecondo il quale il tìo- 
\ ftro mondo diviene un tutto, le di cui parti fo- 
no più fcarnate , e meno unite , che noi fono 
quelle d’uno fcheletro . Tutte le idee , che noi 
abbiamo delle meccaniche , gli è parnto veder- 
le fovvertite da cotefta ideale attrazione , che 

fe- 
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L* Fisica fecondò i feguaci del Geometra Inglefe, s’efer- 
Sistem. c j ta rcc ip roC amente fra corpi fepar iti da un 
gran vuoto , e che li fa correre nel niente , 
fcn?a unirli con alcun vincolo intermedio . Il 
Sig. de Molieres ritorna al vortice di Descar- 
tes, da cui efiilenza gli fembra qu^fi palpabile 
nella natura T E' verq però , che lo rafsettg a 
fuo modo , e lo rifa quali tutto; e mentre ei fa 
derivare dalla bruttura del vortice tutti gli effetti 
dal Neuton veduti , riconcilia in certa guifa le 
due fcole nimiche . 

Cotefto fuo vortice non è piò comporto , 
come avea creduto. il Defcàrtes , di palloncini 
o giobetti duri i infleflibili; ma di vorticetti, 
le cui particelle' tendono ognora a dilungarfi 
dal loro proprio centro , mentre il tutto tende 
a dilungarfi dal centro comifae . Un corpo fo- 
lido, come la “Lunato .la terra, gittate in que- 
llo vortice , debb* efserne torto toofse^c tras- 
' portato per lo Perfo del vortice intero. Ma le 
parti di quella enorme mafia efsendo ftretta- 
mente unite , ed in quiete )e une appresso le 
altre, non fanno. per fe fte&e. sforzo veruno 
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ermpoverfi, ed altro moto non hanno che 
mpulfione , cui riceve il corpo intero del 


Fi 


'Pianeta dal vortice dov’egli nuota ; laddove i 
giobetti dei vortice hanno un doppio moto , e 
fanno un doppio conato . Tendono tutti a feo- 
rtarfi dal centro comune , dacché fon morti e 
sforzati da’- vortici ambienti , a muoverli in 
linea circolare . Di piò , tutte le particelle di 
quelli giobetti fatino in picciolo attorno del loro 
centro, ciò che i giobetti fàftno in generale attor- 
no del centro comune . Da quella doppia tendenza 
rifuita una doppia forza , che fi allontana dal 
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centro piìt validamente , di quei che il moto lt Carte , 
impreffo al Pianeta l’allontani dal centro della SIONISMO 
sfera. Il Pianeta gittato nel vortice , ha bensì Moderno * 
ricevuta una forza centrifuga, ricevendo un mo- 
to circolare : ma le fue parti efsendo in quie- 
te , egli ha meno di forza centrifuga che il 
vortice , nel quale tal forza è doppia , sì per lo 
moto de’ vorticctti che fuggono il .centro comu- 
ne, come per le particelle de’ vorticetti , le quali 
nel medefimo tempo fchi vano tutto il loro centro 
proprio . Qiieft’ eccello di forza centrifuga nella 
materia del vortice , in paragone della forza centri- 
fuga de 1 Pianeta , dee prevalere . Effendo minore la 
tendenza del Pianeta a dilungarli dal centro, che 
quella della materia che lo ha fofpinto , fegui- 
rà che la terra a poco a poco s' avvicinerà al 
Sole , e che la luna cadérli fu la terra . Infom- 
ma il Sig. de Molieres impiega una fola azio- 
ne,, una medefima caufa , per formare la forza 
centrifuga del vortice , e per far gravitare i 
Pianeti e tutti i corpi folidi verfoun medefimo 
centro. Dove all’incontro il Sig. Neuton aggiun- 
ge al moto impreffo a tutti cotefti corpi un’al- 
tra potenza, o un’altra legge, eh’ egli noma at- 
trazione, , e che li difpone tutti ad un mutuo 
accoramento, più o men veloce , a proporzio- 
ne delle loro malTe o delle loro dillanze ; ora 
di quefta feconda potenza e’ par che non s’ ab- 
bia alcun bifogno, e in oltre, eh’ ella concepir 
non fi polfa . 

M. de Moliers dopo averci aiutati colla fua' 
fpiegazione ingegnofa della gravita, a concepi- 
re la doppia forza centrifuga de’ vortici , e la 
tendenza efficace de’ corpi mafficci e gravi ver- 
fo il centro comune , cyrnc un effetto femplice 
Tom. Vili. P di 


n 6 Lo Spettacolo 

l iK p lSl<;A di cotefta forza* ci lafcia ancora nell’ afpetta- 
S.srtMAf. zione del mezzo eh’ egli vorrà adoprar* , per 
foftener i Pianeti nella lor’ orbita, e per oliare 
alla loro caduta fu cotefto centro. Ma fi pre- 
vede fàcilmente, che nelle lezioni, che ci pre- 
para, ei fi varrà di diiTerenti vortici , o alme- 
no di diverfe atmosfere , gittate attorno de* 
pianeti, per farli correre gli uni fopra gli altri 
fenza caduta , tome palloncini di materie dif- 
ferenti che fi calcano e fi fchiacciano alcun po- 
co, Icorrendo g'i uni fopra gli altri; fenza che 
i centri * che 1’ un ver 1’ altro tendono per f 
impulfione de’ vortici ambienti , portano tutta- 
via ravvicinarli . 

Quella fpiegazione di M. de Molieres dovrà 
tanto pii» appagare, quando un fe ne ferva non 
già per creare il monda-* ma per fare conce- 
pire l’andamento e la confervazione , quanto 
ch’ella pub edere d’ ufo nè pili nè meno nello 
feiogliere diverfi cafi particolari e fpiegare va- 
ri fenomeni; efempi grazia , il fluffo e rifluf- 
fo , per mezzo della prertìone della sfera luna- 
re .fopra quella della terra ; lo feomponimento 
de’ Satelliti di Giove , mercè la predone della 
sfera di Saturno .fu quella di Giove ; le attra- 
zioni e ripulfioni de’ corpi elettrici per mezzo 
delle piccole atmosfere eh’ elfi acqutftano , o 
perdono , fecondo che in un modo o in un altro 
. lot] tocchi , le dilToluzioni e le fermentazioni 
della chimica , per mezzo della diverfità delle 
forze, de’ vorticetti , che compongono i liquidi , 
e che non portòno apparire nella quiete, fe non 
quarfdo fi fon medi in equilibrio dopo una lun- 
ga agitazione , caufata dall’ ineguaglianza de’ 
conati . 

?’ Io 
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Io non farj> qui ulteriore divifamento intor- L’rwm*. 
no a i fittemi, circa la gravità , trovati dall’ ta’de’Si» 
Ugenio, dal Bulfingero, dalBernuHi, e da mol- ‘ 
ti altri. Quetto fi è meramente un punto della 
meccanica dell’Univerfo. Sene dimanderete la 
fpiegazione a cinquanta Filici, tutti ftimeranno 
di tanto piu nobilmente appagare la voftra. cu- 
riofità, quanto più vi Verranno innanzi con ap- 
parato di calcoli e di geometria. Ma per dir- 
la come io la penfo , dall’ aritmetica e dalla 
geometria alla Fifica molto di fpazio fovente 
framezza. Tutti cotetti inttancabili calcolatori, 
anche partendo dal medefimo principio, vi me- 
neranno a fomme differenti , a diverfi mecca- 
nifmi , ed a tanti fittemi , quante fono tette. 

Che farà poi qualora da quetto punto generale 
noi vorrem paffare alla fpiegaz ione dell’ingegno 
e dell’intima ftruttura delle altre parti dell’Unix' 
verfo? A .voler entrare in cotette opinioni Si- 
ttematiche , faremmo cottretti d’ abbandonar» 

10 Spettacolo della Natura , e perder di - vitta 
l’ufo certo che farne poffiamo, nel che la no- 
ftra vera Fifica confitte. Un’altra ragione , ché 
vi dee far ftare in diffidenza in riguardo a’ Si* 
ftemi , fi è che per belli che poffan parere al 
prjmo fguardo, quafi Tempre l’applicazione che 
vuol farfi di etti agli effetti articolari, divieti 
ridicola e inuffiziofa. Applicate , per efempio, 

11 fittemi dell 1 attrazione al fenomeno della Ca- 
lamita , dove pare eh’ ei dovrebbe eflTere di 
grand’ufo, ovvero all’elettricità, o a quel che 
chiamano fermentazione ; troverete che il prin- 
cipio vi mancherà, nelle mani , e non farà atto 
a farvi intendere niente. Vi ridurrete a varia- 
re le attrazioni come gli effetti . Qui ci farà 

P 2 una 


. 




Digitized by Google 


*2S Lo Spettacolo 

l* Fìsica una attrazione che opera con tutta la profondi- 
SisrtMAT. ta della mafia, Là un’attrazione che opera col- 
la efiima fuperficie de’ corpi . O denfi o tenui 
che fieno , certa attrazione in efiì è la llerta, 
mentre un’altra attrazione fi diverfifica come 
la denfità de’ corpi. I partigiani deir attrazio- 
ne gran fatto ammiravano e pregiavano quel- 
la , che ne’ corpi elettrici da lor vedevafi , o 
credeva!! di vedere . Non fi potea non ravvi- 
farla; fembrava ella agire appunto come ne’pia- 
neti , intorno intorno fcemando come la difian- 
za crefceva. Per gran difgrazia un Filofofo da 
fperienze è venuto afcomporre ogni cofa: e con 
attaccare una piccola palla di legno all’ eftre- 
mità d’ una corda di mille , o mille e dugctìto 
piedi , Ila trovato che fe fi prefcntava un tubo 
elettrico nel mezzo , o eziandio nel principio 
Vii quefta lunga corda, i ramenti d’ oro, porti 
all’altro capo fotto la palla di legno, vi fi at- 
taccavano cosi prontamente , come fe 1’ elet- 
tricità averte operato vicino al tubo non più d’ 
un piede. Uno (*) de’noftri dotti Neutonia- 
ni ha fatto quella efperienza fu la calamita : 
dopo infiniti calcoli, c. diligenze infinite , non 
s’ infinge di confeffare , che l’ attrazione gli man- 
ca nel maggior uopo , e che in coterto effetto 
non gli riefce d’ intendere cofa alcuna . 

Io qui terminerò , Cavaliere amatirtimo , 
quefta Storia della Fifica Siftematica , perchè 
voi non avete alcun bifogno eh’ io ve ne dia al 
prefente una piò ampia contezza. Vi farà fem- 
pre del tempo , per ritornare a quelle fublimi 
e poco neceffarie fpeculazioni . Sarebbe forfè 

eo- 

(*) M. Mufchenbrock. 
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cofa pregiudiziale e pericolofa alla' voftra età* t „ _ , 
e dirò quali ad ogni età, il preoccupare la vo- TJk > „*• Sl4 
Ara mente con qualche fiflema, a cui non man- stimi .i- 
cherelle poi di riferire fubito ogni fenomeno o 
di buon grado o per forza: lo che nuoce fom- 
mamente al progrelfo della vera Fifica', sì per- 
chè non fi efce mai da certe generali idee, co- 
me perchè ogni cofa fi vede in qnella maniera 
che uno è preoccupato. Voi vedete dunque di 
bel nuovo, che il piò Taso partito, acuidobbia* 
tc appigliarci, è finalmente la Fifica efperimen- 
tale. Quella è 1’ unica , donde fino .ad ora ab- 
bia la Società umana cavato qualche profitto , 
ed io v’ho molìrato che quello profitto èadif- 
mifiira variato e moltiplice ..Ma v’ è forfè piò 
faggio metodo che feguir polliate , per illude- 
re Ja Fifica, di quello che i Signori dell’ Aca- 
demia delle Scienze hanno feguitato d’ ognora 
per infegnarcela ? Non hanno mai approvato 
di comune confenfo alcun generale fiflema . So- 
no perfuafi, che fe all’uomo è dato d’arrivare 
all’intima cognizione della natura, l’unico mez- 
zo è quello di raccogliere efperienze e fatti per 
un lungo corfo d’anni; che' fe al coptrfrio que- 
lla perfetta cognizione è al noflro flato inter- 
detta, almeno le fperienze e le cognizioni par- 
ticolari procacceraflno , come tutto dì per pro- 
va fi vede , diverfe utilitadi alla focietà . Ta- 
le principio di governo, a gran fenno congiun- 
to, ha lor fervito. fempre di regola ; cd è fon- 
dato fu 1’ efigenza de’ nollri comodi , e fu la 
mifura delie nolìre intellettuali notizie e capa- 
cìtadi ; al quale feopo pur è diretta la natura 
delle varie funzioni , che cotefti dotti uomini 
li fon divife tra loro . Diciamo ancor meglio , 
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La Fisica 1* Fifica e-fperimentale , che hanno levato in 
Sistemai-, pregio, è la fola utile, perchè è la fola confor- 
, , K . vr me al nodro (lato , cui fenza rifehio podìam 
chiamare , il fiftema della Previdenza . 

Una efperienza di fei mille anni ècertamen- 
• ’ te baftevole , per infegnarci quel che a noi fia 
poflfibile ,‘ o quel che a noi fia interdetto . Fin- 
tantoché 1 * uomo s’ è occupato , nelle fue ricer- 
che, in cofe al fuo governo fottomefle , i Tuoi 
lludj, i fuoi sforzi fono fempre flati pagati con 
nuove (coperte s Ogni volta eh’ egli ha voluto 
fcavar terreno nell’ interiore lìruttura de’ pezzi 
componenti' l’ Univerfo , i quali egli non ha fi 
incarico d’animare o far agire, le fue idee fo- 
no (late tutte capriccio e incertezza. Studi egli 
le mi fare delle grandezze e le leggi de’ moti , 
non per perticare il cielo, o per mettere fu la 
bilancia le mafie de’ corpi planetari*, ma per 
conolcere l’ordine de’ giorni fuoi; oflervi i rap- 
porti degli afpetti celeili dolla fua abitazione ; 
i progredì della luce rie’ mezzi eh’ ella perva- 
de, e che gli fono ovvj; indaghi e noti 1 ’ aiu- 
• to ch’ei può ricavare dall’ equilibrio de’ liquo- 
ri , a dal pefo e dalla velocita de’ corpi , de’ 
quali egli è Signore, o da tutte l’altre cfperiert- 
zc che cadono (otto de’fùoi occhi, e principal- 
mente (òtto le fue mani 5 in fomma applichi 1 * 
efperienza a’ Infogni della vita . Quella è una 
Fifica piena di certezza , e feconda di gran 
vantaggi ; lopra di tali cofe io pur vi preparo 
degli altri Trattenimenti in fequela di quelli . 
Ma accingerli a determinare la precifa regola 
dell’andamento dell’ Univerfo , e voler penetra- 
re nella generale e particolare ftruttura de’ pez- 
zi che lo compongono , è un non far cafo di 
* quell’ 
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quell’onore che- rifulra dalò Audio e dalla pre- jSj • 
mura di far profperare il bene che fi potfede,™' uf.’Sì- 
per gir dietro a fp.ranze vane . E' J’ iitèffo in ; 

fomma, che abbandonare telòri aperti dinanzi 
a noi , ed oltinarfi a picchiare ad una porta che 
da Tei mille anni in qua' ci- ila chiufa. 

, Non è già un’opinione conghietturale , ma 
una verità fenfibile e di fpenenza, che Dio ha 
dato a noi molta facilità ed intelligenza circa 
tutte le cole , che noi dovevam governare : e 
che al contrario di quelle, le quali Dio la cor- 
rere ed operare, fenza raccomandarne alla cura 
notlra il regolamento, ci ha fottratta la cogni- 
zione . Cosi , per efempio , noi non conofeiamo 
la llruttura del nollro ilomaco , perchè Dio ci 
ha alleggeriti della briga e del penfiero di dige- 
rire. Venga pure in talento al più perito Ana- 
tomico di prelìedere alla fua digelìione; il fuo 
Ilomaco opererà fovente tutt’ al rovefeio de’ di 
lui defiderj . All’ incontro i nollri fenfi fono 
tanti monitori folleciti, e fedeli, che ci fono 
flati dati perchè noi conofcelììmo a tempo quegli 
alimenti che ci fon utili. Che fe abbiam tan- 
ti mezzi di conofcere i nollri alimenti, l’ha co- 
sì voluto la Providenza , perchè ha ialciato 
a noi la cura di cercarli , e di fceglierli . All’ 
incontro fé ignoriamo, come lo Ilomaco dige- 
rita, altra cagione non fe ne può addurre, le 
non perchè Dio ha voluto evidentemente che 
la digeltione fi facelfe in noi fenza noi . Dio, 
col levarci quell’impaccio, ci ha difpenfati dal 
dover conofcere il meccanifmo , onde fon co- 
ftruite le carni o i frutti che noi mangiamo, e 
quello col quale fe n’ elìraggono i fughi , che 
ci nutrifeono. Una cognizione di quella fatta 
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Fisica noQ avrebbe valfo ad altro che a di Ararci . Noi 
SurtM«T. arriviamo all’ età di ottani’ anni fenza fapere 
che cofa fia la digeftione , che cofa Cii il mo- 
to e 1’ azione de’ mufcoli j. fenza alcun noftro 
penfiero ed alla cieca damo flati puntualmente 
ferviti.. Se avefiimo conofciuto la ftruttura in- 
tima dello ftomaco , averemmo voluto dirigerne 
le funzioni . Dio ha fatto 1’ uotno per tutt’ al- 
tro, gli eferciz; della fua vocazione fon d’altra I 
tempera , e non doveano efterc impediti dalla 1 
„ cura molefla , .che porterebbe feco la cognizio- 1 
ne del meccanifmo delle parti e de’ fug^i che i 
operano la digeftione . Che fe è cosi , molto ■ 
± meno poi accorderà Dio all’ uomo la cognizio- 
ne della ftruttura del mondo , di'reggere il di 
cui corfo a lui non è dato l’incarico. 

Io non fo , fe i Filofofì moderni abbiano 
corrifpofto alle mire del Creatore, col pofporrc 
le cognizioni, che per mezzo de-’noftri fenfi ac- 
quiftar polliamo, a quelle che fi crede di po- 
ter conseguire per mezzo d’ una profonda me- 
ditazione. Mi varrò d’un efempio , perchè in- 
tendiate con nettezza ciò che io voglio dire. 

' Il marinaro idiota altro no^ fa circa la ca- 
lamita, fe non quello che i fenfi a lui ne addi- 
tano : tutta la fua fcienza fi termina in cono- 
fcere la direzione collante dell’ago calamirato 
verfo il Nord. Il Filofofo vuol fapere 1? caufa 
di quello fenomeno, ed a tal* fine fi mette ad 
efaminare e a proporre le attrazioni , le ripuifioni , 
i pori in linea fpirale: e dopo avere per anni inte- 
ri confumata tutta la fua meccanica*, efaurita tut- 
ta la fua geometria , raggirati tutti i fuoi calcoli , * 
o confelfa di non v’ intender nulla, od ha il ram- 
marico di non poter rendere agli altri plaufibt- 

le 
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fe iJ Tuo fillema. Il Filofofo fiftematlco * che L*Tnvti» 
crede di non fapcr niente , quando non fa la 
caufa di ciò cn ei vede , palla la fua vita in 
far che? in correr dietro ad un forfè t e fe ne 
ila fcpolto in un gabinetto, dove egli è inutile 
a rutto il redo del genere umano. Il marinaro 
mette in opera ciò eh’ egli ha apparato per 
mezzo de’fcnfi; la direzione della calamita ver- 
fo il Nord gli ferve per trafportarfi ficuro da 
un. capo del mondo all' altro . Scegliete mille altre 
cognizioni di fatto , e troverete , che ognuna 
ne apporta qualche vera utilità . Se tali cogni- 
zioni s’ aumentano , con effe pure s' aumenta la 
nollra ricchezza . Siete voi vago di fapere le 
cagioni di quelli, effetti ? Volete porvi ad in- 
velligarle? Inutil fatica, conghietture incerte. 

Troppo è manifefla la intenzione di Dìo nell’ 
aver dato con mifura al noflro intelletto que’ 
lumi , che per lo flato prefente fono fufficien- 
tiflìmi . .. » 

Eli’ è una verità palpabile , che noi non ab- 
biamo altre vere cognizioni , fe non di cofe 
particolari . Gli oggetti ne fono fparfi attorno 
di noi fopra la terra e nel cielo . Dio ci ha da- 
to occhi ed intelletto, e con quelli abbiamo un 
capitale ricchiffimo di curiofità , che ci trasfe- 
risce d’oggetto in oggetto, affinchè col mezzo 
di nuove fperienze venghiamo a capo di procu- 
rare a’ noflri fratelli de’ nuovi comodi, ed ac- 
ciocché ogni cola che è foprfc la terra eferciti 
a poco a poco il fuo valore a prò dell’ uo- 
mo. Ma fe -l’uomo può co’ fuoi piedi arrivare 
da Breat, eh’ è una città delia Francia , a Pe- 
kin, Capitale della China, egli non anderà già 
per quello , anche fin nella Luna, e con tutto 
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che egli abbia nelle fué braccia un principio di 
fona , che ’1 rende atto a foftenere nell’ aria 
terminate travi di quercia, ed enormi maci- 
gni, non gli cadrà già in penfiero di fottopor- 
re le fue leve alla Luna, per ifmuoverla dalla 
fua orbita, nè di mettere in Giove degli arga- 
ni e delle carucole per afportare uno de’ di lui 
Satelliti. Siccome la fua fona è limitata, co- 
sì è limita'o il fuó faperc, e quelli limiti fono 
gli fìelfi che i fuoi bifogni . Egli trova oppofi- 
2Ìoni ed argini da per tutto , qualora fi lafcia 
trafportare alle oziofe fpeculazioni . Ed all’ in- 
contro ei procede di fcoperte in fcoperte , quan- 
do s’- adopera per cavar profitto dalle cofe che 
fono attorno di lui. La nofira ragione s’eferci- 
ta fempre con felice riufcita , quando trasferifce 
all’ufo ed alla pratica le verità ’efperimentali ; 
quando mette prudentemente in opera i bene- 
fizi del Creatore ; quando in fomma ne lo rin- 
grazia , e ne io glorifica . Ecco a che fi riduce 
tutta la fcienza deli’ uomo . 
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SPIEGAZIONE 

Intorno a i moti de’ Pianeti 
» nell’ Ipotefi di Copernico. 

V “ I fono fei Pianeti del primo ordine, 

' che girano immediatamente attorno del 
Sole, cioè Mercurio, che fa la fua ri- 
voluzione in tre meli ; Venere che fa 
la fua in fette meli e mezzo o incirca; la Ter- 
ra, eh* eflendo molto piti lontana , deferive la 
fua orbita in 36 5. giorni e un quarto ; poi fuc- 
cefiìvamente e in diftanze più grandi Marte 
che termina la fua rivoluzione in 686. giorni , 
Giove in 4333. cioè a dire all’ incirca in 12. 
anni , e Saturno in 107 19. giorni , o incirca 
30. anni . Vi fono cinque pianeti del fecondo 
ordine , o che hanno un grande pianeta per 
centro della loro rivoluzione , c ne fono infe- 
parabili. Tale è la Luna che ha per centro la 
terra; tali fono i quattro aftri de Medicis (og- 
gidì i quattro Satelliti , ) che girano l’un fopra 
l’altro attorno di Giove. ( Dopo Galileo fi fo- 
no feoperte cinque Lunette attorno di Saturno ,* 
con che vengono ad effer dieci > i pianeti del 
fecondo ordine ). Se noi follìmo nel Sole, cioè -• 
nel centro immobile della rivoluzione de’ fei 
pianeti maggiori, gli vedrefiìmo girare attorno 
di noi in una maniera uniforme , e andare d’ 
Occidente in Oriente fecondo l’ordine de’fegni. 
Noi gli vedrefiìmo fempre pieni , cioè volgere 
verfo noi la lor metà illuminata . Ma perchè 

noi 
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. noi gli veggiamo di fopra la coltra terra, che 
ha la fua màrcia particolare, ed erti la loro , ne 
rifulta una varietà grande di effetti e di fitua- 
zioni , che fanno parere ineguale e bizzarra 
una marcia perfettamente femplice ed unifor- 
me . EtTendo poi la terra lontana dal Sole più 
di quel che lo è Mercurio e Venere , e meno 
di Giove Marte e Saturno , da quefta diverfità 
di lontananze nafcono certe apparenze, che non 
fono già le fteffe ne’ pianeti fuperiori , e negl* 
inferiori . Marte , Giove , e Saturno fi dicono 
fuperiori , perchè le loro orbite fono fuperio- 
ri alla noftra , e la contengono . Mercurio 
e Marte fono pianeti inferiori , perchè il gran 
circolo della rivoluzione annua delia terra rin- 
chiude il circolo della rivoluzione di Venere , 
e 1’ orbita di Venere abbraccia il circolo della 
rivoluzione di Mercurio , eh’ è il pianeta più 
vicino al Sole. 

I moti apparenti di Venere e di Mercurio. 

I Circoli deferitti da Mercurio e da Venere 
nell’andare da Occidente in Oriente non fo- 
no già. nel piano dell’ eclittica , o della linea , 
che fegna la terra girando in un anno attorno 
del Sole. Ma in quella maniera che due cerchi 
cacciati l’un dentro l’altro fi attraverfano toc- 
candoli folamentc in due punti , così i circoli 
di Mercurio e di Venere tagliano l’orbita rer- 
rellre in due punti opporti , che fi chiamano 
nodi . L’ orbita di Mercurio fa col piano dell’ 
orbita terreftre un angolo di fette gradi , o po- 
co meno ; e quella di Venere fa da una parte 
e dall’ altra con lo rtertò piano un angolo di. 

tre 
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tre gradi e 24. minuti . Se fi vedete Mercurio 1 Mov '- , 
e Venere al di fopra del Sole, o farebbono erti p^Éti\ 
nella linea che pafTa per mezzo i nodi ed il 
Sole , ed allora fi vedrebbono nel piano dell’ e- 
clittica, fotto la quale uno potrebbe etere ec- 
difTa r o dall’altro; o fi vedrebbono fuor della linea 
de’ nodi, e ora più ora meno elevati fui piano. 

Neffun pianeta sì del primo che del fecondo 
ordine, nella fua maggior elevazione fu quello 
piano , non fi allontana più che dieci gradi . 

Così prendendo nel Cielo nove o dieci gradi di 
dilìanza da tutte e due le parti dell’ eclittica , 
lì avrà la lunghezza di 18. o 20. gradi per 
rinchiudere l’allontanamento de’ pianeti . Que- 
lla larga fafeia da noi fi chiama Zodiaco . E 
i differenti allontanamenti o avvicinamenti de* 
pianeti, in riguardo del piano dell’eclittica, 
fono le fole variazioni che fi tengono ne’ loro 
moti rimirandogli al di fopra del globo del So- 
le. Ma rimirandogli al di fopra della terra, la 
cofa va in differente maniera. Vediamo, quali 
faranno le apparenze di due pianeti inferiori . 

1. Mercurio e Venere devono apparire nel 
piano dell’orbita terreflre, quando fono nc’no- 
% di : e devono in feguito allontanai dal piano 
dell’ eclittica a mifura che fi allontanano dai 
nodi. Ma la diflanza di quelli pianeti dal pian 
dell’eclittica, anche allora che fono in un me- 
defimo punto del loro circo’o, deve parere ora 
più piccola , ora più grande, fecondo che la 
terra è vicina o lontana da effi . Pofciachè è 
regola d’Optica atei ricevuta , che quanto pii» 

1’ occhio è lontano dall’ oggetto vedutó , tan- 
to più è piccolo 1’ angolo , che fembra fare 1* 
oggetto con un piano o con un altro oggetto ; 
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itCìEio. e pel contrario quanto è più vicino l’occhio,. F 
angolo, fotto il quale vede l’oggetto, gli fem- 
bra più grande. 

2. Mercurio e Venere veduti dalla terra non 
paiono Tempre egualmente illuminati , Si veg- 
gono con un quarto, che va crefcendo o calan- 
do; fi veggono di poi frafiagliati per la metà, 
o fotto la forma d’ un quarto qualche volta 1 
pieni, e infine totalmente ofcurati e fpariti. 

Le due Quando Mercurio c Venere , allontanatili 
congiun- dalla terra il più che pofiono, fe ne vanno die- 
tro al Sole , e gli oppongono , come a noi , tut- 
ta la lor metà illuminata , quella fituazione 
non fi chiama oppofizione : fi riferva quello 
termine per dinotare la fituazione de’ pianeti 
fdperiori , quando la terra fi trova oppofta tra 
elfi ed il Sole. Ma quell’arrivo de’ due pianeti 
inferiori dietro al Sole fi chiama la lor con- 
giunzione fuperiore. Si chiama congiunzione, 
perchè allora pare , che quelli pianeti s’ acco- 
llino al Sole, e fi perdano ne’ raggi di lui . Si 
chiama congiunzione fuperiore, perchè ravvi- 
cinamento fi fa per di là dal Sole , e per di- 
llinguerlo da quello che fi fa fotto il Sole , al- 
lorché il pianeta girando attorno di quelV allro 
viene a metterli tra elfo e la terra. La feconda 
riunione fi chiama la congiunzione inferiore. Il 
pianeta non è eclilfato, ma ofcurato nella con- 
giunzione fuperiore dalla fuperiorità dello fplcn- 
dore del Sole; e fe fi accolla alla linea de* no- 
di, pub elfere realmente eclilfato, rellando na- 
fcollo dietro al corpo del Sole . Nella congiun- 
zione inferiore pare anche eclilfato, perchè fi 
perde ne’ raggi , e volge verfo noi la fua ofcu- 
ra metà . Ma tanto è lungi eh’ elTo realmente 
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retti eclittato per 1’ interpofizione di qualche 
corpo denfo , che anzi eclitta il punto del So- 
le, nel quale noi lo pottiam vedere coll’ aiuto 
del tclefcopio . Si forma da eflo una macchia , 
che va dalla parte Qrientale del Sole fino alla 
parte occidentale . In feguito fi fiacca il pia- 
nera, e fi difpone a pattar dietro del Sole, fe- 
guendo 1 ’ ordine de’ fegni d’ Occidente in O- 
riente. 

Qualche giorno prima della congiunzione fu- 
periore , e qualche giorno dopo , Mercurio e 
Venere girano verfo la terra quali tutta la lor 
metà illuminata ; deonfi dunque vedere pieni. 
Ma ettendo etti allora molto più lontani dalla 
terra che nell’avvicinamento della lor congiun- 
zione inferiore, poiché fon tornati indietro la 
maggior parte della fua orbita , deono ad onta 
del loro pieno parere meno rifplendenti , e 
fmarrirfi Tempre più per la vicinanza del Sole . 

Qualche giorno prima della congiunzione in- 
feriore , e qualche giorno dopo , etti volgono 
verfo la terra quali tutta la loro metà ofcurata. 
Non fi dee dunque vedere che una piccola e- 
ftremità della metà illuminata, e quella ettremità 
deve parere una luce debile, a meno che non 
cominci a fcottarfi fufficientemente dal Sole , 
accottandofi al quarto : ed è allora che fi può 
agevolmente veder Mercurio , e che Venere 
fpande un lume molto più vivo, che non è lo 
fplendor della luna piena . Venere non è mai 
più luminofa, che quando è, non già nella fua 
quadratura, vale a dire, a 90. gradi della con^ 

! giunzione inferiore , ma a 40. gradi , e j poco 
più. Impercciochè Venere , come ogni altro 
pianeta, è veduto nel punto dei. Cielo che ter- 
ni i- 
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mina la linea che fi fuppone pattare dalla ter- 
ra per mezzo il pianeta nel cielo (Iellato » Or 
la linea che parta per mezzo Venere a 40. gra- 
di e un poco più di diftanza dal Sole, termina 
in un punto del cielo , chp fembra più diftante 
dal Sole di quel che fia il punto in cui termi- 
na la linea tirata dalla terra T. a Venere nella 
quadratura della Tua rivoluzione , o a 90. gra- 
di della fua congiunzione . Pofciacchè ogni li- 
nea che tocca il circolo fenza ragliarlo s’allon- 
tana più dall’ efiremità della linea x che parta 
per il centro, che non fa ogni altra linea che 
taglia il circolo . Or la linea tirata dalla terra 
a Venere a 40. gradi della fua congiunzione , 
tocca il circolo della rivoluzione ; laddove la 
linea tirata dalla terra a Venere nella fua qua- 
dratura, o a 90. gradi , taglia ed apre il cir- 
colo . L’ efiremità dunque di quefta linea co- 
mincia accodarli all’ efiremità di quella che parta 
per il centro, cioè del punto del ciclo in cui fi ve- 
de il Sole. Venere tra i 40. e 48. gradi di di- 
fianza dal Sole deve eflere più luminofa o me- 
no ofeurata che a 90. e come erta non abbando- 
na punto il circolo della fua rivoluzione , il 
grado 40. è tutto in una volta quello in cui più 
rifplende , e dove comincia a edere lontana dal 
Sole il più che può: lo ftelfo dee dirli di Mer- 
curio a 30. gradi della congiunzione inferiore. 
Poiché poco dopo quefti punti erti cominciano 
ad avvicinarli al Sole, in apparenza , intendia- 
moci , e folamente per rapporto al punto del 
cielo, fotto il quale noi veggiamo il Sole; per- 
chè in realtà erti fono fempre in una fituazio- 
ne uniforme rifpctto a qucft’aftro; 4 meno che 
in vece di una linea circolare elfi non deferi- 
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vano intorno di lui una linea ovale ; ilchè per& f 
non fa cambiamento alcuno nella noftra fpiega- menti ° e ’ 
zione , e non è 1’ oggetto che ci dee tratte- Pianeti. 
nere . 

Quando Mercurio e Venere hanno pafsato la Vedili Fìg.i 
congiunzione fuperiore, fi veggono dalla terra 
avanzare fecondo l’ordine dc’fegni, cioè d’ Oc- 
cidente in Oriente. Ne deve dunque fuccedere, 
che il noftro Orijonte girando con la terra d* 

Occidente in Oriente incontri il Sole avanti que- 
lli due pianeti ; e Hi dunque allora non li leve- 
ranno che dopo il Sole, e non faranno punto 
veduti la mattina, perchè la luce del Sole ce gli 
nafeonderà. Ma erti compariranno la fera dopo 
il tramontar del Sole , perchè il Sole elfendo na- 
feofto fotto l’orizonte, e Ili potranno allora edere 
abbaftanza dilungati da quell’ altro per elTer ve- 
duti verfo l’ Occidente . Così dopo la congiàn- 
zione fuperiore lino all’avvicinarfi dell’inferiore , 

Mercurio e Venere non faran veduti che la fe- 
ra.. Ed è allora che Venere lì chiama Hcfpcrur , 

Vefper, o Stella della fera. Il fuo fplendore lì ac- 
crefce a mifura che lì dilunga datole , e va Sce- 
mando a mifura che fe ne avvicina. Lo ftelfo 
accade a Mercurio , che non è molto vilìbilefe 
non nel fuo maggior allontanamento, che è di 
3 o. gradi. 

Qiiando Mercurio e Venere fon vicini alla 
congiunzione inferiore , il loro fplendore lì fee- 
ma. Nella congiunzione inferiore non meno che 
nella fuperiore elfi tramontano e lì levano col 
Sole , che gli ofeura più giorni di Seguito . Do** 
po aver pattato la congiunzione inferiore , elfi 
lì dilungheranno dal Sole con un moto che fem- 
brerà contrarilfimo a quello, con cui lì fonovo*. 

Tomo Vili. duti 
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fi Citi» . duti allontanare dal Sole dopo la congiunzion fu- 
periore » Elfi andavano allora fecondo 1 ' ordine 
de’ fegni . Difcendendo tra il Sole e la terra , 
poi dilungandofi dal Sole , pareva che andafle- 
ro contro queft’ordine d’ Oriente in Occidente , 
In quella maniera diventando elfi per noi piìi 
Occidentali che il Sole , a la diritta del quale al- 
lora fi trovano, il nollro orizonte girando con 
la terra d’Occidente in Oriente gl 4 incontrerà a- 
vanti il Sole * Noi gli vedremo dunque levarli 
la mattina avanti l’aurora , e la lor elevazione 
fui nollro orizonte parrà tanto più grande avanti 
il levar del Sole , quanto faranno più da quell’ 
allro dittanti. Allora è che Venere porta il no- 
me di Lucifer t o di Stella del giorno , Dipoi 
Mercurio e Venere s’avvicineranno al Sole, e 
fpariranno di nuovo nella congiunzione fupe- 
riore . 

Vedi laFig.j Una figura farà in un’occhiata comprendere, 
L° r direno- p crc hè Mercurio c Venere, comecché cammi- 
’retrógrà- nino in un modo uniforme fu la lor orbita, ci 
dazioni . paiono ora diretti , o andare fecondo l’ordine de’ 
legni; ora ttazionarj, o fermarfi qualche tempo 
negli ttelfi punti del Ciclo ; ora retrogradi , o 
-camminare contro l’ordine de’ fegni , Ciò che 
noi direm di Mercurio, mottra a fufficicnza an- 
che quello che accade a Venere, 

Il gran circolo AB fia l’orbita ter rellre, e il 
piccolo circolo i, 13, fia l’orbita di Mercurio,' 
che fi polfono fupporre a un di pretto concentri- 
ci al punto S che indica il Sole, La dittanzadi 
Mercurio dal Soie è di due quinti della dittan- 
za della terra dal Sole. 11 raggio del piccolo cir- 
colo t , 13 , e (Tendo al raggio dell’orbita terre- 
ttre AB, come 2. a 3. noi abbiamo la giuila rap- 
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prcfentazione delle orbite di Mercurio e della 
terra . Per altro fi sa , -che Mercurio fa la fua ri- 
voluzione in tre meli incirca , e la terra in do- 
dici . Cosi il tempo periodico di Mercurio è fo- 
lamente il quarto delia rivoluzióne annua della 
terra . 

Supponiamo, che Mercurio fia nel punto del- 
la fua rivoluzione fegnato 1. e la terra nel pun- 
to 3. egli è Vifibile , che in quella Umazione 
Mercurio è nella fua congiunzione fuperiore in 
riguardo a là terra J e. fe fi potefle allora veder 
Mercurio a traverfo della gran luce del Sole, fi 
vedrebbe nel punto del Cielo legnato A. 

Queft’é il punto , a cui l’ólfervatorc lo riferi* 
rebbe * Se fu 1’ orbita tertefire fi prende l' ar- 
co D4 SS j mezzo quarto, o l’ottava parte del 
tutte, è evidente, che Mercurio, che percorre 
tutta la fua orbita, nel mentre che la terra fa il 
quarto della fua , non andetà che da 1. lino a 
13. o non farà che là metà della fua rivoluzio* 
ne, nel mentre che la terra anderà da Din SS, 
0 farà il mezzo quarto della fua « Dividiamo 
l’arco D SS in dodici porzioni eguali , e il mez- 
zo circolo 1. 13* in dodici parti eguali. Mer- 
curio percorrerà una duodecima parte della fua 
mezza rivoluzione , intanto che la terra percor- 
rerà una duodecima parte del riielzo quarto del- 
la fua » Nel tempo che la terrà camminerà dà 
È, in O, fi vedrà Mercurio paflàr da i. in Z 4 
e l’occhio dello fpettàtore riferirà il pianeta dal 
punto del Cielo Stellato A , al punto C . Paf- 
fatido di poi dà <3 in P , là terra vedrà il pia- 
neta di Mercurio arrivar in .3 , e lo riferirà al 
punto del Cielo D , e così del refio continuando. 
11 Pianeta allora farà diretto, perché parrà che 

Q. 2 fac- 
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faccia quello ch’effettivamente fa, ch’è di anda- 
re fecondo l’ordine de’ fegni A C D ec. 

Quando terra defcriverà 1 ’ afco K , SS , 
Mercurio addando dal canto fuo dal punto u. 
al punto 12. e 13. fembrerà fare foltanto l’arco 
EF; laddove quando il pianeta era in A % ave- 
va in un tempo limile defcritto l’arco A D mol- 
to più grande che EF. Il fuo moto adunque dee 
allora parere affai rallentato. Da K lino in SS, 
efTo pare nel fuo maggior allontanamento dal 
Sole ; e che le linee , che paffano dalla terra al 
pianeta, aprono il meno il circolo della rivolu- 
zione di quello qui. 

Nel tempo che la terra defcrive SS, NT, 
che vale due porzioni d’un nuovo mezzo quar- 
to della fua orbita, e che Mercurio percorre! 
arco 13. 14. 15. che vai due porzioni dell’ altra 
fua metà , quello pianeta farà veduto con i rag- 
gi paralleli SS F, NE, TG. E' una regola di 
Optica, che quando un oggetto è veduto per dif- 
ferenti raggi paralleli tra elfi, fembra che fiain 
xipolo, benché fia in moto; e fi riferifcono al 
medefimo punto del Ciclo, in cui fembra immo- 
bile, perchè quelli raggi paralleli, fotto i quali 
apparifce in diverfi tempi, benché feparatiffimi 
tra sé, fi riferifcono a due punti del Cielo , i 
quali per la loro ellrema, eprodigiofa lontanan- 
za rifpetto a noi , fi confondono in un folo . Il 
pianeta dunque dee allora parere immobile e fta- 
zionano . 

Con ciò fi vede , che il Pianeta di Mercu- 
rio ha avuto un moto diretto da A fino in E , 
o F, e che il tempo della direzione è flato mol- 
to più lungo di quello della llazione . Quando 
la terra percorrerà l’arco T, V, X, o quattro 
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porzioni della fua ottava parte, e Mercurio l’ar- j M(m 
co 15. 19. o quattro porzioni della fua metà , Pianeti 
quello pianeta farà veduto fucceflìvamentc ne’ 
punti , G , H , I . Or queftó moro è contrario 
alia direzion precedente. Elfo comparirà dun- 
que retrogrado andare contro l’ordine de’ fegni, 
o da Oriente in Occidente. Efsendo al punto I, 
la fuaprefiezza fi rallenterà, ed effendo di nuo- 
vo veduto fecondo le linee XI, YM, che fo- 
no tra sè parallele , l’occhio lo riferirà allo ftc£* 
fo punto del Cielo , fparendo talmente nel Cie7 
lo l’intervallo di quelle due linee , che paion 
toccarli. Mercurio farà dunque una feconda vol- 
ta Razionano . Dopo di che andando la terra 
da Y in Z, il pianeta che farà ne’ punti 23. e 24. 
fi riferirà nel Cieio (Iellato al punto I , e co- 
mincierà a parere diretto. Si vede anche, che 
l’arco di retrogradazione G I, o F M,è minore 
dell’arco di direzione AG, o A F , ma che l’ar- 
co di retrogradazione è più grande di quello del- 
la Razione FG, oIM. 

1 moti e le apparenze de' Pianeti fuperiori . 

Benché i Pianeti fuperiori non meno che gl’ 
inferiori s’avanzino fu la propria lor’ orbita con 
un moto diretto e uniforme , hanno però come 
gl’inferiori diverfe apparenze irregolari fondate 
fui concorfo del moto , e delle fituazioni della 
terra con gli afpetti di quelli pianeti. L’efem- 
pio di ciò che fi oflerva in Giove, baderà a far 
comprendere l’inegualità degli afpetti degli altri 
due . 

Le diftanze di Giove e della terra riguardo FJg.j. 
al Sole fono tra elle come 2 6. a 5. Yale a dire 
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che fe fi concepifce la terra lontana dal Sole cin- 
que mifure * ciafcuna delle quali fia d’un certo 
numero di leghe, Ja-dillanza di Giove farà di 
2ó. mifure fimili , e perciò fe fi defcrivono cir- 
conferenze con raggi , che , paragonato l’uno all’ 
altro, fiano come 26. a <. quelle circonferenze 
rapprefenteranno quelle che la terra e Giove de- 
fcrivono attorno del Sole . La terra in un an- 
no percorre la fua orbita ; Giove la fua in do- 
dici . La 24. parte d’un circolo è la metà d’una 
12. parte. Se fi prende dunque l’aria T V, che 
fia la 24. parte dell’orbita di Giove, quello pia- 
neta percorrerà l’arco TV , metà della 12. par- 
te del tutto, in tanto che la terra percorrerà 
A , B , D , G metà della fua orbita intiera . Di- 
vidiamo l’arco T V, e la mezza circonferenza 
A , B , D , G , in un medefimo numero di parti 
che fiano rifpcttivamente uguali , per efempio 
in 6. Saremo certi, che Giove percorrerà una 
fella parte della porzione T V , intanto che la 
terra percorrerà una fellaparte dell’arco ABDG. 
Con quello mezzo fi avranno i principali luoghi, 
ne’ quali la terra e Giove fi trovano nello lìeflo 
tempo . Supponiamo la terra in A e Giove in 
congiunzione dietro al Sole S in T, fe allora fi 
può veder Giove , fi riferirà al punto del Cielo* 
{Iellato M che vi corrifponde, In tanto che la 
terra deferiverà gli archi, A, B, C, D, Gio- 
ve percorrerà 1, 2, a, 4, c l’occhio feorge- 
rà fuccelfivamente ne’ punti del Cido /Iellato 
MNOP, Elfo va piò lontano da M in N che 
da N in O , e l’arco N O è piò grande che Par- 
co O P, Così benché abbia Giove un moto e- 
guale fu la fua orbita, fi vede andare con una 
velocità che va mancando infenfibilmente. An- 
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dando la terra dal punto D, al punto E,Giove ande- 1 moti »*’ 
ràda 4. in 5.0 fembrerà arrivare da P in X porzio- p**nitu 
ne del circolo minore ancora delle precedenti r 
Sembrerà dunque che la fua celerità tempre piìj 
lì rallenti. La terrà di poi percorrerà l’arco E F, 
e Giove 5. e 6 . ma le linee E 5 X, eP ÓR, 
feguendo le quali la terra vede Giove , fon pa- 
rallele l’occhio le riferirà allo rtcfso luogo del 
firmamento, ed il pianeta apparirà fenza moto 
e fiazionario. Se di poi la terra percorre gli ar- 
chi FGHI, Giove nello ftefso tempo percor- 
rerà i tre archi 6 , 7. 7, 8. 8, 9 . Ma come la li- 
nea I 9. Qj fecondo la quale la terra vede Gio- 
ve, raglia i parallelli EX, FR, il punto Q.al 
quale l’occhio riferifee Giove nel Cielo (Iellato , 
farà a dritta de’ punti RX, dove Giove fi è ve- 
duto dar fermo e fenza moto. Il Pianeta adun- 
que parerà allora più occidentale e retrogrado . 

In feguito camminerà la terra da I in K , e 
Giove da 9. in io. c'iò che produrrà delle linee 
parallele, e farà parere Giove un’altra volta fta- 
zionario . In fine pafsando la terra da K in L 
vedrà Giove andare da io. in 11. e corrispon- 
dere al punto del Cielo (Iellato S, di maniera che 
fembrerà che il pianeta s’avanzi d’ Occidente in 
Oriente, e ritorni diretto. Sapendo all’ iftefso 
modo i tempi periodici di Marte e di Saturno ^ 
fi può con la regola di Keplero fìfsarne le di- 
flanze, e poi anche fegnarne le (ituazioni con 
la medefima facilità. Ma quede variazioni fono 
inconcepibili in ogni altra Ipotefì che in quella 
di Copernico. « 
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Spiegazione di qualche Figura . 

Pag. 28. è 30. 

I due mezzi-jilanisfcrj intitolati, prima e fe- 
conda metà dell' emisfero celejle fcttentrionale , 
pag. 28. e 30. rapprefcnrano infieme , come in una 
concava volta, le collcHazioni che fono d^ilper- 
fe nella parte del Cielo all’intorno del Polo Ar- 
tico fino alF Equatore . Efsendo feparate imba- 
razzano meno il libro, e pofsono egualmente 
aiutare a feguir l’ordine delle Stelle. Le due al- 
tre metà , pag.3 1. e 32. rapprefentano le coftella- 
zioni dell’ altro Emisfero dall’ Equatore fino al 
Polo Meridionale , che n’è il centro . Quando 
uno fia certo di conofcere uaa fola coftellazio- 
ne, o anche una fola Steli?, come la Polare , 
ch’è vicinilfima al Polo Artico, può , confron- 
tando in una bella notte le Stelle vicine che fi 
veggono ne’ planisferi con quelle che fi fcorgono 
in Cielo , arrivare a diftinguere quelle qui , e 
chiamarle co’ nomi loro. Per quello fpetta l’ori- 
gine di quelle figure e di quelli nomi , vedil’Illo- 
ria del Cielo. Gli Allrolabj dati qui da me fon 
t)opo quelli di M. Hàllcy della Società di Londra . 

Pag. 1 14. 

A, L’ago o la lama calamirata , fu la quale fi 
attacca la rofa de’ venti . B La cappa concava per 
fofpender l’ago fopra un cardine che fi alza dal fon- 
do d’una beretta di piombo . C La Rofa de’ venti . 
D L’ellremità orizontale elle cangia di fito come il 
Vafcello, mentre l’ago llsu fermo riguardando il 
Nort . E La fcatola . F Molti cerchi fofpefi l’ un 
dentro l’altro fu de’ cardini che s’incrocicchiano. Il 
piò interno è fermato orizontalmente da una be- 
retta di piombo che pefa verfo il bailo. 
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A Cadcmia delle feienze ( regola offervata 
dall’) 202. origine e vantaggi d’effe, ivi. 
Adonide e Venere ( origine d’) 26. 

Africa intiera anticamente nota. 36.41. giro d’ 
efsa ritornato nelle fue prime tenebre al tempo 
di Tolomeo. 63. 

Agodo (origine del nome di ) 57. 

Alchimifti (principi degli) 2 13. di (corrono me- 
glio de’Filofofi. 214. 

Albuquerque ( conquida d’ ) 129. ■' 

Aleffandro ( effetto delle conquide d’) 50. 
Alefsandria (fcuolad') 51. 

Alfonfo di Caffiglia Adronomo. no. biafimail 
lìdema di Tolomeo . 148. 

America (coperta. 12 1. origine del fuo nome. 
124. didribuita tra i popoli di Europa, ivi. 
c feg, 

Ammone come divinizzato. 25. 

Animali (acri. 2 6. 

Anfcatiche Cittì. 117. 

Antille grandi e piccole. 123. 

Tom. VJIL Q. 5 Ara- 
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Arabi ( metodo della filofofìa degli ) 103* è ridi- 
colo, joe.fervigirendutidaefii. 109, 
Arcangelo ( mcrcatanzie <T) iUT 
Archimede , <$3. 

Argonauti. 34, . 

Aria ( preffione dell 1 ) iSd, 

Ariftotile (il mondo di) 21 1. 

Armata de’ cieli (origine dell’) 2$, 

Adrologia^- ( fallita dell' ) 

Aftronomia la più antica di tutte le feienze , 1, 
fuoi progredì . 8, 

Atomi ( fi (tema degli ) 2J0-2.11. 

Auguri ( origine e vanità degli ) 2£, 

Azoridi {coperte, 120. 

B 

B Abel ( degnazione della torre di ) 2. 

Bacon (invenzioni e difetti di Rogero) 108, 
e feg, 

Barometro ( druttura del) 189. perchè difeen- 
da all’avvicinarfi della pioggia . 190. 
Bender-Abaflì , porto fodituito a Ormus, 131* 
Betica (viaggio della) 35. 

Botanica (fervigio della) 201. 

Bourbon (dto vantaggioso dell’I fola di ) 132, 
Brefile toccato in forte ai Portaglieli. 123. 
Bulfola ( invenzione della ) 11 i.difpute intorno 
a chi n’è dato il primo inventore . 114» ri 3, 
fua declinazione e inclinazione, nò. cagione 
della fua direzione, ivi, 

C 

C Acao di Caracco. 123, < 

Cairo (antico commercio del) 118, 
Calamita ( proprietà della ) !il 
C allido (origine della favola di) 31* 

Canadà. 1 2Ò. 

Ca- 
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Capo di buona fperanza fcopcrto » 1 20. 

Capo verde « ivi » 

Caribdi e Scilla» 35. 

Carlo il faggio favorifce le fcienze» lio. 

Carro ( il ) o la grand’Orfa » 30. 

Cayenne (la) 1254 

Cefare (Giulio) allronomo» * 6 . 

Chili (oro del) 125* 

China (mercataiizie della) 129. Ì32. 

Cibele ed Ati, origine di quella favola» 2<f* 
Cielo (il) è il libro del popolo, ir. 18. afpetti 
delfo. 8r. 

Colombo ( progettò di Crilìoforó ) i2i. fuo in* 
• ganno utile . 122. fuoi fucceffì » 123. 

Colonie Fenizie . 34. Greche 49. Normanne. 1 19, 
Spagnuole. 122» Portoglieli» 125» 128» Inglefi. 
lld. Franteli, ivi, e ij’t.Ollàndefi» 130. 
Commercio degli Europei [ iltoria del ] 1 17. 
Compagnia Francefe f progreflò della J 1 3 1 .* 
Copernico [ ilioria di] 152.6 leg.fuaipótefifpie* 
gara . 1 53. qtlelVipotcfi fi accorda più d’ogni àl- 
ira coll’efpericnZi . 174. con la Providertza» 178. 
Con la Scrittura Santa * i 79. 

Coromandel [ mercanzie del ] iju 
Corruzione non genera cofa alcuna » 179. e fcg. 
Cortez [ conquille di Ferdinando] 124. 

Colle 11 azioni del Zodiaco [ divifiotìe e denomini* 
zione delle] it» 

Collumi univerfali [origine de’} 4. 

Cynofura [ fcoperta ed utilità della ] 34. 

D Èmocrito ( giullizia fatta a ) ìiì. 

Defcartes ( mondò di ) 212. 

Dieppefi ( fcoperta de’) 119. loro opere in 
avorio» ivi. 

Q, ó Dis- 
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Difputa ( pericolo della ) 105. < 

Droghifti hanno fervilo all’ avanzamento della 
Fifica. 13& modello d’uno d’ «flì, 138, 

E 

E Brei in che s’ uniformvaano ai Pagani . y. 

viaggi d’etti inOphir, e inTarfo. 38. 
Editti ( r ufo dell’ ) 4 6. e feg. 

Edom ( mare di ) 3 6. 

Epicuro, ( fiftema di ) 210. 

Equinozi ( preceflione degli ) 78. 

Equivoci, origine di molte favole. 32» 
Eratoftene mifura la terra. 51. 

Eudotto ( efemeridi d’ ) 57. 

Europa attaccata all’ America Settentrionale » 

* 35 *. 

Europei ( feoperte degli ) 119. 

Efpcrienze di fifica ( modello d’ un corfo di ) 
138. 

F 

TT'Afi della Luna (utilità delle) 2. e feg. 

IT Favole (erigine delle) 24. perchè piene di 
• cofe che hanno relazione al Cielo » di tratti 
Borici, e d’idee alfurde. 2 6, 

Fenizj ( navigazione de’ ) 34. 

Ferdinando di Caviglia approva il progetto di 
Criftoforo Colombo . 1 22. 

Fette perchè regolate dalle fafi della Luna. 2* 
Feudi ( inconveniente de’ ) 101. 

Filofofi difeorrono peggio del popolo circa la de- 
ttinazione del Cielo, edellaterra. 175. 

Fiori ( providenza dimoftrata dai ) 198. 

Fifica fperimentale ( iftoria della ) 1. lungo tem- 
po confinata tra gli operai . 107. utile al com- 
mercio . 1 14. aiutata e cangiata dal commercio. 
132. mezzo ficuro di perfezionarla . 138. la 
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fperì mentale è la fola Approvata dalle più celebri 
i Àcademie * 129» 

Francefi in Africa . 110 126. 131. 

Frederico II. favorite l’aftronomia. no» 

G 

G Alileo fa ufo del Telcfcopio per Y agro- 
nomia , vedi il Fromilpizio , e la pag, 
142. e feg» Erto e Torricelli padri della bu- 
ca moderna . 18 cu fcuopre i progredì dell’ac- 
celerazione de’ corpi gravi. 182. e feg. 

Galli ( lludj de ) $3. 

Gama arriva a Calicut. 129. 

Garofano ogidì folamente nell’ Ifola d’ Amboi- 
ne . 130. , 

Gaflcndi ( mondo di ) 211. conferma f efpe- 
rienza di Pitea. 54^ 

Geografìa ( progredì della ) 28. 45. ir 7 . 
Giovanni II. Re di Portogallo rigetta il prò- 
greflo del Colombo. 121. e feg. biafima il 
condglio di far morire 1 ’ Ammiraglio dopo 
la riufeita a vantaggio degli Spagnuoli. 123. 
Globi , ( invenzione de’ ) 63. 

Greci ( fervigi avuti da’ ) 49. fue colonie ^ 
ivi. - , , 

: 1 

I Dolatria ( origine della ) 21. 24. 

Ignoranza del fondo della natura a chede- 
dinata. ir < 5 . 

Indie Occidentali feoperte 123 .orientali, o ve- 
re Indie feoperte dagli Europei . 128 . e feg. 
prodotti di «de . ivi e feg. 

Inghilterra ( fodo carattere della Nobiltà d ) 
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Inventori perchè obbliati . 114. 

Ipotefi di Tolomeo e di Copernico. 145* 153. 
Ipparco, 53. 

Irara (piloti d’) 37* 

Ifide . 24. 

L 

L Agidi, protettori delle feienze (iRc) 50* 
Latitudine e longitudine « <51.924 
Liquori ( fofpenfione ed elevazione de’ ) 187. 
Logica artificiale di neffun ufo . 1 04. 

Luce (la) pili duratole fotte il polo che altro* 
ve# 90. 

Luigiana (la) ola Florida, 

Luna (corfo della) 46. 

Luoghi alti ( antichità ed ufo de’ ) 4. 

M • • 

M Adera (coperta# 120. 

Malabar ( mercanzie della colia di) 
Manica (polvere d’oro de’ monti di) 39. 
Marinetta, (la) 114# 

Marino Tirio (carte di) 6t * 

Marfiglia coltiva per tempo le feienze * 53. 
Mar rotto* oMard’Edom, o Eritreo t oldumeo. 

3 < 5 . 37, bianco feopetto. 12& 

Matematici ( progredì de’ ) 134. 

Mediterraneo antico (girodel) 34# 35. giro del 
moderno. 117. 

Meffico conquittato dal Cortei # i 24. 

Metamorfofi [origine delle] 24. 

Metempficofi [origine della] 26. 

Microfcopio [ invenzione del ] 19 < 5 # fuoi effetti e 
confeguenie# 197. 

Mifure della terra prefe da Ératofietìe #- 5 U 
Mogol [mercanzie del] *32. 

Molieres [liftemadiM. Privatde] 223. 

' - Mon- 
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Mondi (fofpetto della pluralità de’) 175. e feg. 
quello fofpetto non dillrugge punto la gratitudi- 
ne degli uomini . ivi. 

Muiler, detto Regiomontano, Agronomo. 154; 

N 

N Avigazi«K timida degli antichi . 33. refa 
franca e felice dall’oflerv azione del'a Stel- 
la polare, ivi. 

Necao [imprefadi] 41. 

Neomenie perchè illituite. 3. 

Neuton [ idea del (Ulema di ] 219, 

Normanni [ fcopertc de’ ] 119. 

O 

O Fir, oSophara. 38,39. 

Ollandefi in Alia, 130, 

OrazioFineo, fue carte, fuopendolo. 135, 
Orbite del Sole e della Luna perchè fi tagliano. 
45 - 

Ordine, in. 

Organizzazione ( 1’ ) non può effere l’opera d’un 
moto uniforme . 198. c leg. 215. 

Orfe ( fcoperta delle due ) 29. origine dc’loro no- 
mi. 30. l’Orfa grande. 31. la minore, olaCy- 
nofura . 32. 

Ofiride , o iì (imbolo del Sole divinizzato . 21. 25. 
Ofiervatore ( idea d’un buon ) 205. 

Ovi come fi pofsono confervar frefchi . 208. 

P 

P Agani perchè d’accordo con gli Ebrei in piu 
punti. 6 , 

Perle (pefca delle) 129. 

Perù conqui (lato da Pizaro. 124, 

Pefo o preflione dell’aria fcoperta dal Torricelli , 

, 18 6 . e feg. 

Pianeti (moti de’) 147,235. 

Pian- 
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Piante ufuali ( idea d’un giardino di) 138. 

Pitea ( ollervazioni di ) 53 - 

Polibio fomminiiha le defcrizioni delle carte dei 
Mednerranco. 5 6 . 

Polo (Stelle vicine al) 28. e feg. la luce è più du- 
revole in vicinanza di effe . 90. 

Polveri de’ fiori organizzate come i fiori fteffì . 
198. e feg. 

Pompeo favorisce l’aftronomia . 5 6 . 

Ponticheri de’Francefi, Città in oggi floridiffi- 
ma. 13». ija. 

Portoghtfi ( feopertede’ ) 1 1 9. iz^. s’appropria- 
no il commercio che fi faceva da’ Veneziani. 1. 
129. fono fpogliati del commercio dagli Ollan- 
defi. 130. 

Poffidonioaftronomo. 56 . 61 , 64 . 

Poiosl (miniere del) 85. 

Pneumatica (macchina) 194, 

Predizione di Copernico avverata . 172. di Gali- 
leo. 173. 

Profezie del Salvatore intelligibiliflime nell’ipotefi 
di Copernico. 180. 

Providenza ( prova fenfibile della) 198. e feg. 

Pui-Domme ( efperienzadel) 1 88. 

Purbaeh. 134. 

a 

C^Uattro-tcmpora . 4. 

R 

R Agione a che deftinata. zji.concorfo am- 
mirabile de’ fenfi con efia . ivi . 

Reomur ( elogiodi M. di ) 205. - 
Riviere d’America perchè sì grandi . 86 . 
Rotondità della terra . 48. 

Sa- 
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dellé Materie... ' 257. 

S *■ * r 

S Acro bofco. 100. 

Salomone ( navigazione delle flotte di ) 37. 
Scienze in Occidente ( decadenza e ristabilimen- 
to delle) ioo.^feg. 

Scipione coltiva l’aflronomia. 56. 

Scolaftica («origine della ) 103. vanità di tale filo* 
fofia. ivi . 134. efeg. 

Scrittura e pittura frutti deli’aflronomia. 20. efem- 
pio della fimbolica . 21. la corrente f a cader la 
fimbolica. 24. 

Senfi (concorfo della ragione de’) 23 i.i filofófi mal 
a propofito deprezzano il rapporto dit’fenfi. 232. 
Settentrione (origine del nome di) 30. 

Sfera armiilare [ ilrutturaed ufi della ] 64. 

Siam ( mercanzie del) 132. 

Siene [ fituazionedi ] 52. 

Simboli Egizj , antica fcrittura . 21. fanno nafee- 
re l’idolatria. 25. / 

Siftemi generali inutili . 213. 227. pericolofi.229. 
Spada [ il cinger la ] io 1. dritto di portarla a chi 
appartiene, ivi efeg. .» 

Spagnuoli in America [ porzione degli ] 124 
Spezie come fi poflòno variare nelle piante e negli 
animali. 199. 200. 

Spézierie. ì 18. origine di quelle del palazzo, ivi. 
Stabilimento defiderabilc nelle buone Città. 138. 
Stella Polare. 28. 

Stelle [ caduta delle ] perfettamente s’intende 
nell’ipotefi di Copernico. 179. 

Stoeflero infegnaacoftruirel’aftrolabio. 134. 

T 

T Abaccoil più ftimato . 125. 

Tarfis, Andalufia moderna . 35. viaggi di 
eflo . 38. 

Tartaria [ mercanzie di ] 128.132. 

Ta- 
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x5* Tavola delle Materie. 

Talcte di Mileto fa conofcere la delia polare a i 
Greci. 28. 1 

Telefcopio [ invenzione del ] 141. primo ufo d’ 
effo nell’Aftronomia . Vedi il Frontifpizio, e 
la pag. 144. e fcg. quello per riflefiione inventa- 
to da Jacopo Gregori . 204. 

Terra [ rotondità della] 48. il moto d’efla dà luo- 
go alle apparenze cclefti . 153. fembra edere 
un punto di fatto . 173. 

Termometro [ invenzione del ] 19 1. utilità d’ef- 
fo j 193. 

Thule [Ifoladi] 54. 

Ticho-Brahè grande aftronorao . 134. 

Tolomei [ aftronomia favorita da’ ] 50. 

Tolomeo [fidemaedoperedi ] 59. fue carte per- 
chè piene d’errori . 61. effe hanno dato moto ad 
una utile intraprefa . ivi. ei2i. 

V 

Enezia (antico commercio di } 118. 
Venere {Spiegazione de’ moti del pianeta 
149. 2 36. 

Vefpuccio [ fuperchierie di Americo ] 124.’ 

Viaggi degli antichi . 28. gudod’eflì. 124. 

Viaggiatori moderni [Servigi de’] 134. 

Uomo è il centro di tutte le cofedi quedo Mon- 
do anche nelfiftema della pluralità dei Mon- 
di. 175. feienza d’effo . 229. e feg. condotta di. 
Dio intorno ad effo. 231. perchè conofce l’eder- 
no e le relazioni, fenza conofcere il fondo . ivi. 

Vortici di Dclcartes raccomodati da M. de Moiie- 
res. 223. e fcg. 

Vuoto [ macchinadel] 194. confeguenzadell’cs- 
perienze fatte con queda macchina . 195. 

Z 

Z odiaco [ invenzione del J 8. come fi divi- 
de. ii. 
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STAMPATI y 

Da Giambatista Pasquali 

Libraro in Venezia. 

A Minta, Favola Bofcareccia di Torquato Tuffo , con 
le Annotazioni d' Egidio Menagio Accademico della 
Crufca. In quella prima Veneta Edizione accrefciuta 
e migliorata. 1756.8. Lire 4 

de’Croftacei , e degli altri Marini Corpi, che fi trovano 
fu’ Monti, libri due, di Anron-Lazaro Moro. 1740. 4.. 
con figure. L. ro 

la Comedia di Dante Alighieri, tratta da quella, che pub- 
blicarono gli Accademici della Crufca l’anno 1595. con 
una breve e fufficiente dichiarazione del fenfo lettera-., 
le, di nuovo corretta , ed accfelciuta di varie critiche, 
oflervazioni. 1759. 8. Voi. 5. L. 8 

• - « La (leda in carta grande. L. 12 

- - - dello Hello, le altre fue Opere , cioè il Convivi?, 
la Vita nuova , e le Epiftole con le Note del Sig. Dot- 
tore Bifcioni, il Trattato dell’Eloquenza latino, con 
la traduzione del Trillino nella lingua volgare Italiana, 
Je Rime Latine e Italiane . 1 741. 8. Voi. 2. L. 6 

• - - le Opere tutte dello fteflò, per la prima volta in un 
corpo raccolte e pubblicate. 8. 1741. Voi. 5. L. 14 
Geografia Fifica , ovvero Saggio intorno alla Storia natu- 
rale della Terra , del Sign. Woodward , con la giunta 
dell’Apologià del Saggio contro le Oflervazioni del Dot- 
tor Camerario, ed un Trattato de’ Follili d'ognifpezie, 
divifi metodicamente in varie Claffi. 1759.8. L.5 : io 
Grammatica Inglefe per gl’italiani, che contiene un efat- 
to, e facil metodo per apprendere quella lingua , del 
Sig. Ferdinando Altieri ProfefTore di lingue in Londra : 
in quella nuova edizione molto accrefciuta, e mjgljo- 
-rata; Aggiuntovi un Vocabolario Italiano ed Inglefe 

co- 
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■opiofìflìmo , necefTario per acquietare fondatamente que- 
. fta Lingua., Ven. 1736.8. L. $ 

il Gran Teatro d; Venezia , contenente tutte le celebri 
‘.Vedutele più famofe Pitture, con la defcrizione delle 
medefime. Voi. 2. carta grande. L.155 

Iftoria delle Guerre civili di Francia di Henrico Catteri - 
ho Davila , nella quale fi contengono le operazioni di 
quattro Re, Francelco II. Carlo IX. Henrico III. ed 
Henrico IV. cognominato il Grande , colf Indice più 
copiofo delle cofe notabili ; aggiuntevi in quella edi- 
zione, oltre alle Memorie della Viradell’Autorc Icritte 
dal dottiffimo Sig. ApoftoloZeno, e della fua Cafa; le 
Annotazioni di Giovanni Balduino nei margine , ed 
alcune ol!ervazioni Critiche di un Anonimo nel fine. 
.1753. Fol. Voi. 2.con fig. L. 100 

* - della Vita, del Martirio, e de’ Miracoli di f. Gio- 
vanni Nepomuceno , Canonico di Praga, con gli Atti 
della fua Canon izazione, fcritta Ah Bartolomeo Antonio 
PaJJì. 1736.8. ' L.irio 

« - - La {Iella in carta gfande. 8. L.2: io 

. * - di Tamas- Kouli-Kan Sofì di Perfia , tradotta dal 
Franccfe. Londra 1740. 8. con fig. L.2 rio 

■ * - del Cielo , confiderato fecondo le idee de’Poeti , 
de’ Filofofi, e di Mosb, ove li fa vedere: Primo , Pon- 
tine dei Ciclo Poetico . Secondo , 1 errore de’Filofofi 
intorno alla fabbrica del Cielo e della Terra. Terzo, 
la conformità dell'efperienZa con la loia Fifica di Mo- 
sfc. Traduzione dal Francefe. Voi. 2. 1741.8. L. 8 
Leggi e Fenomeni, Regolazion i ed ufi delle Acque corren- 
ti , di Bernardino Zendrini Matematico della SerenilTìma 
Repubblica di Venezia, con la fopraintendenza genera- 
le delle Acque. 1741. 4. con figure. ' L.if 

Lettera d’un Fifico, (opra la Filolofia Neutoniana , accomo- 
data all’ intendimento di tutti dal Sig.di Voltaire. L.- : 1 5 
Lezioni della Lingua Tofcana dettate dal Sign. Girolamo 
Gigli , Publico Lettore nell’Univerfità di Siena, coll* 
aggiunta di tre difcorli Accademici , e di varie Poefie fa- 
gie e jrrofane del medefimo non piùftampate, raccolte 
dall'Abate Giovanbattìjìa Catena Sanefe, feconda edi- 
zionecorretta, c migliorata. 1736.8. L. iti© 

Lo- 


Logica, ovvero Rifleffìotii fopra le for2edelI’intendimen- 
to umano, e fopra il loro legitimo ufo per la cognizio- 
ne della verità, del Sig. Crijìiano l Voi fio , tradotta dal 
Francefe. 1757. 8. *■ L. i* 

Mefcolanze d'EgidioMenagio. 1756.8. L. } 

hleutonianifmo per le Dame , ovvero Dialoghi fopra la 
Luce, i Colori, e l’Attrazione. Novella Edizione e- 
mendata , ed accrefciuta. Napoli 1759. 8. a fpcfr di 
Gio: Batti fta Pafquali. L.4 

Orazione in Morte di Carlo VI. Imperatore . Recitata in 
Mantova dal P. Gio: Uberto Coconato della Compagnia 
di Gesù. 8. L.- : if 

Profe e Poefie del Sig. Abate Antonio Conti Patrizio 
Veneto. 1759.4. L. !• 

» - - La feconda Parte è fotto il Torchio. 

del medefimo.T rattato fopra l’Aurora Boreale. 1759.4. L* 
Spettacolo della Natura , efpofto in varj Dialoghi non 
meno eruditi, che ameni, concernenti la Storia natu- 
rale. Opera tradotta dall’ Idioma Francefe' in lingua 
Tofcana. 8. Voi. 6. con fig. 1740. L. 2* 

Volumi fert mo ed ottavo. L. 8 

lo Spirito di San Francefco di Sales, raccolto da diverfi 
Scritti di Monfig. Gio: Pietro Camus Vefcovo di Bel- 
ley, nel quale fi contengono li più bei pallide’ fuoi fcrit- 
ti , ed iuruzioni proprie ad ogni forta di perfone . 

1741.8. L. 5 
Storia della Favola confrontata colla Storia Santa, oveu 

dimoftra, che le più celebri Favole, il Culto, cdiMi- 
fìerj del Paganefimo, non fono altro, che copie altera- 
te delle Storie , degli Ufi, e delle tradizioni degli E- 
brei, del Sig. deLavaur, trafportata dal Francele&c. 

1756. 8. Voi. 2. L.5-"io 

- - - de’ Giudei, e de’ Popoli vicini , dalla decadenza de* 
Reami d’Ifraele, e di Giuda fino alla morte di Gesù Cri- 
fto , del Sig. Prideaux. 1757. 8. Voi. 6. con figure . L.22 

- - - d’Italia, di M. Francefco Guicciardini , edizione cor- 
retta, ed intiera, alla quale fi fono aggiunte le Anno- 
tazioni del Porcacchi, e di Remigio Fiorentino , pre- 
meva la Vita dell’Autore nuovamente fcritta dal dottif- 
fimo Sig. Domenico Maria Manni Fiorentino:, ed il Ri- 


tratto cavato dalla Galleria Medicea: ed in fineaggrtra- 
te le Confiderazioni di Gio: Battifla Leoni fopra la 
detta Storia. 17 59. fol. Voi. 2. gran Carta, con mol- 

• tifTimi Rami . 4 _ L.152 

Travagli di Gesù, del P. Lodovico Fiori della Compagnia 

di Gesù. 1740.4. L.4 

la Verità della Religione Cattolica , provata colla Sana 
J Scrittura. Opera neceflaria a’ Protellanti per difingan- 
narli da’ pregiudizi del lor nafcimento, utiliflìma agli 
antichi Cattolici perconofcere perfettamente la Religio- 

• ne de’ loro Padri, ed a’ novelli per confermarli nella 
Fede eh’ hanno abbracciata. Di Af. Des Mabis, Tra- 

' * dotta dal Francefe. 1738. 8. Voi. 2. L. 2 

1 . * 

ATurre, Philipp! , de ArtrtisImpefiiM. Antonini E/agà- 

• bali, ac de initio Imperii Alexandri, Diflerratio Apo- 

logetica fecunda , qua potiflìmum verus fenfus Program- 
matis Cycli PafchaiisS.Hippolyti reftituitur& vindica- 
tur , nec non militaria itinera Romanorum & Grzcof um 
illuftrantur. Opuspofthumum, addita Àufloris vita a 
a Cl. viro Jufto Lontanino edita. "1741.4. L. y 

Bajocenfis , Amadai , PaulusEccIefiaftes, feu Eloquenza 
Chriftiana, qua Orator Evangelicus ad ideam & dotìri- 
nam D. Pauli formatur. 1757.4. 

Ballonii, Gulielmi , Medici Parifienfis, Épidemiorum & 
Ephemeridum libri duo. Definirionum Medicarum Li- 
ber fmgularis. Commentarius in Jibellum Theophrafti 
de Vertigine. DeConvulfionibuslibellus. Confiliofurd 
Medicinalium libri tres. Hiftoria» motborum ob rarità- 
tem obfervatione dignifliftia: . De Virginum & Mulie- 
fura morbis Jiber. De Arthritide, calculo* & de Uri- 
narum hypoftafi opufcula: item libellus de Rheùmatis- 
mo, & pleuritide dorfali, omnia a Jacobo Thevarf in 
unum collega, & in quatuorTomos digefta. 1756.4. 
Voi. 4. L.40 

- - » Idem carta magna. • t L.60 

Beveregii Guilielmi, InJìitutionUm Chronòlogìcarum Libri 
duo , una cum totiderrt Arithmetices Cronologica libel- 
li t , ed ilio prima Veneta accurati or , & emendatiar . 
1737.8. L.i:io 

Con- 


\ 
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Concili*, F. Nicolai, e Gang. B. Jacobi Sai emoni t , Ja- 
m naturalii & Gentium dottrina Metapbyfica affata . 
1736.8. # . L. 1 : io 

C. Crifpi SalluAii, qua extant , tfen* Fpiftola de Reipu - 
blica ordinandi , Declamano in Ciceronem , £*>• P feudo- 
Ciceroni s in Sallufiium , nee no» Julius Exfuperantius 
de Bellis Ctvilibus , ne Portius Latro m Catilinari , 
recenfu.it & adnotationibus illufiravit Gottlieb Cortius. 

1737.4 •' . t ^ L.30 

* - - ìdèm charta ma fori . L* 45 

Dantis Aligherii Fiorentini Monarchia , nunc primum in 
lucem edita. Coloni* Allobrogum 1^40.8. L. a: io 
G. I. ’s Gravefande, Introduttio ad Phìlofophiam , Meta- 
phyficam & Logic am continens . 1737.8. L. 8 

Lamindi Pritanii, de Ingeniorum moderatìone in Religionit 
negotio , «6< fura , ^«<e frena futura fint Homint 
Chrifiiano in inquirenda & tradcnda Vcritateofienditur : 

Cr S.Auguftinus vindicatur a multiplicì CenJ'ura J danni» 
Pherepont . Editto tertia l/entta , fracedentibus accura- 
tior & caftigalior . 1741. 4. . V « . . ^4 * 

Lancifii , Jo. Maria , intimi Cubiculari! , Archiatri Ponti- 
ficii,&in Romano Archilycseoprimariam Medicina pra- 
tica cathedram moderantis. Opera varia rnunumcon- 
gefta, &induosTomosdiftributa. 1739.F0I. L. 16 

A iodut amina Sacra , deCantanda in Qrphanotrophìo lncu- 
tabilitm. 1739.164 f L.xrio 

. "Monumenta Ecclefue Àquilejenfis Commentario Hifiorico- 
Ghronologìco-Critico illufirata , cum Appendice , in qua 
Ve tufi a Aqttilefenjium Pattiate bar um , rerumque Foro/u- 
lienjtum chromca , emendati ora quadam , alia nuneprt- 
fnum in lucem prodeunt , Auttore F.Jo. Frane. Bernardo 
Maria de Rubets Ordinis Pucdicatorum , Argentina 1740. 

FoU charta majorik L.$6 

Opttfcula omnia , Attit Prudi forum Upfienfibus infetta , 
qua ad univerfam Matbefim , Phyficam , Medicinali > 
Anatomiam , Chiturgìam , dr Pbiltlogiam fertinent » 

»er non Epitoma fi qup materia , <w/ Criticu Animadr 
verfionibut Celebriores . Tomus primut ab Armo 1682* 
ad annum 1687. inclufive * c*n» nitidiffimis figurif . p/f 
per fubfcriptìonemy &fclvitur prj unoquoqueT omo L. 29 * 

Tomus IL 
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«4 «mo . 688 . «/?«' 

■^z:T4^ mn,ua M ,ob ' 

Voi. 2» -a - • H^rinnchis minus notis Libcr , 

Z Po m ,.mil \ 

tius Masvicius. j 726. Voi. 2. 4 - - •- L 6(J 

- - - ««" ' w Antìqmtatum a Grx- 

T ^ & Ii6« ««a< %HJ,pl^ycr»m ! 

r isti 's^runc pp jgaari 

^.-Fol. Vol.33* ««» innumeri* figuri*. Opu ^ 

* ■« <K'/n . ’’•■*■ « * ». 


Le Grand DiRionnaire Geopraphi^ue , Hift°"que, 

/»rM. Bruzen la Martiniere . Fo/.^.X L.,oo 

Le mème en grand papier. „ 

Om ^ iti to^s, 

Hollande , par plnfi^s W*W r p ' 

jw;j /e«r cr^rff alfijpabetique . . _ ] 0 * 

*g^“fcS5S^S^ 1 jìjS 

.•■ of thè Italian Tonguc m London. 1736.». 
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